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'Ue valentiffimi ministri 'di molto ſentimento nelle

leggi Civili, e più che altri mai verſati nella foren~

  

loro profferito nella cauſa, tra il Duca di S.Martino’

D. ichele Ronchi , ed il fratello ſuo ſecondogenito D. Luigi

Ronchi ,~ `dettero ragionevol motivo al Duca di S.Martino nostro

clientolo , d’ implorare dalla Maestä del-Sovrano,che l’eſame di
qpeìſte due diſcordanti ſentenzeſifaceſſe dal S. Conſiglio a ruote

Slunte- Ed avendo il Re queste ſuppliche benignamente accol

to, con ſua real carta de’ 3. febbraio del 1794. reſcriſſe favore

Vol'mente alla 'domanda del Duca . Quindi è , che dovendo il

S. _Conſiglio riveder— le due meritovate deciſioni,fa mestieri prima

**Porre , quale ſia stata 1* indole del giudizio‘ agitato tra ’1 Du.

Fai' 'di' S. Martino ,~ e ’i `fratello ſuo ſeoondogenito , diviſa-odo

(ſtrarh- .. e‘. pp ddr euali
le due diſcordanti deciſioni , Per 1 m eſſ° e °t 3› ‘i

nostſ'o clientolo Duca di S. Martino .inſerite ,fin parte colla pri- i

ma ſentenza ,` ed in parte colla ſeconda . ' . ‘

F A T T O.

IL Barone Domenico Ronchi, al pari che' ogni provvido padre

diífamiglía,'volle col ſuo testamento ſcritto neld‘t lr. gennaio

' del 1778. dar ſesto 'a’futuri‘ intereſſi deHa ſua famiglia. Egli

adunque ſcriſſe erede univerſale il figliUOIo ſuo primogenito D.

Michele Ronchi , tanto ne’ fendi -, ch’ egli poſſedeva ,quanto

ne’beniatutti burgenſatici , stabili, o mobili', che foſſero . Ma

ſottopoſè i ſuoi due ſeudi Paffarello, e Caſignano co’ ſuoi di

strmti caſali, in-ſiem co’ burgenſiitici tutti ſituati ne’ mentovati

due fendi, ad una primogenitura agnar-izia, maſcolinaffie perpe
tua; CÎ ſoggiunſe , che valendoſi a maggior cautela delle graó. ſi

zie concedute da’ ſereniffimi Regnanti al Baronaggio,ed aque—

sta--fedeliſlima Città~ di Napoli , voleva , che ſe le Chiamate ,

le quali avrebbe egli -ſatto alla primogenitura, incontraſſerola
 

refiflenza‘ 'delle leggi fondali , s’ intendefi‘ero aliora -i 'poſſeſſori `

di detti feudi ,che eran chiamati dalla investitura 'feudale, gra

vati dello intero valore di effi, il quale in tali circaflanze ,re

ſtaffe

ſe giuriſprudenza , avendo due deciſioni difformi tra,

a'..~.

~`
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“NZÌÎÎO’” authentica D. diaz/ii eju: .filii , declaratum ;P debe"; 3

ſi’, ri i” benefit-iam D, Aly/ſii Rom-'hi filiifl’eundogeniti dia; quo”. ›

Jam’ ”lu/iris Ducis, legitimmn ſuper boni: hurgenſatieis , “vi.

tam, C9‘ militiam in honi: feudalihus paternis , mediflarem con

flçrudinariam ſup” boni: antiquis , (9‘ portionem daria-m mater

_ narum , liquidandas, Pro quarum liquiá’atione in hiduo audiantur

_ parte; , Et interim Illustri: Du” D. Michael Ronchi filius pri

mogenitus , C9‘ here: Illustri: diéîi quondam D. Dominici, jbl-vat

'in henejicium diéli D. Alofjii ejus frati-is ducato: quatuorcentum

in cauſa'm declarandam , faffo notamento in margine :diamanti

.lidi quondam _llluflris Duo-is, (2' libri: magnifici a fiero’tis M.

C-~, C9’ fiat verbi-vi in S.. R. C, Er interim camminano* _ſcri

heñ-cauſa , qui partihu: requiſiti: , inſpeñiſque ſcripturis enun

ciati: in comp-:ritiene fo!, 36; ”farai oceurrentia , ad finem Pra

.videndi (1)( .0x quamunque . un s‘i fatto decreto fi foſſe nel-

&Configlio impugnato; rimaſe non però a’ 5. giugno ,dello stefl‘o

anno interamente confermato (a) , ` .

Eſſqndoii-adunque giudicato di rimane! fermo il termine ordino

‘{0 a lmparcìtq per‘- la liquidazione delle pretenſioni_ di D. Lui

.gl Ronchi , propoſe il_ Doca. di S.Martino, nella steſſa G. C.

  
 

  i .ſeguenti diritti ſuoi, de’qualí chieſe che 13“ fyſſi.-W-cofl.
{ici-”aziona ` ' .i quo HOT-[Italie , da. ln

&ECW; e con ogemto. - , _ , t ,

1;,anieramento, riguardando il patrimonio paterno , eſfioſe , che
vìldcfunto coniuge-ì padre Dçmmicoz nel tempo della morte ſua

avea cinque figlzuoli rimaſe, doo-maſchi; una de’ quali fi era

egli, e , altro ll ſecondogenirq D. Luigi, e tre femmine, una

mariram_ col. Marcheſe di Bomba Giovanni Adimari ,, e .l’altra _‘ſ

”due monacate. nel monistero. delle Cappuccinelle di Pontecór

.vo , di queſta. Città; [aggiunſe-.7', che quelle tre .figlíuolq ſem. ‘

mine aveanq. le_ formali rinunzie traslative fatto al padre, ed

a’ ſuoi eredi , anche estxanei, di tutto ciò , che poteva_ad eſſç

ſpaccare. Per ſucceſſione paterna, .materna , e di collaterale dell’

imc, e ’ altro lato ,_ ſecondo. che rilevavafi dalle. rionali-e 1 che

furon preſſo gli atti eſibire, ( z ) . E quindi di [anca. ragion!

chieſe, , che tuttii diritti dal ſu Barone Domenico Ronchi

`açquìstaii, merci?, lo, tre Kimmi*:` delle figliuolc .1111-.-~ , riputzi‘

PQ ?Ataf-É;- "féì‘ùìyxst flat-…9.9221 ;óffl‘fi rdiſh" " a

 

(1) 1701.60, .lidi Proeeſſux. ñ ñ -

2) Fol. 90._ a, t. diEii procrzffus‘` ,—-.---‘ , 1

23) Fo]. 143, diéZi Proceſſus .2' 7 ‘— ~_

o .l’

ſ‘ſ.
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,li dovefl'ero trasfuſi tutti nella perſona ſua ; eſſendo egli l’a;

rede* univerſale del Barone Domenico Ronchi: e per conſe-ó

.guenza meritevolmente preteſe', ;che le legittime porzioni ſpet

tanti alle mentovate tre ſigliu‘ole femmine , fl- doveſſero in

benefizio ſuo , come all'erede del padre rinunziatario convien

ſi , aggiudicata . Specificando poi con chiarezza maggiore

le azioni ſue , paſsò a dire , che eſistendo cinque figliuoli“Îdel

Barone “Domenico Ronchi .testatore , ‘dove'aſi l’eredità dividere

prima inèdue parti uguali , e" darſi a lui una di queste’due

 

nera., :eſſendo eſſa di libera diſpoſizione del testatore , ed al- -

la detrazion delle legittime non ſoggetta. E la rimanente al›

"a metà’ dÌVÌderſi in cinque parti, ſecendo il calcolo della leg

ge › delle qual! quattro a -lui m'edeſimo' apParcenean‘ſi , cioè
una per ſuo Pro rio diritto ,"eome legittimario ; c"'lè“`aſiltre '

tre , per li diritti dalle ſorelle ſue_ al padre , di cui ‘ egli

ne era l’erede , rinunziati ſapendoſi per‘ n‘era maſſima legale

che queste ſar-Ciano parte nel calcolo della :legittima , ma non

.prendano parte, rilaſciandola in` benefiz—io del rinunciatario , e

dd ſuo erede ) , Cd* ultimamente’aſſegnarſi al legittimario D.Lui

gi Ronchi la rimanente uinta porzione . ` E- QUCÌO per quad-z

to * WW . . , r

II. In ſecondo luogo,per ciò, che app-ax 1c ‘ ~

terno’dotale, preteſe il Duca di S. Martino, che eſſendo 'la

Baroneſſa Grazia' de Simone comune madre premorta al Barone
Domenico Ronchi, ſenza far testamento,doveanſi ſidalle doti‘ di

costei nella ſomma di ducati quindicimila detrarre in ſuo lie-`

nefizio le legittime dovute alle tre figliuolev femmine, le quali

avevano al padre, ed al ſuo erede,anche eſtraneo la 'legittima

ſu 'i beni matemi rinunziato." E quindi per ciò fare, era me

stieri divider l’ indicata ſomma di ducati 13000. in due parti

uguali `, ciaſcuna delle quali riſultata ſarebbe nella ſomma di

ducati 7500. Una di queste, perchè non obbligata alle legitti

me , diviſa egualnnente‘tra’ due fratelli , amendue eredi ab in

testata della madre, avrebbe dato a ciaſcheduno di eſſi la ſorn

ma-*di ducati 373-0. L’altra metà diducati 7500. dovendo eſ

ſer ſoggetta alla detrazione delle tre ngÌttime dovute alle don

ne, e per eſſe al rinunciatario di loro, ed ‘all’ erede ſuo, an

che estraneo,doveaſì dividere ſecondo il 'numero de’figliuoli in

cinque parti uguali , aſſegnandoſi a ciaſcuno la legittima in

ducati 1300. quanti per lo appunto ‘riſultavano dalla ſomma di

ducati 7500. diviſa per cinque porzioni. Di queste prendendo

ne il Duca una,come figliuolo m ducati 1500. ,e tre altre in

ducati 3500., come erede.,del padre, rinunziatario delle -figliq’ole,

' , g avre ~
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avrebbe dovuto aver la_ ſomma di ducati `504,9, , ii .quali uniti

a‘ducati 3750., che li: gli’dovevano,come ad uno de’coeredj

inteflati'della madre, ſommavano ducati’ 9750.’ restando' d’al

W Paſte 3D* L“ÌSÌ Ronchi la legittima in ducati 1500. ch',

unita alla quota ,ereditaria di ducati 3750. dovutagli fimilmen'.

’ci come a ”TWR avrebbe in tutto il ſecondogeuixo ~dovuto

avere ſu le doti materne la ſomma di ducati 5250. Riſpetto -

”lì "e-“ì “ì"dWlìa Perciocchè Poffedmfi per metà dal Duca,

e per metà dal ſecondogeuito D, Luigi, ſ1 fece dal primogeni

to istanza, di doverſi parimenti dividere nella diviſata maniera',

5°” Ùiäneffi D-LUÌgi Ronchi ,a restituire in ſuo beneficio il

di più , ch’ egli rappreſentava ſu de’ beni, estradotali ancora,

come, erede del padre rinunzíatario delle figliuole. -n è

Posteriormente_ non però,.,avvedutqfi il Duca, che il {uo_.proccu

more‘, nell’eſ "Q la lì aidazion delle legittime , dovute per

paraggio alle Egliuole dei Barone Ronchi ſu’ beni matemi, era

caduto in errore a qual fi era, quello di aver chieſto di deli,

nirfi li mentovati tre paraggi 5,,le le kim-,iu tre quinte par_

*Ì del ſem'ſſ‘ della .eredità materna, lécondo la forma ,del di

ritto commune , preteſe di doverſi oſſervare , non ,già il dirit

to comune, eſpreſſo nell’autentíca Novi :ma C. de ;no a &Pam-o

ma fibbcg- ' ' j ' i‘ 0- ue a con uetu—
a, ’ .

dinſh-Si-qua Mariangela-:chè la madre ſua fu donna Napoleta

na. E poichè i’ indicata conſuetudine , con proibite alla maz

dre la diſpoſizione di nove parti delle ſue doti ,e de’beni per;

venutile dagli agenti, e da’ cognati , have‘ aumentato la legit

tima. per modo, che il Napodano,e gli altri gloſſatori la Chia!,

marono, mirabile honorurn ſuhjidium, chieſe il Duca, che que@

ſta legittima accreſciuta per patto( de’ cittadini , e pe; provviz-~

denza della conſuetudine, attender li doveſſe -in-liquidarc i P3!

raggi. inflar legitima, dovuti alle tte ſorelle di lui, e ’non già

il ſemiſſe, che il diritto comune accordava, atteſo il numero

di cinque figliuoli ſuperstíti. Secondo questo *ſistema di liqui

dazione, prendendoſi dall’intera ſomma dotalë di ducati 1,5000.

le nove parti , legiitima, accreſciuta, dalla ,. W? ,' cioè

prendendoſi ducati xzsoo.~ ,,,e dividendofitoz -, liu

rebbe ricaduta per [porziou legittima” ciaſçh, uno la, .m ,,

di ducati 2700.' Or di queste porzioni -prondondonezfiziaçtroz, ‘

Duca per lo diritto, non meno ſuo , che delle (oi-el e rinunz

` avrebbe egli dovuto ,avere la ſomma di duc..10800.,‘i qua

li'unm-oduçati 7-50. , metl*~ della rimanente "decina , non compreſa _

nell? aſſe di Iezſmigçonſumdènaria, avrebbe in tutto dovuto con; ñ '

,ſeguire ſu le doti materne ducati I I 350›,1Îìmauendo a D.Luigi la ſua

_,,5 . A - quinñ
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quinta parte datutáli ſullev nove di ,legitiniafin ducati zí'ooſi’.

che uniti a acari 750. altra meta della decima 'non ſoggetta

a' legittima, avrebbero, fatta la ſomma di ducati 3450. , intie.

’ra porzione." dovuta‘ al mantovato fecondogenito . Altrettanto

'ancora eſpoſe, che ſarebbeſi dovuto ſare per li beni estradotali,

alla madre pervenuü dagli agnati , e da'cognati ſuoi. -WÉ

Queste .furono'le ragionare istanze prodotte dal primogenito, e

con decreto de'zo. ſettembre del 1787. fu ordinato, che il ter

mine .ordluano‘ altra volta impartito, correſſe ancora per le coſe

dedotte dal Duca di S. Martino (i), ,

Dietro a questi atti, vari altri ne ſeguirono, che non giova quì

riferire”: finalmente ſu la Maesth del Sovrano dal Duca di S.

Martino (applicata, del pari,che dal fratello ſuo ſecondogenito,

rchè ſi foſſe compiaciuta destinare un ministro , che più atta

e ſembraſſe, acciocchè questi, diſpenſandoſi ſol tanto dalla\re~

ligioſicä degli atti ‘ordinatorj , e dalla compilazion del ter

mine ordinario dallaG. C. della Vicaria impartita, deCiſO, 'e

determinato aveſſe strettamente a norma delle leggi , tutte la

controverſie tra eſſoloro inſorte.. La Maeſtà del Re accolſe con

eterna carit‘a l’ una, e l’altra ſuPPlica ’ e Con ſua real carta
e 24: rn! nel 1706.’ ‘delcgò fl." ' i

egli col uo garbo, e buone maniere vedeſſe di dar termine‘

a tutte le conteſe da deciderſi tra questi fratelli, concedendogli

le deb‘íte facolta per l’effetto.. v.

Paſſati gli atti al Conſultor Cuggino, uantunque aveſſe in eſſi

rinvenuto una relazmne de’. beni ere itarj,formata dallo'ſcri

'vano della cauſa, per eſecuzion del decreto della G. ſi. de’ 1;.

marzo del 1787. di ſopra mentovato ;pur tutta Volta,perciocchè

le parti, convenivano. nell' aſſerire, “che in questa relazione non

contenevalì l’ intiero aſſe ereditario, e malamente ſarebbeſì alla

liquidaz‘ion ‘della legittima con eſſa roceduto , fu ordinato,

che dal Duca di S. Martino formato,es eſibito ſi foſſe lo stato

`del dare , ed avere del patrimonio paterno. Tanto fu eſeguito (2),

e ſotto nove distínte rubriche dal Conſultor Guggino ripartito,

fu dallo steſſo eſaminato, e diſcuſſo, col metodo di ſotto tre

a ciaſcheduna partita controvertita il ſuo decreto di diſcuſhone,j

come rilevaſi dal mentovato stato de‘ calcoli diſcuſſi_ dal Com…

ſultor Guggìno, da noi pubblicati nel volume de' documenti“.
‘.Q. OL i . _ *SUL*
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fipflegu) alla_ diſcuſſione dell’aſſe paterìo .h deciſione profeti-ti

dalConſqur Guggino a di 14. agosto delzryoz. ſcritta, edetta

gliata nel ſeguente modo (1) : 1a cauſa .dita/?ria &daily-ſii

Ronchi, cum'. Illustri Duce Sanéîi Martini D. Mchaele' Ronchi
fjus fia-*re primogenito , ut e” aóîis .a Dieſiî1:4..moenj‘ie-` augujii

1792. Neapol‘i :a Per [lla/irem ſpeílahilem. Conſultorei‘nî‘Regni
Sicilia Dominum Militem U. j. D..Bar'ſſ*onem D.“ſqſePh-um Ma- _.

riam CugginoRegium Confiliarium, (T. Delegatuno @fa re

gali diplomata—_fm 1. Proceſſl fre [lla/iti Duce Santi ÎMWtìÌti’,

instantiis fol. 1. , 25., _34. , :creta M. Cal". foi. Got procejſ.

here-1., relationihus Regii Ingegnerii D. Nicolai Anita, (9' Ta- 'Ì

hularii SLR.; C.; D. fa: Baptista Broggia fb!. 1.' ad 126. Proc

Relazioni, che Preſentano Ò'c. , alia relatione fiala].- ejuſdem

da Anita prec., Relazioni, che ſi Preſentano, relationihus Aóiua

rii aſſumPti afll. 70.' arl jbl. 103. , cateriſq. acîis i:: Per

eundem Dominu‘m Delegatum' decreti-m est , quod legitima dehi

ta Illustri D- Alaſſio' Ronchi ah Illuflri-D. Michaela Duce Sanfii

Martini ejus ratre ~,Primogenito, Ca* heretle univerſali quon. Il

luflris D. Dominici comuni: Patrix- honis` liheris Paternis

cujuſcumque ſpecies-i , .tam exiflentihus infra di/iriéíum hujux

Urhic ah eo qua/2th, ”am in ,urge i * 4“'

5,, i. 7. `_ _ _a , , a i que heraditarm, li

uiäeìur iit decima Parte, attento numero quinque filiorum, de.

Ziiffo aere alieno ; ac proinde Illustris Du” 'D. Michael ſuPer

omnibus quantitatihus in eum Per-ventis,ac /uPer Pretio ceſìimato `

muſai , hihliotheca: , aliorum mohilium, qua commod‘e divide'

zie-queunt ,atque ſuPer mohilihus, ('9’ geaerihus venditis deſcriptis

in relatiane foi. 70. (D' aſcendentihus , deduéîis, (3' collatis con

ferendiL, juxta decreta diſcuſſionis inihi adnotata, ad ſumma?”

ducatorum 4.3125. 4. teneatur ſolvere in heneficium ‘diffi D. A

lofſsi ducato; quatuar mille tercentum duodecim , C9' ajſes quin

quagiuta unum 4312. 51. una cum ſruóiihus, ad rationem de

quatuor pro centum, nemPe ſuPer Pretio auri,41rgenti , mohilium,

C9' generum venditorum a die reſpeéîivarum venditionum,ſuPer

nominihus exac‘iis a die cujuſque euaäionis , (’9' ſuper-.reliquie *

.gmnihus a die morti; Patris.; C9’ ſimiliter a die morti: Patris
ſſtcneatur ſhlvere decimam Paz-tem fiuëiuum‘ percePtorum a hur

genſaticis Pradióiis,_existentihus.-ProPe , vel intus feudum. Caſi

gnani , dempto decima parte onerum ſuper eiſdem dehitorum ,

F010 'ho curr. i i . i 3:1‘: _i‘î' n

má—



{SMEG

(ó‘ Je anna _in mimmo per Illustrcm D.Micbac'icm uſqueadbncſiííií.

forum .. Quorum burgenſaticorum decima Par: ad diäum ”hf/?i‘m

D. .diaz-firm: Pro [cgirima Pertíncm , una cum decima capiti

-lis, eſtende-wi.: ad ſummam ducarorum 24633. .82. _ju-:ca @ſli

matimc'm regii ingegneria' dc Anita, in relatione fb!. 4. dim'

d‘arur, (‘7’ affigncrur per perirum neutri partì ſuspcóîum eidcne

D, Ataf/ia , ſuójcc‘ia tamen decima Parti _diéîorum oncrum`. Ìn

ſuper vira, (I' milicia ſup” fruéîibus ſcudi Paſſarclli , aſcom'

dentiáus ad ſummam ducatorum 1130. annualium, inſhcffo tem-.

Pare morti: Pan-ir, juxtu relationcm fohpp. , (9' decreta diſcuſ

ſiam': in ca, liquide!” in decima’ Parte aa’ instdr leg-'cima, m'

mirum in ducati: ccntum rrcsdccim annualióus duc. 113- , 7“”

idem [lla/Iris Du” rene-”ur jbl-vere in ,benefici-Im :lidi Illustris

'D,Alofſii , uſque ad cjus *vitae decurſum a dic morti! PMTÎS- I‘

”dem Portia conſuetudinaria debita cidem D. Aloj’fi’ f"P" bo

m': autiqm's -inſra distriólum,ncmpe ſuper arrcudamcncorum Par

titi: ,ſuper domo magna in centrata Divx AMG LMSWW‘fofflmì

atque ſuper domiàus in (cure 'Saudi Geargii , maſſariu, ‘Hifi'

‘W', ...iii/'que ici cui/?catióurwrac deſcriptis , C9' diſcuffis, P"

r m narra parte cori-cs,
  

i7! m813tflfé`~81411c uffi fl i 2 , `

annualium, five PerPctuamm ,Ji-ve ‘viraliriorum, CT temPoralium

ſupefl 'ciſdcm Louis» decimi-um ,a juermpradiüa .diſcuſſiom’s decre

ta_ ; ”ec mm cum onere-ſalma” guartam parte”: ”iam paragiorum,

debitore-u ſuper diffis boni: antiquis, m‘è”: flmimeD* pro ci:

”lu/In' Duci D. Michaela' ,›— mi bet-edi univerſali D. Dominici ea

rum reuuaciatarii , -vìdcliccc ſuPcr- Partiti: a'rrcndamcmvrum,

guai-tam Partem .{rìum decimarum capitaſſe, cum correſpondente'

fiat?” _a dic: matrix_ Parri: ,› C9* ſuPcr alii:. Pradiffis boni; anti

quis quarcam_ parte”: ”iam decimarum pre-ris' corundcm, óaaoíum,

”bin-ari in ſumma ducacorum' nigi-ari ”Zum millium,(3’ -uiginci

quaruor z 3024- , Prali; in rc]ariaaefè‘!.90., una cum. ìnrcrcſſè ad ra

tionem dc quorum-pro. c'e-”tum a, die mon-is PatrisîÒ' fia: imc.

_‘flariggìn, ’per/bud!” D. Alafflíódiéîza quarta, partir partir/:rum ar

rcndamcacorum ,g arguepariter, Per. Perito: neutri Parri ſuſpeéîos

fiat` ’divìfjìz‘; (J'- afflgnarin in. bcueficium diſta’ -,D. Atoffii , non

film”: quarta; parm, Pradiäarum domorum omnium urban-;rum ,

ruralium ,ÎWQ :commedia: fieri ”urinare-"rum etiam ;mafia

rìaj, `epr-'nffimm , dim-mq”: cu‘jflcntium— in cure Canili Georgia' ,

gina‘ èumkcorwſpondezmì, capitali' , five juxcazreìaciomm Da. Nica

lizi zdg…zinìro, ‘Manic-zorro ali'am. relatioaem Tabularii dezBrrog

gia ,1- cum'oncrc— tam”; -. ſolucndì: ;que-”am par-tem difforum ma':

rum, Gi paragiornm_ ;; ac _Proinde- diſk”: ‘Iſla/his DMJ‘MP

,9:3 “F“

’—4
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Martini teneatur fllvere in heneficium diffi Illuflris D. ſſAloyfii

quartam Parte”) fi‘uéîuu-m comPrehenſorii domorum in hac urhe,

a dieëdijceſſus ah ea dlffi D. Aloyjii, C9‘ domorum ruralium,

maſſaria, cenſuum, aliorumque,ut ſupra, ac Partitarum arren

damentorum a die morti: Patris ;demptis e” diñis fruéîihus,fa

cuore Illuflri: Ducis in quarta Parte, onerihus omnibus ah eo de

anno in annum Per-ſolutis ; nec non intereſſe quarta partie, ad

rationem de quatuor*Pro centum pradiéiorum trium Paragiorum,

eidem e” Perſona trium ſhrorum a die morti: patris dehitorum .

-Deniqua Portia doti: materna debita Illustri D. Alaſſio liquideñ‘

tm- in mediatate,cum onere ſolvendi medietatem trium Paragioó_

rum ſororihus dehitorum ſuPer diffis dotihus: ac Proinde diffus

Illustris Du” teneatur ſolvere in beneficium [Hu/?ris D. Aly/ſii

ducato: quatuormille, (9*‘ hiscentum de neflo, una cum intere e

de quatuor Pro centum a die mortis Patris, (9’ medietatem ru

&uum a die morti: patris perceptorum de illis ducati: 120. ann

dotalihus, ah Univerfitate Nuſci dehitis, Pro capitali ducatorum

3000-, demo-is e.” dióZis fmflihus pmi-pas ;un ſummis pro

concurrenti quantitate , eidem illustri Duci D.Michaeli e” Perſi!

na ſororum dehitis , Pro intereſſe medietatis difforum trìum Pf"

ragiorum a die morti; panni-Lpd "zio-p… da quatuor Pro cen

tum , aſcendentium in totum ad ducato: novem centum, ſuPer

capitali diöii reditus, Je cujur medietate fiat intestatio in Per-h

onam difii illuflris Daily-_ſii ,‘ una cum medie-tate capitalis, cum

onere ſol-vendi medie-”tem difforum trium Paragiorum in ducato:

430. cum intereſſ'e de quatuor pro centum in heneficium diffi

Illu ris Ducis D. Michaelisen peistnaîſororum._De omnibus fru~

&'ihus‘, (J‘ interi-ſte Pradiéîis, legitima, vita: militia,portionis

conſuetudinarice, (9‘ dotium ’maternarum debiti: per diffum Illu

strem Ducem, flcuti, C9‘ de- capitalihus in qua'ntitate Per ’eum,

ut ſupra debitiS, (T de -deduäionihus,(s' crediti! eidem dohitis,

ut ſupra fiat calculus per Affuarium a‘ſsumptum,demptis quanti

tatihus a die morti: pacris Per D. Aloyſium PercePtis. ‘Ah omni

hus aliis vero him* ina'e deduéîis‘,utraèque pars ahſòlvaturiad in-`

vicem . Neutram Partem'in eup‘enfis‘fhoc foum Ò'c; {ae-’4.12,

11 ſecondogenito D. Luigi, ed il 'Duca primogenito» , .entrambi ſi

rìchiamarono da una si fatta deciſione’, e chieſero al Re- ui]

 

*" o.miniſito reviſore' delle determinazioni del Conſultor Cuggino ,

‘ue quindi venne con diſpacci‘o' de’i‘zpf ſettembre del 1792.. de~

legato il *sig. -Marcheſe Caporuora Porcinari colla facolta di

rivedere ,‘-ſeM—la Mamba. deliiordine'._giudiziario ,® ma"…nel

la via economica‘ , ie deteroìioa’àíoni’- fatte‘dal Conſultor Gus*

gino'. Ed affUlchè in queſia economica facolta» s’ intendeſſe

` con
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”pcedoua ſala-..diſpenſaziona degli ~atti giudiziari ,Ue mm_ .

già .la Petçtìì} d! arbitrare nella'deciſion degliçarricolizconimazñ

vertici, ſoggiunſe il Re nel ſuo' diſpaccio ,’ chez›una-tal'ſacol~ññ

nera diretta all’uop0`,acciò effi flatelli Ronchi {MM-,za …a

ÌÎÒQGÎI/Jl., ſlm“ formale rieſa'me , o richiamo giuridici-fiale”,

figui tra, ſecondo [e leggi, t ſiti-onda il fiſh-ma di giullie-reni”.
fitniliſi contract-(fit 14.61.05.112” ?altamente ,- a cat wmpctaxrfl .

domandano . . t‘ ..$`;\.`Î.,Ié`ffi— :k ’i ` q ":Î’

Dal 'Signor Marcheſe Caporuota Porcínari -fu »ammuzzu a *dì-,17;

agoſto dell’ anno 1793."111 grado di reviſione la ſeguente-ſentenza:- .

Dic 279 Menfi; daga/lt* ’1757 3. NeaPoJi t: Per Illustrem Medioriente. ` '

D.. Iîfpolimm `FNM-ritorni Hula. S. R. C. Prafitìum , (9*- Per, S. 3

R, . delegatum; Viſit regio ”ſcripta fil.-r~.,~calcu1isñ jbl-,6.90 ` 1

o!! 193-, decreta jbl., IO4.,rcgali reſiripro 107,-, comparirà** ,1:

?135145 fa]. 160— , (T 182‘., caterisñ aéìir plui-ib”; iu_ volumiuibur,

‘Qtîfl’ffií , Partìbuſq‘ue pluries, ac plane ”dixit ,zdccrctumcfl 1‘

god decrctum Domini chii ‘Conſiliarii , ac ſpÉöZ’aſÎili-î Con-7

ſëfſſoris Regni Sicilie? DJo/èpbi‘Guggino’,~liquidatioum.tam bag"

norum. reddituum , (J‘ onerum, beredìtari‘orum qu. magnifici [Ba:

felt/1.1': Mamiuici Roncai , quam legitima, magnifici Da_ Aloe-fit‘.

1 ms… … _-, . ., . . i@ aciſl-zi, cxiflentióua infra diffida…" .. " Le”

”a diſlrìélum [zuju: ma': , ao etiam i” ‘1102253 maternigñ, wing

pariter , (9’ militia ejuſdem magnifici‘, D. Aly-fl_ eva redditifmç

fendi‘ Paſſarclli , (2‘- fendi Cafiguani, (J‘ medie-tati; ‘demand 5170.‘
”acum antiquorum communis Patria, “conſuetudini. ‘buſijſiüî*tCÌDÌt-îfzìfl ‘

ſubjeffoyum fil, 69. ad 'iozr fel‘. 104., exequatur , (Dì-.debita . ~ c:

:acquutìoni demandetur, ore 2mm @cqmwcm FachTarts,.}ze›Ì F

S. R, M` tribute regali‘ ?qſCfÌPÎQ be 107. ,l cum infiaſcflçi'pie
tamen ,declarat-ionibur" - t *’ -ì .ñ , . - p

In. liquida-ione , tam, tegicimce- ”edifica- in Gan-is Pacmir , ”tg-gf `ſi ,-Î

marci-m': ,7 quam mediatori: bonorum -autiquorum—, bahcatm* ratio `
in_ beneficia”; ejuſdem D..Alo]jlii',ad` augmd’am ipfiusſ ſegitiinam, i ‘

l'agitimarumaquo ſPcffaarium tribur— CW! ſororibus, Parri

ſuiſquc ócrcdibm, @fliccefforiáur rcaunciatar.. Vera?” etiam Vm

TUTE. MBPNDlGTzE PAGHI-TAI} ,, non ”VE-mutu” ,jtd'PrcecapiantuÎ-,i K.),

fac Proiude-_Per contribution-r Patrimonioaum quorumcumquea deducan- '

m'prius e” Mib”, legittimi: pwd-'Elia in- beneficium Iſla/iris Duf

ci; Saudi‘ Martini Dl Micheli:. Ronchi…- univerſalir Patria- ;5.5747

’ ì -ñ-Éuçxee due;
" a‘ “n" `t

"l" A‘. ‘TM‘ '.
o ~ g ` A `
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21': , quantita”: cauſa dotium trium pradiäarum ſòrorum , (9*‘

”penſarum faíiarum occaſione-ſacra ohlationis , (D‘ regularis Pro.;

fiffionis duarum ſbrorum momaltum ,ſive Per communem Patrem

ſaluta, five adhuc dehita , quarum intereſſe, ac vitalitia a die

ohituscommunis Patti: in computo fiuffuum, ac etiam in prg/ie

rum,eedant in heneficium, (9‘ ad onu: reſpeciive ipjius Illustris

Dueit‘DJMichaelisñ- , corre/Peéiive tamen quantitatihus imperi-[is

o diffis monialihu: , quoao’ vitalitia eiſa'em dehita. ..4c prein

~ele reliquum legitimarum i Pradiéiarum trium jororum aggrege—

nur legitimx Pra-fari ’D. Aloyſii Pro medie-tate , cum onere rane

vitalitiorum ſòrorum monialium ah eo forſan debita: ,* altera re*

”tenente medietate in heneficium Pradiéîi Illustria Ducis , cum

onere Pariter ipjius rata: eorumdem vitalitiorum.

Vita inſiiPer, CT militia ex fruffihus, tam ſcudi Paſſarelli,quam

Cajignani ( attento aEIu fil. 49. ) calculentur juxta enunciata

decreta. Verum Portiones fruéìuum honorum feudalium utriuſque

fendi ſPeéZant-e: trihus communihus ſhrorihus , quih'us Paragia de

óehantur, etiam e” honis feudalihus , aggregentur modo quo ſu

p”, in comPutatione vita, (9' militia* debita ſuPradiffo D. A

[aj/fia, Piz/iti: tamen Prius, etiam modo quo ſuPra , in comPuto

fruc’iuum feudalium ad onm [lla/?ris Dueis Saneti Martini ..odia

ObÌÎHS annua# Pam7rñmw-'Lmym—rea’à'ítUum patrimontorum

omnium, tam vitalitiis _ſbrorihus monialihus ſhlutis, ac in ſutu.

mm ſolvendis, quam intereſſe ſbluto,ac in Posterum dehito nu.

Piet flrori, pro ea rata tamen , quae ejus par/;gio reſPona’eat ,

quuidantlo ex homs feudalzhus ſuPer eorundem Pra-’tia entimanda

per magnificum Tahularium Broggia ad ratam fruc‘Zuum feuda

lium, jam liquidatarum `Pracitatis decreti: Domini Regii. CMfiÌ-u

liarii Guggìni . ' -

Si tamen ipſe D. Aloyjius, reſiäeflu vita , C9’ militia ex redditi

Ims fleudi Cafignani maluerit juuta instantiam jbl. 182. ſuperſe

deri, uſquequo exPediatur cauſa , qua* Pendet in Regia'Camera

Summarice, exPeéZetur enitus deciſioni: cauſa* Pradiéiaz , firmi: ta.

men , etiam hoc caſu , remaneutihus decreti: diſcuſſionis- reddi—

tuum honorum feudalium ſcudi Caſignani . . ~ "

Onera Praterea dehita pro unoquo'que funzia hereditario communis

patris , veluti‘ intrinſeca eiſiiem fundis ,,a’amno cedant , a die

ipjius ohitus cuique ex fratrihus , cui ſer-vata forma prefimtir

decreti Pertineant , atque remanehunt ; hahita tamen ”tiene-Pre.

zii , C9’ reddit”: fundorum utrique fiati-um Pertinentium ad mi

nuendum eorum valor-em, ('7’ reddit”: . Cate-ra vero onera here

ditaria paterna, _five perpetua , ſive vitalitia , vel temPoi-anea

,re/2m?” illorum , quihuidehentur integra ad onu: remaneant ſu-‘
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pradiëii ÌiÌustriÃ‘ Ducis'- ,’ CJ* deducantur ‘in :ju: óan-Îficium :a

pretio , ’(9' reddit” rnonni-um quorumcunque , qua eidcm "rinunc-v

bunt , tam írc-/Pcéìu medietatir bonorum antiquorum , quam in [i

quidatione legitimx, (7' militite ſPcéIantis ſupradiffo D.Aloy_ſio.

aſd onus tamen re’ſjícéîivc utriuſquc ’fiati-um ccdaut annui ducati

ſcPtuagintaduo ſPeäantcs -Rc-u. Cappella” CaPPcllaní-e fundatas

per corum avum D.A10fjium Ronchi anno 1729.,corumquc ra

tio bah-’ann' in calculo medictatir' bottarum antiquorum ſPeóîan

tium ſuPradióîo D-AÌOj/fio juniori; firmi: tamen rcmanentibus ,

”cdum afliguamentir jingulorum annuorum ducatorum trigintafe”

tantum , -vcrum etiam_ vinculo de non alicnando in bcncficium

Rev. Cappellani Pro tempore Cappdlaniw pmdiéìca , tam ſuper

partita' affondamentiüunius affls ad rotulum carni: , quam ſuper

partitam arrendamenti tertii carolenì Pro qublibct flat-io 0165,?”

comun-enti tantum ſumma ducatorum - mille'i-tc'rcentum quadra*

ginta‘ſeptcm , "C9' aflium ſeptu‘aginta nomu-,2: :mata dei.

ctcti M. C. V. . .. -. ſiaÎ-L.-\“ .I o... .14'…

E: in [arredi-Ela mca’ictatc dcniguc bonorum antiquorum debita ci

dem D. Alaſſio, ipjius damno pro rata cedant tantum -ucnditia

n“ “"”W’WW muoia-um, fat/kn per communem pan-em Perdite ,

(9' adnuc non reca-:Pm , care-ris …pv-‘17… aftu quae-mm', five

inter 'vi-vor , ſive tn ejus testamcnto iqu/itir , atque legati: ,

ad onus Illustris Ducis romane-miu”; , (9' in liquidationc medic

tatir bonorum antiquorum eidem D. Alaſſio pertinenti: minime

comPutandir ,

Inter fiuóîus pariter, juuta pracitatum deere-tum fb!. 109. eidem

”effanteg calculcntur etiam fruflur, qui fuerint per-venti e” la

cationibus Peraéîis integri comprehenſbrii domorum in bat* urbe

pofltarum a dic abitus comuni: Parri:. Pro intercſſc 'vero e”

codcm tempore, etiam quand ratam lcgitimae , [Pc-&anti; ſupradi-ñ

Efo D. Ala] zo, ex bibiiotbcca, muſeo, atque mobilio”, [Hu/Iris

Du” in ni ilo tentatur.

His igitur Prastitutis declarationióur , cctcra in Pra-citati: decreti:

cauta ,firma temancant, Prot oculis babito per Afluarium affum

Ptum aPPretio tantum magnifici Tabularii Brogia. Et excquan

fur denique decreta Pradic’ía pro omnibus alii: binc inde dedu

81'5, Pro quibus parte: invicem ſucrunt abſòlum, boe ſuum (9'0

POrciuari = Sant’ Elia Aff. (I).

Queſta ſentenza ſcritta dal Marcheſe Porcinari, uomo più che al

tri'. mai nel foro valente , per la ſomma ſua perizia nelle leg

gl,

 

(I) F9(- 185. proceſſ. Pro I”. Duce Saudi Martini:
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51, ofièndo interamente difforme da' guella del ConſhltoryGugz

ginofliputato meritevolrpeute. per mllilstto , che molto ,innan

zi ſenta nella ragion GlVlſC, ha dato occaſione al Re prima di

ordinare al siguor CaporuOta Porcinari , a richiesta del uostro

clientela, che ptc-portaſſe tutto in grado di gravame. nella ſua

ruota in Conſigliare poſteriormente, che l’ eſame di talidif

formi deciſioni , ſi faceſſe dal Conſiglio a ruote giunte.

'A motivo non. tò di far, che con nettezza, QPIQCÎÃQHOÌÃPO‘G

ſano rileva! e .graveaae al noſtro .clientolo inſerite , non me

no dalle due deciſioni ſopraeſpreſſare , che da’` decreti di-di.

ſcuflioue del ‘Conſulxor Cuggino , noſh'a. intenzione ſi è, nella

prima parte diquesta ſcrittura,stabilire ii diritto preſſo di noi

ricevuto nel_ definit- ſimili controverſie ,- e quindi riſconti-orlo

capo for capo colle due traſcritto deciſioni‘, riſerbaodoçi nella

ſecoo a parte loeſamg def-decreti- di diſçufiiooe fatti dal Conſul

tor Guggíno, ef‘pçr la ‘313MB'- fîflîî Signa:

Marcheſe Cepoxuorc 1’?!qu . . '* i - ~
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Le' tre ‘figlia-ate fammim‘dal *Barone Ronchi, che ba” rinuzíato a!

- Padre , 'ed all’ èrede‘-ſüo²ancóc - ”Zi-anca, fanno parte_ nel -›.

t . -calcolo della ?legittima , mamo” Prc-”dono la parte' ‘

‘ñ,- fl_ 21m, restamío qfflz‘ in beneficio del Duca Rom_ .

- - ç- chi , erede dal rinunciando'. . - “f f‘ i .

- ‘ `Ditnoſlrare una -sì fatta propoſizione fuori di qualunque'con‘ì'
traddizione , fa mestierí eſaminare -I. Prima, ſe il vdiritto

~ della legittima ,'ch'e han-le figliuole femmine rinunziato "al a‘

’lre ,- ~íìa un dirit'to vero ,ñ ed effettivo. II. Perſe-condo biſo

~ gnerä-conoſcere ilvalore , e l’indole delle rinunzie , per giu‘
'dicar-ìſicuram'ente , ſe ſien valevoli a` produrre l'effetto, di far

parte *nel calcolo-della legittima le femmine-rinunzianti,=in- _baz

, aefizio dell’erede univerſale delrinunziatario. --.

-. r; I.. _' '
'u ‘ ÉMww-ffl'p_

‘Ue ſono i diritti, che la legge Romana 'accorda alle figliuo;

-le femmine ſul atrimonio del padre ,‘ i'qùali'nalèono—in

- due diverfi tempi, i dote cioè, e di legittima. Nafèe il pri

mo nelle femmine ſubito che alla età nubile ‘pervengano , ma

- egli fuí,stando in‘piedi la‘repubblica Romana‘, un-'diritto-im'per

- ſetto ', `pei-ciocche non -vi era legge ,’ che forz'aſſe il padre a

~ maritar l'a figliuola , e‘- dotarla , nè que’ feroci-’cittadini 'ſareb

beroîgiaznmai convenuti nello stabilire un'dirítto , che aveſſe

in parteìdistrutto éluella esteſa porestä , -me‘rcè‘ la quale poteva

- no allora impunemente diredare i figliuoli, 'e pretorirli nel 'te

- fiamento; La legge Giulia , e Papia fu-la -prima,~ehe caduta

in parte la repubblica,ad oggetto di molti licare la cittadinan

~ za—,óiá buona parte estinta per le guerre civili,accordò al Pre- -

tore— "Mino la facoltà‘ di astrignere i padr‘i’d-i famiglia,a col

locare in" matrimonio i loro figliuoli~maſchi ,- o‘femmineche

fóſſero- a. qualdm— ragionevol‘ motivo ñ 'ad impedirl'o non allegaſ

ſero .~ Glñ’lmperàdori poi Severo; ed Antonino- esteſero con una

loro coſtituzione quello capo della legge Giulia, che era ſcrit

- tu-pcr*fa—ſoia"*'6'ittä"'d'r~~Roma";*-mche“alie‘provincie , ed-ag- '~

giunſero non meno a’ provinciali 3"'che a’ `cit‘tacii_`ni padri ‘di-fa

` miglia l’obbligo forzoſo- ‘di‘ cóstinlxzir **la dotevalle- donzelle 5, che

. ' z man:
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mancava nel mantova” ca o della legge Giulia, . Il- giamm

ſulco Mamíano›*(x)—~leſcjò Grim: CdP-"re ”ig-:ſmo quinto-legix

Jul-'ee, quì libero: , quo: haben.: i” Ponstate, ”fari-propia”;

duce-"é‘ mmm , *Del nubflre; (i tue! z quì 'datum dare n'a” ”oh-nt,

e” constitutianç divora”; Seven' , C9" Antçnini) per proconſulcs,

przfidaſîqu’v. provincifrmm, rogue”- i” 'matrimnium colf-7rd” ,(3*

dotaraç‘JDî-ÎUUQKClòè chiaro -, che er le legge de’,Romani

naſce nella donzelle. il diritto della, ;Unique .ſul. patrimonio

paterno , {rhum-ehe. diventata atte al marito ., ma ‘non rieſce

egli. un Obbligo forzaſo -d‘el petite, _ſe non quando Pam_ di fat

to la figliuola a legarfi in matrimonio , ov'vero quando diffe

rendo-,jlz . .. .re -di sxätrovarle {meſh condizione , meritino dei
Pretore u ienzaleìlzgpanze di lei,` ' .. __

Il chiamaci. della begun-na nelle femmine* naſce. per lo ius ci

*vile iu.temp0--dqlh.moxte- del padre., il qualefllualorevoglit

con. ſwarezza_ dell’aſſe ſuo cenere, dovrà alle. femmine non med",

çhç a";rx'nſçhi laſciare `la _razione della ſua eredità, detta V91*germe-ax@ legixíxmçperçhgodalla legge definita (z); Nè le do

tazione per lo .diritto de’ Romani estinsueva nella .figlia-01*

meritata_ 'il diritto di. ſuccedere. ab imc/lato , ovvero della_ le*

gíttíma porzione a lei ſempre dovuta nel caſo , che il Padre

çon ſicureèëa. vglcſſç dell" e _fil-Ovdäbíſ‘î* Queſto rilevaſi’ ma.

njfestamente J n.01) meno ,3. “ſolo. 31_13 Pandette _De dali: col

mi”; , che da_ quello del çadiçe De collapionibm. In questi

due titoli fi. leggono ammeſſe dal Pretore, {0.th l’obbligo del

la collezion. delle dati, alle. poffeffion de’beni contro, le, .tavole

del ccstamentoste donne markets, avvegnaçhè dorate, le qua

[í ſienq state nel. teſtamento del, padre , g preterice ,'0 ingiu.

flamentc diredate, .La. date_ adunque per le ‘diriqu civile, non

eùíqgue nelle femmine il diritto della. legíxxima ſueceffione nel

caſe della, inteſtata, morte del padre” e "nel… caſo della fazion

del teſtamento , .non. diſObbliga. il padre .del. debito di laſciare

alla @mamme-ad ogni altre ſee' figliudozdebirum …óonorum

ſubfidíum, ‘

E fu.` tanto geloſa la. legíslazíone Romana,nel conſervare. a’figlìuo

1141 dirixxe delle,ſucçeffi9ne, nel caſo della. morte intestata. de’

- padri 10m , e. quelle della. legittima por2ione, nel caſa, che

con testemenco- ſx moríffero, che _riprovò eſpreſſamente qualun

que finanzia_ dieſucçeffione da’figlíuoli al_ padre fi faceſſe-...Tree

Vla*

‘.~. f
 
(1) L-LQÎDig: :de-_.ritvteiáupiiar-Î ñ,

(z) L. 7. _5,6- Dig. d.: Maſk ,eq/lam, l, .16. cod. z, "jo-235’!.
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viamó‘ſcritm' he‘l 'codice (i): Paffum damit' irgstrumento com'-~

prebenſum UT ’CONTI-:NTA DOTB , ,QUE I'N MATRIMONIUM cor.

LOCABATUR , NULLUM AD BONI PATERN’A REGRÉSSUM HABERET z

_iuris auéîoritare imProlzamr, ”ec inte/lato Parri ſuccedere fili’a

ca ratione Probióerur . Don-m ſane, quam accept': , fiarrib—us , qui

in Pare/lare manſerunr confine' deb” .' Ed in altro titolo del

codice (z) rinvenghiamo dall’Imperador Giustiniano stabilito:

*111ml etiam ſancimm, ut'jì quis a Pan-e terms res, "vel Pecu
m’as accepfſſet,~èî' paéîus fuiffſiet , QUATENUS DE INOFFIClOSO

2511511514 ADVERSUS TESTAMENTUM PATERNUM MlNIME 18 Eo

MOVERETUR , CF' Peg/Z obitum Patris,filius, cognito Paterno nsta—

Ìnemo , non _agna-verit ejus judícium , ſed oPPugmmdum Pura-ve

,‘rit, ”etere jurgio explofò, óujuſmadi paéîo filium minime gm

"fvàri', ſëcundum Papinixmi ref/Panſa?” , i” quo definì-vir, meriti.:

'Magix filios- ad paterna obſì’quia Pro-votanti” , quam Paólionibu:.

Che una tal costit-uzione poi ſi debba intendere, non meno de’

ſmaſchi , che delle donne è chiaro *per lo linguaggio legale ,nel

‘quale sta definito :‘Verbum -boc SI".QUÌS, tam maſculos , quam

fae'mimzs comple-élimr Ed altrove ſia ſcritto: Filii cappella

rione, omnes libero: im‘elligimus (4) .í-Resti adunque dimostra

to ’. Che i‘ femmine, ‘luanümque fieſi loro da’ padri ſoddisfat

to Il debito dorale, non perdonn per Iò jug tÌ'Vfle ‘ſii ’diritto

alla 'legittima, della quale non poſſono eſſer private col testa.

mento paterno , quantunque'aveffero col-padre convenuto di non

uerelar—ſi‘ del testamento, in cui foſſero eſſe ‘preterite.

Le diſpoſizioni del diritto Romano non però furono non poco
vturbateznelle noſtre regioni, per la incurſione di tante straniere

nazioni, le quali venute-ad íngombrar l’ Italia, inſiem coll’ar—

mi port-aroriole patria lord 'costumanZe ,' delle quali non ſep~

pero-giammai dimenticarſi: ſe non che Avvenne , che uſando

eſſi 'frequentemente-in mezzo degli Italiani , ’e _gl' Italiani co’bar~

bari doinmerci‘ando , ſi videro conëparir _molte_ leggi de’ popoli

'ſettentrionali contornate all’uſo Romano , 'e molti stabilimenti

'del- diritto de’ Romani furono ‘all’ uſo di que’ popoli adattati (3).‘
Per* quanto ‘riguardaſi le nostre regioni‘, 'non v’ ha dubbio , che

 

' " ì '~ B 3 eſſe

` -L. "31; C: ‘de collanſionib. ' , ‘ ~. ñ_ . `

2*) -L, ‘315.‘Î-COd.› de Maffi“ teflam. i? ‘. ` ,“:k _A . i..

3) L… I. Dig. de verb. ſig”.

>«-,--..,,, -__*Î' ..Ei-_fl _ .

(5) Hinnffh” da orig. (7 prognſſu .ÌW‘ÌS Germani” 2 28. i”.

minor/xt. 7 _k _ p ` ‘ ~
s—
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eſſe .ancora nell'anno ‘589. furono `vdal Longobarda Re‘ Amari

invaſe, dal quale ebbe principio il Ducato Beneventano, che

ſorto il governo di Arochi , ſecondo Duca di Benevento, steſe

-molto i ſuoi canfini , tanto che terminava da un lato con Na_

poli , e dall’altro con Siponto; o posteriormente ſ1 esteſe tan

50, come è noto, che compreſe quaſi tutto ciò , che ora fQſe

ma il nostro Regno (1;). Or preſſo de‘ Longobardi le donne,

qualora concorrevana Golfratelli' alla_ inrestata ſucceſſione parer;

na, in conſeguenza di una leggo del-Re Rotari, (2) non’ avee

vano, che un dirittoimperſetto didotazionc. Perciocchè,qua

lunque foſſe stato il patrimonio paterno, iſpezione era de'fra—

xelli il vedercſſe doveanſi le ſorelle dotare , ovvero collocarſi

ſenza, dote in matrimonio. Che ſe a queſto imperfetto obblìv,

go di dotazionemſif foſſe dal _padreſoddisſatto , altro diritto van:

;arnon potevano _ſul acrimonia paterno. Così stava parimenti

ordinato da Rorarí_ nella legge '182. Si pam- filiam juan?, a”

flangr‘ſarorem /ì‘mm leginimflmffilii 4d ”paritarie dedcrint , i” bg;

_fit ſibi contenta da Pari-is , au), fiatris ſub/Impala ,, quflnmm (i

Parer- i aut frater- indie nupflaflum dada-rin!, , CT amplia! 'YM -

requirat, Che ſe PQÌ ſola, una _doìnzella {Qſſe rimaſa ſupçſstlîç

ad un uomo Longobardoz çolla~legge del Re EARTH. {ter/ajax;

bilico, che_ una ç . _., , ‘r . fl e "Hello eredità p

gqqgíqgçi"ſ _ *ſi-'.'í’e -. il fiſco del Principe. Long,

2.' kit‘. ,14" Qu

  

  

  

, a

, estalegge era flata da Liurprando

arogata, il quale ,alla figliuol’n legittima la intera_ eredità. del

_padre aveva_ addetto.” Ma. in_ talune parti del. Regno , avvenne ‘f

;n proceſſo, di tempo,~ ,che-qualora ſi moriva…: padre,laſcian

do di ſe_ ſuperstíti folganro figliuole femmine, mandata in diſuſo

la legge di Luítpran'do ,ehe alla intera ſocçeffion _le chiamava,

j congíomi maſchi_ del deſontn, Volendone . Più di quel, che

lor' concedeva_ l’abrogata leggedi …Rotari , ſ1_ arrogavano imma,

ritevolmence iLdirîth de’fratellí_ -, ed eſcludeano le figliuole dalla

ſucceſlìon paterna ,, e _ſpeçialmçnte dalla feudale, e quelle a 101’

talento maritavano, ,Era questa nella prava_ chſUcffldÌfle- che

federign 1" Imperednre volle. togller colla, ſua çostirqzíone ,nele

la quale st-Él‘ſcxitto: I” gliqaióus Regni ”oflri Partibus, conſue

”dimm pmzm audimus Laden”; oótinm'ſſe, ,quad in Mir C0,

mìtìs, bdrqnís, *pel milin': , qui deceſſer’iç, filiis mgflylis non \` v

reliäís, fili‘: non fica-du”; , ſia! çanſhnguinçi ì, quantum-cmq”, I

< '7* ‘ flap-Qtà -Iz TL” i

. ſ . 7 .. . .7.7. _ .. . ` .., ` 'i k - ~ h ‘, i..

(‘9'- ñ-ñG-ëëm-.oeaaäañae cap-.x .z-~ -~ , . ñ ~ .~ ~
’ì , n“,

A ,a

`
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remotiîmaſculini ſegü:,tum baliam Puellarum ‘ipſaru'm; Post mar-3

temPatrir accipiunx, quam ſucccſſionem uſarPant, C9' ipſas Pra'

ipſarum _diſpoſizione maritant . ' z

Federigo_ adunque chiamando inumana questa conſuetudine ( quod

quidem-,CT natura dignoſcitur eſſe contrarium , qu@ Parentum

(voti: abſque diſcretione ſex”: tam maſculos , gnam faeminas

ammenda-uit, (9" ju” tum commani, quam nq/ìroſ‘beeialiter de.

tag-:tar preſe dal_ diritto de’ Romani la maſſima di creder

chiamati" alla intestata ſucceſſion del.padre, tanto i maſchi, che

le femmine’: _Hat igitur lege nostra Per uni-verſa; Partes,C‘)‘_/ine i

gala: Regni, nastti valitura'ſancimus; Patre mai-tuo, tam filius,

‘quam filias puberes, _aut majorex, minoreſ-ve ad Pare-”tum ſuc- ‘

ceſh'onem _abſque ſex”; diſcretione vat-ari . Ma ricordevole del di~

ricco de’ Longobardi , qualora _le femmine-co’ fratelli ſimulta- ~

neamente çoncorreſſero, preſer‘r ſecondo lo ſpirito della legisla

zioneLongobarda i maſchi alle femmine. E _ſiccome il _diritta

Longobardo laſciava alla diſcrezion de’ſratelli, il-costituire, q

no la dore alle ſorelle, ed in quella ſomma, che .lor piaceva,

.Federigo per l’ opposto, raffrenando questo illimitato arbitrioude'

popoli della Pannonia, ingiun-ſe a’ſratelli l’ obbligo di marltar

e ſorell’e,' e ’ÎU'zie riſpettive -, çostitncndo Mana

cui taſſa eſpreſſe ſecondoiſentiuicnti_ del diritto civile,nel_ qua.`

le troviamo ſcritto da Papiniano . Dati: etenim quantita:

Pra maa’o faeultatumfatris, (I’ dignitate ”tai-iti constitui pote/l.,

Le parole;~ steſſe della costituzione non-ne fanno mentire': Si

_autem 'filii-maſculi :ma cum_ filiabus ſceminir, aut etiam fin‘ori

[ms, Petri decedenti ſuPeÌf/int,cujuſèumgue conditiànis paterfue

_,rit , Franc”: *vide-licei‘, aut etiam Langòbardus, miles , *vel bur

genjis, in ſucccſſione bonorum preferri wlumus maſculo: ſcemi

v”in-‘dum’ tamen firm-es, aut amitas , fiat”: aut ”epates

modofacaltatumſuarum,(î' filiorum ſapeistitum numeroſeem um

Paragiumzdebeant maritare . Nel caſo poi , che - ſole eſisteſſero'

.le femmine‘, abborrendo Federigo' l’ editto 'del Rotari, che in.

{ìem con eſſe,chiamava fiſco, ed i congionti parer-ni ,-ed e

stirpando la prava costumanza, di arrogarſii congionti del pav

dreñ il. diritto de’fratelli abuſando delle leggi del Re Rotari, I

.richiamò- i-n oſſervanza la legge di Lintprando , il quale invi—

`tava lefigliu’ol‘e alla intiera ſucceffion de’ beni paternP. Ceterum,

ſiegue Federigo, ſi tantum ſemina ſaper/lite: fuerint , i ſas,

ſi müjOÌ‘Ujfint,,,excltg/is aliis .conſanguineis,› volumi” ad jícceſl

o.
I'

 

(lîL--ósì-Ã»gener.‘.Dig. dejurepdotium. -" . .` . - f,
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farm” admin; . Si *vera m'inores fili-e comìrum , &ao-0mm , 'aut'

militum , ſupeistires fuer-int , ipſarum balium nostra exec-”mia

recipiut, ipſum *vel ſibi tenendum, *vel alii , qui e.” fida- illud

”ere deb”: , juxra appi-abaram Regni conſuetudinem conceden

dum, ac deinde ipſas, cum ad nubilcm ettaro-m Pervemrim,(9’

balium nastrum, -vcl alterius egreſſw fuori”, ”plc-to quinto‘de

cima anno, de Proof/ione manſuetua’inis ”cz/fm, Deum habent”

Pm oculis, cum bom': omnibus, qme Patria flaerum,jècundum Pa—

ragium curabimus maritare .

Per quel che adunque abbiam dimostrato , e da' più intendenti

ſcrittori puoſiì cavare ,questa nostra coſtituzione dell’ Imperador

Federigo, quanto al corpo delle ſue diſpoſizioni , ricevette i

ſuoi primi principi dalla legislazione Longobarda' colla Romana

confuſa'. In eſſa non però, niente affatto ſi dice della testatz

ſucceſsione paterna, in ordine alla quale è da riflettere, che

riſorta in Italia la compilazion del diritto giustinianeo’ , ed i

popoli quaſi tutti, rinvenendola più adattata a regolare gli uo

mini negli atti della vita , .abbandonando il gruppo dellobar*

bare leggi, ſi rivolſero ad abbracciare i dettami del diritto Ro

mano ne’caſi, ne’quali non erano da’ statuti loro municipali

ligati. Ludovico Antonio Muratori, che più di ognialrro ſcrit

tore italiano wmbbr—k-Éwdv~d’ñktalia,così laſciò ſcritto (1):

Nam ubi flatuta nihil deere-vere, Romanorum juri flandum ſibi

ſere omnes' Italia PoPuli, aut luci”, aut ”Per-rc conſenſi-3mm.

Longobardi” *vera ju” nemo euinde oPe-mm dadi; , nemo ad

illud in judiciis, CV* contraéìibus provoca-uit . E: Profiffo nulli

cruditorum bafìenus demonstratum cst , Romana: lege:- in 1M,

[ico Regno olim Pene abjeé’t’as, (I‘ a Puch; in uſum rece-pray,

aliquo ſub/Equentium Romanorum Ceſar-um edifla ,ſu-e Pristimg

auffarimn’ rc'ſÌ-itutar. Spontaneo PoPularum confinſh id fama”,

ita- ut _fi fine Venetian-um film excipìar , Romanorum j”: nunc

ubique apud Italo: qbtinean, atque affiora-flat, non ex alicujus

Augusti decreto, ſed e.” genti: mstm uſu, ac cucita confirma

tione,,qua legis loco babenda est, atque babctur. Idem. quoquc

ud Germano: uccidi! .

Ed è da notare, che nella materia testamentaria, non meno nel

le nostre regioni, alcune parti delle quali furon ſempre dipen

denti dall’flnpero Romano di Costantinopoli, ma in tutta qua

ſi l’ Europa, furono per diritto comune ricevuto le leggi Ro

mane. Or ſe lo ſtatuto non parla della eſcluſion delle femmi

ne,
 

(1)‘ Prefar. ad leg. Longaö. Scripta”. R. [tal. tom. 1. p. z.
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ne, ñſei non ſe íbltflexo .nel caſo; della morte ínteflata delpadre;

è chiaro, chev .qualoravoglia 'questi dal-l’aíſe‘ ſuo_ col testamens.

to diſpgrrç, .debba egli -ſecondo le regole _del diritto comune,

,non meno a’ .maſchi , che alle‘ femmine .laſciar la ~legittima_

porzione… nella quale , allorché …il voglia,può imputarla dote,

data alla figliuola mariçaca… e) 4,,.3715 …g z. ‘ ` **nd

Alcuni inte-;Petri ,non .però . del. diritto ;Romano della ſcuola di’

Bologna .,`come …furono Barre-10%;) ,ì e Baldo (2 )' , poichè;

videro ,cche “nel. ius «civile, non «ha diritto .di …legittima…coloi ,

ohoyiene dalla ſucçcfiîoníe intestata eſcluſo .’4' narono ,opinion
ne -,² chemeìluoghi d’Italia , .ove .Îostaturo .e eludelo femmine

per lazpreferenza- dg’ maſchi , ,non abbiam *queste ragion di, le.

gitrima ſul _patrimonip,paternq, 'nel caſo della fazion del testañ‘

merito, e :poſſano _in conſeguenza ,dal path-enjimpunemente pre;`

terìrſi A Ma egli è ‘questoi un terror’ .:narziíestm~ _non meno per

li principi generali. del diritto _civile , che per'la mente dël nostro

Motos-;L’errore ſi ſcorge ſubite, .ſe` fi Poe .meme .alla. fallaçizz

dell’argomento 9 ,LL-l’argomento. ſarebbe retto, "e regolare,›ſe4 gli,

fieſsi -xermini' ſi riteneſſe” nell’ una‘, e; nell’ altra propoſiziQfie 1

cioè ſe .tanto il ”ſode-Lia ſucceſsionç ;intcst-ÎQ., ,quanto .1' 31W

diverſo. - _ . .…1 Qnm-ig, fqſſero-'paricmenteuxovz

lati , o da dritto c ‘ ‘ _ a . ' , ,,,A 3 ‘- ._.ñ

retto ,e regolare ,quando la _ſola rſuçcçſsioqeunte ata _ rgo ‘

ta dano ſtampo, @la ſucceſsion- ~testaxnenxatía,-è- rimaſe. ne’ ter;

mini‘ del jus comune. A çagion di‘ eſempio’ſe 'taluno diceſſe :

. Non può -la figlia eſcluſa per lo ſix-;tuto ,ſHGCGdere ab inte/Ia

”: dunque nonflpuò~ aver diritto '.allalegixxima~uel _caſo del te-_

flamenco. , per o _er la ſucceſsione' xeflamentaria~regolata.anco

ra. dallo. statuto; farebb’egli,cos`i dicendo,…un_retto argomento;

re' , Regolare argomento [traumatica-farebbe queflo . La figlíudaxper,

lo ius.,çommune,,x non, "ſuccede- ab- ìmstçto-;—-dunque,‘ per lo.“

ſteſſo g jus_ commune ',ñ non avràdirirtodi 'legitñçima nella_ ſucceſ—l

lion,.— test’amentaria .' Ma; nel nostro caſo molto _diverſamente

contro la figliuola ſi argomenra,emalamente a questo modoxla

‘figlia-non può ſuccedere nella ſucceſsione intestata per lo diritz

to staturario , dunque molto meno avrà_ diritto di legittima nel

caſo di‘ ſucceſsion testata, la quale, non collo staruto, ma col_

diritto comune, fi regola . Son_ due coſe diverſe , e differenti'

’t 'ñ .nua . c ‘a 'E‘ r r: ai 1:2‘.7*.-:::2\ _Auc- ~î

  

  

  

 

(1)5141141th 141!-- S. quando in fladrnti-aaki” l?,` ad HC'. _

Tertull. :g *a i* :ii-Q .eo ' 2‘* r5)

(z) Sulla leg. ſi quis filium 14-, 712‘730; di lnfffiſoJÈ/Ì‘ZR au. p)
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ffagloro’; lo statuto; ed ,ilſi diritt‘ol comune"; ' ficcome’îdſverſef

ſon0‘1a4`intestata'~,-e la testata ſucceſsionc. E la figliuola,c—he ri-.

ma [aveva amendueì‘i diritti“; di sticcedere a6 inte/iaia , e d'eſſere

istit‘uita in legittima , non può per-lo stacuto averne perduto ,

cîhe un ſolo', restando l’altro -ca‘ſo della cauſa tcstamentaria,

ſorto la diſpoſizione del diritto ..comune . ‘ , .

Nè giova‘l'op‘porre ;che nel diritto' civile troviamo ſcritto,‘eſſer la ~

legittima la 'porzione Îdella porzion dovuta ab_ intcstaro ; im

perciocch'è questo certamente non vuol dire, che diritto di le

gittima-‘,kma‘non vi è, quanno-non ſi ſnccede ab intaflnapSi

doveva ’ in qualche modo determina: 'la‘quantitſi della-legitti

ma‘ ,‘ e ſi è determinata relativamente- a quello, che‘ſarebbe

ſpettatozfe interamente ſi ſoſſe'ſucceduto.*Conchiuderemo adun.

‘1‘135 ehe, Poichè la legge Romana ſolamente,e non altra, re-`

goká ia‘ ſucceffione testataì, di- cui ſ'parliamo, e circa di eſſa il

nost‘roìsta‘tuto-ſi tace‘~;`;ne vengaìínxconſeguenzaflhe le figliuoo'

le femmine, eſcl'uſeiab inte/Zare dann diritto , restano dall’ al

tro omnieſſe alla ’ſucceſſione è” teflamema, nella quale compe~

tendo-a_ tutti i›figliuoli il diritto di -_legittima,è innegabile,che

compera ancora »alle-donne . L‘acutiſſimo AntOnio Fabro im

preſeìa dimostrareva lungo“ una tal propoſizione (1) a e COS‘

laſciò ſcritto . Non Pope/Z e e bona confficuflîo, ut' fiano-um ,

quod ſuo berezfi'*W-j#m,'quod babzrurus erat ab in.

te/lato , videaturñ etiam ei ademlfle jus , quod habet in cauſa

”fiati -.-‘ Imo _fle'iin contrari'um pro ſilia awgumentari deb-mms:

Statutum abſiulit ei ju: ſuimi‘s ab inte/lato . Ergo ſal-uum ei.

dem romane: jus` ſuitntis e” jure eommum' ,quer-ie; teflamentum

faffum fuit. Cm* enim statutum , quod ale ſucceſſione inte-fiati

di/Ìríóîe inguina- ,‘* volumus eur-’andare ad cauſano ſucccſſionir te

flati 3 A” 'non Prof/i” odio/‘Se jim) bujuſmodi (incluſiones , (a'

quia libero; gra-van; , (9‘ quia commune ju: ledunt . Ed una

non piceiola ſchiera di prammatici ſcrittori , citati tutti dal

Merlino (a), conoſcendo le conſeguenze deÎſopraeſpreſſati prin

'eipj del diritto civile , ſostennero-r .Quiustatutumfmminas eucludit

cb intestata, idea' in cauſa tre/?ati ju: commune incorreéîum re—

ma'net , CJ*— jie ſemina ab inte/lato balze-t fblam dotem propter

fiamma” -, en testamento babe: legirimam, ſaltem junta diſpoſi

tionem _iuris com'mum's', a firmato' non carreffi . Etenim fi ſia,

tute-m '00!th each-,di fam-'rm in caſa tcstati , ai: mandaſſè:

. o,
 

rw(l) De error, pragm. decad. `go. eir. Zenum. lx.v

(z) De leg-“t. lit; 3. ‘tit. x.. que”. 14.. n. r.
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dom relinqui , firm - i” Faſt! inte/?ati .‘ fEtffirePtet-e'a. .mis. -
”ſus omiſſus remanebil ~ſuè juris communis :flaſh-'4,' L-ÎCOW ſi

Jſſme, CT PW“"ÌL I in; - (` -

Ma fi vada innanzi ancora . La noſtra_ constituzione _ln diffida;

non eſclude_ le figliuole femmine dalla_ ſucceſſione intestarañdçl

padre', che ſottodue condizioni, eſistenza de’maſchi, e moi-;q

ſenza, testamento, Or ſino a che ambedue queste condizioni uz .
nitaſimente non eſistano , cioè fino a che'ilñpadre non' muoia‘

intestato con figliuoli maſchi, non ſi può negare eſſere _ancora

in effe permanente, ed. intero quel_ diritto,che gia prima_ avganq

er lo diritto civile di_ _ſuccedere come_ figliuoli -_ E quantunqu‘e gli

abuſi del diritto _Longobardo aveano in_ eſſe un tal diritto turbato,

pur tutta volta poi fu loro dallo ’mperador Federigo reſtituito 60113

ſua costituzione, nella quale ſecondo i dettami del diritto Romano_

ſcriſſe ,che la. natura, Parentum potis, abſque diſcreti”; ſeems,

tam maſrulos' , quam ſemina: ammenda-uit . Dunque ſino al

punto della morte del padre, momento non vi è, in cui poſ*

ſono le figliuole riputarſi prive di quella ‘qualità , onde naſce

il diritto alla legittima,e quindi momento non_ vi è,nel qua

le volendo. il. padre far testamentm, poſſa impunemente prete

rirle, e non laſciar loro quell’isteſſafllegiecimazñche…adeOgni ſig

gliuolo_ è dovuta . Questa- ragione , çhe è dell’ acutiſſimo Antonio

Fabro(1_), non è, che non-_ſieſi ancora veduta da’ dottori ._ Si

ſenta il Merlino_ ._ .Lui uti vale-diſpofitio” dic-aj”, statuçi in

aliqza: caſu deb” (lemon/har: 0mm qualitates- statuti ,in illo_ ca}

ſu pei-’ipſum adimpletas fiuſse. :Statuti-.m autem in pneſienti cas

ſm,…non exclua’it flmpliciterñ , ſed-;addie q'ualitqtem_ , ;dum-”add

pattern-ſemi” inn/iam: a Idea, -:mcſufie*statufi zum adapter”:- i

YZ” Pian/iam: MFCYx-IÎQ proprie: tredie-Cepéd- {ciuffi-494.

1 . . 2 .

_Vuolſi :dunque per le allegate coſe çonchiudere, che le femmi

ne nel nostro Regno abbian diritto di legittima nel patrimonio_

’paterno, qualora il padre muoia con testamento, . E ſe intesta

to veniſſe_ a mancare laſciando di ſe maſchi , e_ femmine , del_

quantitativo de’ beni nella legittima_ compreſo, non_ può la fi

gliuola_ deſtaudarſi; imperçiocchè_ allora_ dovraſſi a_ lei liquidare il pa..

raggio ,il quale , ſecondo l’ unanime conſenſo de’ nostri dottori,

e l’autorità delle tante uniformi deciſioni , non può che_ ad.

instar legitima liquidarſi . '

Di

 

(I) Faber-‘de @ir-;A pragm, dec-i 30-. ve”. i _ i

(2) Merlin. de Iegitſi lia. 3. quaſi. I4.. n. z., `_

.Zi. - .
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Di‘ fattiîleveroeiò foſſe, che le femmine eſcluſe per la costituo

zione‘ Ìn- aliçu‘ibur-'dalla intestata ſucceſiione,non aveſſero `di.

ritto della legittima, perchè generalmente nel nostro Regno al.

lefdonne , che vanno 'a marito far rinunziare al ſupplemento

della-‘legittima 'nel caſo di testamento del padre , ed al ſuppleñ'

. mento ,del paraggio nel caſo di morte intcstata? E’ chiara -la ra-Î

gione, perchè ‘volendo il padre diſporre , deeſt alle figliuole;

femmine' ugualmente, che a’ maſchi laſciar la legittima POÎZÌO-i

ne²,--'e-_ m'orèndoſi intestato deeſi loro il par-aggio ad instar legi—

tiMÒ`~L~Sia dunque' finalmente lecito di conchiudere, che eſſen—

dO' lÎ'effetto' di .un isteffo principio ne'figlluoli , tanto maſchi ,

che'ſemmine , la facolta di ſuccedere , così :qb intestato, che

e” tefiamemo ,k impedito ‘un tal’ effetto dalla costituzione in un

eaſoz-non- dee perciò dirſi impedito nell’altro-,ze non ſuſſisten

do‘ nè per legge-Romana , nè per la nostra costituzione , che

chi-;non ‘ſnccede‘aó innstato , `non debba eſſer conſiderato nel

teſtamento; perciò ſempre resta certo, che le ſigliuole eſcluſe

dalla ſucceſiione ab innstato , hanno nella ſucceſiione testamem

katia il diritto de’figliuoli , cioè l’ ugual diritto de' maſchi , e

perciò è chiaro, che quando-loro è piaciuto rinunziarlo, han

no rinunziato un diritto vero, ed eſistentc , e che indubitata

mente loro fl apparteneva, cioè quello della` legittima.

Dalle coſe fin quì generalmente dimostrate è chiaro , che le trë

figliuole' del Barone Domenico Ronchi rinunziarono al padre

loro, ed all’erede ſuo, anche estraneo ſopra i beni di` nuovo

nequisto, e ſopra i beni ſiti”-ſuori del distretto della Citta di

Napoli, tutto quel di più, che: effettivamente ſarebbe loro, ol

tre alle quantità ricevute in dote, ſpettato per ſupplemento di

legittima , nel caſo della morte Lucana con_- testamenco. g

,i

.--o
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5. n. '- ..

I.”- risunzie' delle figſiuole del Barone Domenico Ron-:bi ſono *valide
per lo diritto in EuroPa ricevuta , e ſono vale-voli a far, ſi

che dovendoſi liquidare aſſecondogenita la legittima, . -

'debbano amb' elſe fiv parte nel calcolo_ -

della legittima a beneficio del Duca

' , › di S.Martino, erede univerſale

del Padre.

A ſono valevoli sì fatte rinunzie? Generalmente per lo di;

- ritto civile ſi riprova ogni atto,il nale in ſe contenga un

patto negativo , o affermativo deil’ altrui ſutura ſucceſſione, tra

perchè ,non meno la intestata ſucceſſione, che la fazion del te

stamento era dalle pubbliche leggi stabilita, alle quaſi deroga: .

non ſi poteva mercè le private convenzioni (1) icon ſar che l’ere

dità intera, o parte di eſſa, non ſi deſcriſſe cui per leg-ge do

veaſi, e per eſſere ancora malvagio cittadino colui, che anzio

ſo ſi mostraſſe della ſucceſſione di un uom viVente , aſſi-et

tando co” ſuoi deſideri l’ altrui morte ,contra il buon costumez

ed il diritto delle gen-ti . Da questo general-.divietafi ec

cettuava ſoltanto il caſo, che taluno colla ſua ſcienza,'e er

meſſo veniſſe ad approvare i patti diviſori ‘,p che aſtri &aſſet-o

ſu la ſua eredita ,il che però non toglieva ſa libera fazion del

testamento , colla quale istituendofi dal testatore altri eredi; ue’

tali patti_ irritar poteanſi,ſiccome rilevaſi dalla coſtituzione eli"

'Imperadore Giustiniano ſcritta agli avvocati di Ceſarea (4)". ,

E‘ noi_ abbiamo d-i .ſopra diviſato , nel' cor del jus Romano

pi'òi‘öirſi‘- preciſamente .dal-l’.~ Imperadore zii-ccà… (5) ſeminari-x

zie delle. ~ſìgliuole, 'che vanno 'a marito. - . ;~-‘t

Il‘diri’tto -ci-vile non però in questa parte ha ſoffitto-non- poca alñ_

‘tenzione dal diritto ›, preſſo di noi , per coſtumanza ricevuto. Sia_

che i podpoſi Itaiiani erano da lungo tempo avvezzi' agli ` uſi

“ſongobar i, preflb de’` quali ſembra ,- che ricevute .foſſèro le ri

-‘ , z~…. ~C« . ` nun-,l

 

(I) L. 5`9~`ìde Puffi: Leno; de relig. CQ’ ſumPtiè. funerum 1.1._

- 9a de magiſlramaomvent. [AIS- 1. ad leg. Falchi. 1.4.2.
i dea er. libertorum; . 2'.; ~ . , r

(2) L. a. interdum de vulg. (9’ pupi”. ſub/ii:.

(3) -L. dona-ri 1-9'. alias—4.93. quidm Srila-nation?” de Jom#

(4) L. 30. C. a'e Puffi!. -`~" 7' ~ ì .

(5) L. 3. C. de col]. ~ ~ › ' 4- L'

T*
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nunzie delle future eredita ,Îlia che; aveſſero adottato il dirit

to pontificio (i), ſia finalmente che a’ popoli dell’Europa dopo
Hadid-echi!), ſemi!! ſoffe- più piacciufa lav ſemp'iicitä'~della maſala'.

fima piëa,We-,che"non -il ſiſtema deſdiritto Romano ſpn

dato u (di-'principi analoghi agli antichi coſtumi difqnella na

zione , comee‘awerteeil Groennevegen 3 le rin‘unzie delle fi

gliuole maritane-.:flrrono generalmente in tutti i, fori di Euro.

ra ricevute , e ſostehure, Sia ſtataqualunqued’ origine di que

ſta novella giuriſprudenza, egli è indubitato,çhe preſſo di noi

valgono le rinunzie delle future ſucceſſioni. Poſſunt tamen be

niſſimo: :laſtre-da ”round-tri per' ccſſo’ner‘”, (o‘ donationem :ſn-.- e—

m vino: , (9? ,per perſi-om da non pel-tendo , *vel Per Aqui/ianam j

stipulariqmmzſziräd elleè ‘queſta una coſa riſaputa, -e- prací- ‘*

cata. tanto? ”noſtri-tribunaligche ſave-telaio. ſarebbe lo inter*

tenerci,- ulteriomrente per-dimoſtrarla . -. - o ñ

Or-ſeſtindubí'tntofl ehe -le figliuole ſemi-nine- del Barone Dome—

”WSBWCÌÌÌFÎÌÌÌWZÌCWQ un diritto effettivo con valida rinun

Iíto‘-mi.oggtno di peter. GQRVGBQVOÌMGMC entrar nell’eſame

dell’articolo.. ſe* queste .talidnnzelle rinunzianti faccian. parte

nelealeolo `della legittima,ed-a benefizio di chi,<;onverrà, eſa

minare-di qual’indole foſſero le; loro `_rin definì-eeſeeflinflve,

ore ara '… .’ , :iv tÎe abbiam detto le

‘ le del .Banane Ronchi …Una chiamata. :Peri nome_ .D.Fran

Mica-.Ronchi z‘ nell’ andare a ;ami-to con, D.: Giovanni; Adimari

‘de’.›-Marehefi di— Bomba mmiſe,~e.dì çffWl-Ùz‘la rinnnnia in b‘?

ÌWÌQ .del padre. ne’. ſeguenti net-mini 3: Parimenti: (E ;ignari

D.- Giwami, o* Sig- .Mflttó‘eſo per urta/fiìanaa,‘e Mez‘infor

”Mi- ddle ragioni-,- ric-t ae dere-;figura :D- Eranteſe‘a ſom-1?’?

?AUM‘LPÌT (ſi pflëflflfſpa‘zlir. 'D49 M14’ dalla] medeſi

ma procreandi,per [i WM“: ſi Pronominntikillrstri fiñfeſli ìa 10:32; ,

MMC':mm ,cíf’ ‘Ãü _ſaluti-.pt- fiano venuti-,q _che -ſuàiro ;contrarre ,z

Mint” matrimonio 'del-liane. sfere eo» effetto, (2% wai-riqu

ñraliífl .url/up”, da** dettezffignora- D-ë-Frenteſm-Mfflſ "ſſo

cèuſnhſo fidi’ ſignor D. Giona-mi. fut-;tre merita! ’eo‘.

.ſtrada/e dé’ medio , debba [ibrumente cedere ,e ringraziare tan

Wiw ;Megan/ari”; 5646:*

florida div-Into' ` ?Warrant ,ed i [polimeri-i , e. Acceſo-‘iz &tia-gn)

cupa`ijùwmezta,.`e 'Per partojdifmon domandarſi‘, ,e dianowſutce

dere , .con donare con .titolo di donazione* Weiiſt~~~tra- nivi

-~`-ì-";"-“Î\ ‘ 3. *r* y “…i _a @r za,
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, (I) Cape_ .Luana-vis., De Pdaiſ in V1. . uni“ z q . . .1- i_ ;A
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al detto ſignor Barone D. Domenico, ed alii ſuoi eredi, e ſi”;

ceſſòri ogni ius, ragione, azione, Parte, Porzione, legittima

Pareggio, e loro' ſupplemento’, ed ogni altra ragione [Pettante al

Preſente , e cbe Potrebbe. ſpettare Per l’avvenire a detta ſignora

D. Eranceſca ſOPra tutti, e qualſivogliano beni Preſenti, efuturi,

ragioni, ed eredità, e ſucceſh‘oni ſue Paterne, materne, finger.

ne, ſhrorie , zierne Patruorum , avuncularum , amitarum , mater

terarum, C9' a-vice ”trinque , ed altre ſucceſſioni, ed eſcadenze

qualſivogliano , che ad effa ſignora D. Franceſca foſſero devolu

te , tam ex tcstamenta , quam ab inte/lato per cauſa di legati,

e fedecommcſſi Purificati , ſeu Purificandi , donazioni inter w.

'vos, (D’ cauſa morti: (Fc'-v (Fc. (I) .

Le altre due figliuole D. Virginia , e D. Geſualda Ronchi, pri

(

(

ma di proſeſſar la vita monastica nel monastero delle Cappucci

nelle di Pontecorvo, ſimilmente rinunziarono al padre, ed al

l’erede~ſuo , con le ſeguenti rinunzie (2). Ed in ſegnala eſſa

ſignora uor Maria Benedetta ‘con la licenza, Preſenza , e con

ſenſo udetto come ſopra, e Per Patto di non più domandare,

fi'u di non ſuccedere, [cuando ſe steſſz da mezzo, liberamente

cede, e rinunzia TRANSLATWE, CJ’ pieno jure, C9‘ in amplia;

ma forma a beneficio di riletto ſignor_ Bat-M: D. -Dmenicoſuo

Padre, ed accettante Per ſe, gli ſuoi eredi, e ſucceſſòri _QUAL

su/OGLMNO in perpetuum , ed anco li dona per titolo di dona.

zione irrevocabile tra *vi-vi ogni ſua ragione, azione, parte, Por

zione ,, legittima, Paraggio, e qualſiwgliano altre ragioni ad eſſa

ſuor Maria Benedetta ſPettantino , con’ per lo Peſaro , come al

pre/Ente , ed in avvenire., ſopra tutti , e qualſivogliano be

ni feudaii di quei/Zoagli:: natura ſiano , e, Porzione de’ mede

ſimi , e burgenſatici Preſenti, e futuri, ragioni, ed eredità, e‘

ſucceffioni ſue Patente , materne , doti , e ragioni data-li mater

ne , anca eflradotali , ed eredità materne , ed eredità , e beni

zierni , e zierne, ed eredità ſhrorie, fraterne, patruorum,

aounculorum , ac amitarum ,, materterarum, ("F fluire utriuſque

ſexus,(9’c. . . . . . . - . . . . . . . . . . Volendo eſſajignora.

ſuor Maria Benedetta, che li ſudetti [zeni , ju: , ragioni , azza

ni , come ſhpra da eſſa liberamente cedute , e rinunciato a be

neficio di detto ſuo flgnor Padre, da ora in futurum,ë)° in Per

Petuum in *vigore del Pre/ante istromenta di ceflione ,e rinuncia

Ptfffino , e _fiano nel pieno daminiocdi detto ſuo _ſignor P‘J'Éz e

' . a 2 e.
I l

 

1) Proceff: bei-edit. fo]. 171.z) Proc. bei-ed. fol- 163. i i . . . .. .-Ì_—.



*l

PZ( 23 )K

de’ ſuoi eredi, "e ſurafl’ori, _a di qualſivoglia di effi , da eſſo

_fignar Padre destiflando , -eon libera facoltà di diffioonerne , tanto

P" atta tra ’vivi, che da'ulnma volonta a ſua libero piacere,

ed arbitrio,ſenza limitazione alcuna (Fc. L’altra rinunzia è di

conſimil tenore `(r) . .

Ed' i” `ſegue-lu cſſa 'ſignora tuor- Maria Geſualda con la licen

za pra/enza” :anſa-”fi ſudmo , come ſhpra, e per patto di non
più domandare ,ſi' ſitu di non ‘ſuccedere , levandofi ſe stcſſa da

mezzo, liberamente cede , e' rinunzia TRANSLATÌVE , (9‘ pieno

ju're in ampliffima forma a beneficio di detta ſignor Barone D'.

Domenica 'preſentefld mettante, per ſe , ſuoi eredi, e ſum-jan'

QUALSIVOGLIANO O’ in PerPetuum, ed anche li dona per titolo

di* donazione irrevocabile tra’ 'ui-vi ogni ſua ragione , azione ,

parte , ,Porzione ,, legittimi: , Pareggio , e qualst-uogliano altre ra

gioni ad eſſa ſignora :nur Maria Geſualdo: ſpettanti”, eos) Per

lo‘ paffiìto , come‘al .preſente , ed in avvenire , ſopra tutti, e

qualſivoglia” 'beni fiuddi di qualunque "natura ſiano , -e para

zione da' wedeflmi , e burgenſhtiei prefinti, e futuri , ragioni

eredita) , e ſuceeſh'oni ſue Interne, materne doti, e ‘ragioni do

tati Materne , aneóe estra otali , ed eredità materne , bem' , ed

eredità zierne’, e zie-riti , ed eredità fraterna , _fiv-arie‘, pat-ruot

nsm , avant-flora” , ae ‘amitarum , materterarum ,.(9' a-via’ ”tri

gſyueflxur,(9'e. . . . . . . . . . . .ça . . .‘. . . Volendo in.

oltre ”tra suor Maria Gflfiialda , cbe [i ſud'etti beni , jgy,h m.

Siani , azioni, come ſu". damn liberano-m” cedute , a rinun

tiate a beneficia di detto ſito‘. ſignor Padre', 'da ora in futuri-m,

(9'. in Perfetta”: in *vigore del "preſente 'istrmenta di eeſfione ,

e rinuncia pgffl’na ,' e. jim nel pieno dominio dí detto fi“) ſi*

gno-‘Z andre, e da’ ſuoi eredi, e: ſuccemri', e di 'çüalfiuoglizmo

di e da erro' figa” ,Barone a‘eflinando , ed'instituendo, anto

m ;imballi erede: Particolare con la libera. facolta di diſzzboner'ñ"

ne, 'tante Per. atto m *vivi , come di ”him/1, volontà a ſuo li

bero pian”, ed ‘arbitrio-ſenza limitazione alcuna . '

La ſemplice lettura di queste rinunzie ne maniſesta l’ indole di

rinunzie traslative ,1 imperocchè concorre a dimostrarle tali,

non meno la lettera eſpreſſa delleñrinunzie, che l’atto in eſſe

contenuto; poichè le` figliuole del"rBarone Ronchi rinunziarono

il diritto loro non già perchè eſſe no ’l voleſſero , il che i

dottori chiamanourinunzia estintiva, ma ſibbene per trasferire
COÎLſſÎtitOlO di donazione nella perſona del padre , e di colui ,

- — che
 

W-

‘
.
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che avrebbe- il padre deſignato, le proprie loro ragioni". ſſNrori

han voluto adun ue ſoltanto* toglier ſe steffe da mezzo ,- ma.

ſibbene trasferire m altri il proprio loro diritto. I dottori co

stantemente hanno inſegnato, che qualora le rinunzie ſon per-7
ſonaliſi, vale a dir* ſono ſcritte ., per favorir ~Ia perſona. del ri.,

nunziatario , cui fi cede, e rinunzia , non poſſa restar luogo a

dubitare, che tali rinunzie non fieno traslative. Or erſonale,
è traslaſitiva doverſi riputare la rinunzia fatta al padíi'e, ed a

qualunque degli eredi , che il padre deſignaſſe , il dimostrò a

lungo il nostro de Marinis, il quale conchiude: Firma rema

”eflt ?mſlm- conclujio, nimirum ejuſdem imPOrtumize eſſè clauſu

lam, C9' _QUIBUS DEDERIT, Poſitam Post *ver-bum HEREDÌBUS, (JL

clauſulam QUIBUSCUMQyE ,ac proinde, ſicut perſonali; dicitur re
ſſnuntiutio, ſive refiiratio, que fit filia, ſui/que beredióus, CZ}

cui ipſè dederit, ſic etiam Perflnalis cenſenda est, quando fa:

ffa ”Peritur pro beredióus quibuſcumque (I) . Fabio de Anna.

nel ſuo conſiglio 45. eſpoſe le caratteriſtiche dalla giuriſprudem

za forenſe richieste , per decidere della indole traslativa delle

rinunzie . Hzc igitur renuntiatio,(2) quae Perfaólum, C9' cum

ampliffìmis verbi: fit, operati” TnstLATIÒNnM, uan autem re

Pudiarionem , we ”bilico-ione”, quam-vis de bere-dita” (le-valve”

da fiat . . . . . . Tertio parer, quia bei-edit” 'bi-Tieniti; rep”

diari non Potcst . . . . . .Ergo de necqffita’te erir danario, (Ji‘

tramiatio. ..Glam-to, quando renunciantes ‘voluerum‘ acquirere illi,

cui renuntianr, (‘7’ ſuis beredibus,pro quibus ſaña fuit flipula

zio, neceſſè :sf/Z, quod ſit tramlatio’, eu quo ſi eſſet repudiatia,

**vel extinílio, non acquireretur ſibi, (9’ _ſuis beredibus. A tutto

ciò vuolſi aggiugnere quel riſaputo ,affioma forenſe, merce del

` uale reputanſi traslative tutte le rinunziedelle eredità …deferem

ge, che ſcritte ſono a modo di donazione . Questo'è comune

-ſentimento de’ dottori , pe’ quali tutti fi ſenta il nostro Sor

ge (3) . Pra-*term ;rami/:tiva dici deb” renuntiutio , ſi ſit conñ

copra Per modum donazioni: bereu’itmum devolvend'arum, ”dea ut

bet-editare: devalvendce 'videanrur renuutium , tanquum domm'o

inter -vi-vos, quam-vis ſi; apr/itum Paéîum de non ,Do-tendo. O'r

turti queſti argomenti nel foro stabilixi, per decidere dell’ indole

della rinUnzia tranfslativa, concorrono uniti,e fi ravviſano nel

le rinunzie delle tre figliuole del 'Barone Domenico Ronchi ,

' . › ' C 3 _ e quia8 :‘z
 

(2)

(3) Sarg. .Bum-"1.… For. de nln'm. '001. n. 2 3. 24.. -_ .… , ...._
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.nquindi -ſèmbra innegabile , che eſſe fiano rinunzie -trasiaiziveî'z`

Oltrea che convien, che lì taccia l’ autorità forenſe, ove le

parole istcſſe-delle rinunzie appaleſano di efièr quelle traslati

ve, e ſegnalatamente le parole , colle quali diceſi: liberamente

cede, e finanzia translati-ua , (9* pieno jure . Nè altrimenti

puoſſi intendere, che, le azioni, e ragioni alle figliuole compe

tenti Paſfino , e fieno nel pieno .dominio del Padre, e de’ ſuoi
credi ,,. e ſucceflſiori, F di qualfi-voglia di eſſi , …da eſſò ſignor.

padre dcstinando, ed ifli’tuendo, anep con titolo di erede Partito.

lare , con la libera facoltà di dſbonerne , tanto Per atto tra

'ui-vi , come di ultima *volontà a ſito libero Piacere, ed arbitrio,

ſenza limitazione alcuna , ſe allontania—mo l’idea di rinunzie

traslative . Queste parole manifestano la intenzione delle rinun

zianti, la quale non ſi restrinſe ſoltanto a ſpogliar ſe steſſe de’

oprj diritti, ma paſsò a'deſignar la perſona , la quale vol

ero , che de’ diritti ,de’ quali 'elle ſpogliavanſi, rivestita ſi foſſe .

E per conſeguenla non è da eſitare un momento, per conchiu,

dere, che le rinunzie ſopra eſpreſſate ſian ſicuramente rinunzie

traslative.

Or ſe le ſigliuole del Barone Domenico Ronchi aveano il diritto

effettivo della legittima ſu l’aſſe paterno , ed han questo vali;

damente rinunziato con trasferirlo in altri, ſi può facilmente

ricpnoſcer l’effetto della loro rinunzia; il quale imprendiamo

ora a dimostrare dover eſſere, il far parte nella liquidazion del

la iegittitna ,efarla in benefizio del rinunziatario. Egli è coſa

riſaputa, ed indubítata, non meno preſſo de’ prammatici ſcrit

tori , che appò gl’ interpetri del diritto , che tutte le rinunzie

delle donne , ſiano delle future fucceſlioui,ſiano della porzione

legittima , e del ſuo ſupplemento , portan ſeco la tacita con.

dizione , ſe la ſucceſſione , o la legittima ſi deferiſca alla ri

nunziante: ſiccome puoſſi vedere in Pavolo di Castro nel co

mento ſu la legge novantaquattreſima De adquir. bei-edit”. Nè

può 'altrimenti per-natura avvenire, che taluno ſia eſcluſo dal

l’ acquisto di una ſucceſſione, o di altra coſa, prima che eſſa

fe-gli deſeriſea: e ſiccome l’atto del deſerirſi altrui una eredi

ÎÒ , precede l’ acquisto, che di eſſa può farſi , così neceſſaria

msnte dee precedere ancora all’ atto del rifiuto, che ſe ne fac

cià,;oſſia della rinunzia . Difatti, ſe ſiaſi a noi taluna coſa lefl

gara-‘ſotto condizione , o da un determinato giorno , non poſ

ſiamo prima-della condizione, o del giorno deſignato rifiutar

la: Nam,al dir del giureconſulto Pomponio (I) , nec pertinet

ad

 

(I) L. 4,5. 1. dei ieáat.
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'ad not, antequam 'diet-veni”, mi conditio cui/Zar .` 'Stando'

così adunque la coſa, legitima conſeguenza ſi è,clie la rinun

cia non impediſca la delazioue dell’ eredita, o della legittima ,

ma ſoltanto l’ acquisto di eſſa; ſuccedendo all’ iſtante, che elſa,

ſ1 deſeriſce, il valore, e la _forza della rinunzia, che ne impe

diſce l’acquiſto, o almeno per finzione di diritto ſi reputa ,

che l’eredità _ſ1 deſcriſca, e ſi acquisti, come vuole il Fa.

bro (I) alla, Perſona, che ha rinunciato; ma da questa imme

diatamente fi ſuppone donata, a chi la rinuncia ha ricevuto,

finzione per altro, che ha luogo in tutte le ceſſioni di diritto

non ancora verificato. E‘ perciò comun ſentimento de’ dot

tori, che per rmuntiutionem translati-vam beredítaris, [ici-edita:

nullo‘ moda Potest tramfi’rri , uti adr-und” , ſed neccjffilria tram

jîsrtur, uti ”dita Eſſendo dunque certo, che la rinunzia

non impediſce il deſerirſi la ereditä,o la legittima rinunziata,

ſiamo astretti a confeſſare,che le figliuole rinunzianti , non poſ

ſono averli per morte, o per estranee, incapaci di ſucceflione,

0 di legittima . Quindi naſce , che quantunque elle non ſi

ammettano a ricever la loro parte , e porzione, fia_ della ere~

dita, ſia della legittima, facciano pur tuttavolta parte, cioè fi

computano tra ’l, numero de’figliuoli, per trasferire la loro por

zione in perſona del rinunziatario. Indeque nimirum— cst, ſcri

ve Antonio Fabro (3) quod lice: non admittuntur ad Partem,

ji-ve bereditaris , ſive [cgil-imac , ficiunt tamm Partem, idtst

computauxur in numero liberorum , u; ipji‘ guaquc Pragmutici
tonfimtiunt. i

Se-l’e così, due neceſſariamente ſono gli effetti,che tali rinunzie

partorir debbono . Il primo , che le donzelle rinunzianti ſem

pre rappreſentino i loro diritti nella eredità . Ed il_ ſecondo,

che li rappreſentino, ma per trarferirgli in beneficio ſolamente_

della perſona, la quale nella loro rinunzia han voluto,che ne

godeſſe . E quindi ſembra, che aſſodati, e stabiliti questi tali

principj, facile fia il decidere,che le donzelle , che hanno ri

nunziato flcciano parte , ancorchè non ſi ammettono a parte

nella computazione della legittima, o in qualunque altra lia

quidazione di porzioni di eredita,a cui aveano diritto di aſpi-t

rare. Ma poichè questo diritto ſi vede di loro propria volonta`

averlo in altri trasferito, questi, e non altri venga a' prender

… ‘ ~ ~ le
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le porzioni' ad eſſoloro' dovute. Imperciocchè‘nel'punto ſteſſo‘,

che nelle femmine eſcluſe dalla rinunzia conſideriamo que’ dil

ritti di ſucceſlione‘,che avevano, i quali debbono tuttavia va'

lere in beneficio di` qualcuno, dobbiamo di neceſſità confeſſare,

che tali diritti. 'nel ripartire ’l’ eredita ſi debbono `onninamente

calcolare, e quindi‘dicia‘mo far parte le femmine rinunzianti.

Ma nel medeſimo‘~ tempo, riflettendo‘, che di taliidlritti elleno

“r la rinunzia uſar non poſſono, per la ,ſola ragione di aver

gli altrui trasferiti, conchiudiamo immediatamente,ch’e la par

te, che elle fanno , dee cedere in beneficio di quella perſhna,

che han diſegnato'nelle loro rinunzie . . Oltre a ciò, qualora

la rinunzia 'della ſutura ſucceiiione non ſi dubita eſſer valida,

nè queſta, come' al di ſopra sta dimostrato, può giammai con

ce irſi,'ſenza dover ſupporre una volta', che l’ eredità ſi defe-l

rifà-a, ne ſiegue, che non altrimenti puoſſi questa deferire, ſe

non con iſcontrar le donne ancora , le quali rappreſentano in

tale atto la lor ragione . E poichè la ragione loro ſrtrova ad

altri trasferita colla rinunzia,non ſi può parimenti far a meno
di farſiad eſſe rappreſentare il proprio' diritto, ma in 'benefizio,

e vantaggio della perfona,che in luogo loro hanno ſurrogato .

Si vede dunque chiaro, che non vi è caſo, in ’cui ſiqvoglia

far produrre alle rinuncie effetto", [Enza

ſ , ch’ elleno faccran parte, e la facciano in beneficio

c151 rinunziatario. ‘ \ .

Ma nel foro a ragion vedutaſi eſige, che ogniqualunque pro

poſizione, avvegnachè ſincera, e legale, ſia dall’ autorità del

diritto', ricevuto per costume, confermata , ed avvalorata‘. ' La

ragion di queſto flile fu elegantemente eſpreſſa da Franceſco

ROffi nel ſuo dialogo della giuriſprudenza forenſe, in cui ſcriſ.

fe , parlando de’ dottori,e delleautorità loro; Hi Romana: le#

get quad/1m, 'vel xquimtir ſuawtate, 'vel' morum conrinnimte ,

'vel _fi mia-vis propria aufforitflte, partim mutilas , par-*im corre

845, Parrim *vero in alium ſenſu'm [tali: detortas, ;radiale-rum,

Luca' cum fit adea lonngum,ó’ tant” rerum judicatamm fre

quenria munitum , ab eo non [ice: ampli”: diſccderc,ni_firerum

domini/z, civium bona i” incerto P0nere,<9*‘ Privatorum ſhbstanz

tia: ſus dis-que tollera cogitemus . Eccoci‘ adunque pronti a di

mostrar vera la vnoli-ra propoſizione per ſentimento costante,

ed uniforme de’ dottori , e per ſistezna di uniformi giudica

ture . ' - - — -

Pavolo Gallerato trattando profondamente la materia delle rinun

cie, e propriamente nel `ca V. del ſecondo libro fermandoſi

a riflettere ſu gli effetti, e e le rinuncie producono,in quanto

al
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el preſente articolo , dopo aver molto ſcrupoloſamente ’pondera

to l’opinion di coloro , i quali credono , non dover-fi_ la figliuola

noverare nella liquidazion della legittima, quando abbia rinun

ciato, .ed in conſeguenza di non fat parte a beneficio, del ſuo

rinunciatario, eredette più ragionevole il contrario ſentimento,

cioè, vche~ il figlio, o la ;figliahche rinuncia,ſaccia parte nel,

la liquidazion della legittima, non gia per aumentarla, s`i be

ne et diminuirla. Giova-‘traſcrivere per la verità le arole del

Gal erato . Verum L‘OÌÌHWI‘ÎM” opinionem , ſcih’cet ut [ius, qua'

:enuncia-uit, juxta diſlbofitionem capiti: ,z quam-vis Paéîum, non

_fix ref-trend”: in filiorum numerum ad augendam Portianem alia

rum filiorum , qui non renuncia-verum, ſed inter fil-'ot comPu‘u- *

:ur ad cam minuendgm , illiuſque Portia ”core/'em &ea-(di parigi

cui fuſi” est renumiat—io , piu”: ſèquumur. E queſto ſentimen

to dallo fieſſo Gallerato più ſotto chiamaſi coinmunis opinio. 7

Il ,Cardinal de .Luca ſcrivendo per la Cauſa _della ſucceſſione inte

stat'a di Gostánzo de Macerolis al diſcorſo terzo *dclſundecimo lj-p

bro , comechè uno ſguardo ‘paſſaggiero‘ ſopra ññdi- ,tal quistione

gittaſſe, non mancò non di meno -di stabilire il ſuo' ſentimen-_

to-.- Qgiindiebaüàäſqtigoä che La ‘deciſione del proposto

lo derivx dal ‘averli riguaffiö"'îl'là

uale ſe è traslativa , fa sì.che la~.rinunc~iante fa parte a bene-.

cio del ſolo rinunciatario , ſe estintiva , la Linunciante ſi ha

come’ morta. Ecco le parole del :de Luca.; Print”: igitur cañ" .

ſu: .controverſi-e cadere filet , anñ unitarietà faäa um' fiatri ,

Gekconjunílo, Profit illi mmm-,mel ”im—alii: fiati-ibm, ſe”

conjméii; , .:qu-:tem cauſa”: `cui”ñ.aíz’e'mitwin-anti” babe”

:iám in cantu-ſu ſuctçffionis :ev-_tit- Etf-15,7” ~Mitntièwxg~

”im .altar- , quae ſom”- in, id?” , mîſèilicet ?ceſano-ic.;

”miami-s ſaciut ,uumarum , (9' pub-”m , (9" ’td- ”ja-aſma” .,91- '

E: .time óujuſmoditquastionum Jeſi/io' pende-t: li', ;M

féfimtiaflia ſi! ”andati-va ,> -vel :Hindi-4:22., ‘m prima; c'aſu prof”

rmuflijgario .rana-n ,- cuju‘s fivore perſona— flfluntiflnrír feci-e

:ciamimerum , ac pax-tem , quásíum fugitur ,‘- ,md ipjè re

mutimíucced'at; 1,, _atque in ejuseperſm flaëflpmietur, `ac of;

fàéîuetur, ad commadum rame”, a: utilitflemfflçmtiurarii a j p

Andrea‘Faphineo. 'nghcapitolo trEn-tuueſim‘o; dellibr'o; IV., *ddkfl

ſue controverſie anch’c 'zmetter'e a diſamina .la'Preſeme

quistiooet-Î _e _in . r ,, che ella foſſe di.

moltograve ,- e ſotukzz ”arthetínlifficibzwcrîedettedí agevo
larue la deciſione con alcune concluſionſſi da lui proposte. Di

ſatti propriamente egli .preſe di mira*

q’uesto articolo, per .ciò ,A lg. rapporto al luogo preſente al)

e con
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e‘ condhiuſeÎ-cosl : ;Quarta conclufio’.- Filia ‘excluſa renunìiflfion’c

ab bandita:: paterna, non efl refer-end” .in filiorum ”ume-rum ad

augendnm ’aliarumñfiliorum ,qui non renunziarunr , porrionem,ſe‘d

nd eum minumdám inter filior reputanda Pro/mn” utruque

Part concluſioni‘: boe modo : ubi filin renuntint her-editare' Pater—

me, 'illa renunciatio cedi; 'in'favorem , CJ’ commodum Parri: .*

quia Put”, dote oi- dat-a, non -tenetur- ampli”: eam instituere . Er

go ſi vv. gd Pater /bdóeat tres filias, (9*' filinm , enque renunria

*ver-it, jam Peter ejus Porzione”; conſequutus est: (9‘ conſeguen

?er in numero filiarum est bnbenda, adboc, ut :rien: {li-vidfltur

1’” quaruor Parte: , quarum una cedo: pan-i *vigore renuntinri‘o

m's, alia tres c'e-dan; alii; tribus filiis.

Gio: Pietro Fontanella nella parte 2. della Gloſſa unica della

Clauſola IX. ſorto al numero* 37. e 38. , dopo aver numerati

tutti gli effetti delle‘rinuncie , che fanno le donne ,ſcriſſe ,

-che ta’ rinuncie«,ñallorchè ſian fatte in beneficio del padre ,

-niun dubbio ammettono in favore del padre isteſſo, e de’ ſuoi

eredi: E: bzc- quidem in termini; renunciationum , 'quae fiunfl

‘in Catbalonia ex ejus conſuetudine, C9‘ obſëwantía, minore”: ‘5

-ímo nullam quidem habent difficultarem, cum ille fiune Parenti*

bus , C9‘ in illarum favor-em .* quod ,quando cant-'ngir, jnmîiidem

daflores docem- 7, ' quum certa res 'tt in illorum , (J’ ſuorum be

redum favor-em . ` . ' . . .T3 `

Uniformemente a quelle teorie .fi leggono le 'deciſioni de‘fori e

steri . Dal codice ‘di Antonio Fabro (1) rile-viamo, che il "ſe-._

nato di Savoja benîdue volte nell’anno 16h. nella cauſa cioè

della ſignora de Gorfans , -e nella cauſa de’~- ſignori de Carde,

“-e de Monmayeur , avendo per certo , `cha-la figliuola rinun~

ziante doveſſe far parte,~ deciſe ,‘ che la porzione rinunciata dal~

la figliuola, all’ erede del padre ſi accreſceſſe ,“' e non ‘già agli

altri figliuoli . Nella steſſa guiſa fu ‘giudicata una ſomigliante

cauſa ’dal ſenato di Catalogna tra" nobili D. Giacomo , e D.

Franceſco Caſſadros,fratelli germani ,nell’anno 1622. Ritrova

vaſi allora a ſostener le parti di detto Giacomo,Pietro Fonta

nella , ed egli steíſo rapporta, di ~aver la cauſa guadagnato col*

la ſua dottrina, pocanzi da noi addotta. ì"îi ñ

Non altrimenti deciſe il ſenato di Bordò in due ſomiglianti‘ cauſe, ri-› `

ferite dal Boerio nella deciſione 104. , dove ragionando un tal ſen

`timento,dice eſſere stato questo ſostenuto prima dal ſuo compa

trìota Pietro Giacomo;di eſſere stato univerſalmente ſempre ſe

"ſiffi ;Ò---x e)? gui

(1) Faber Codic. ſuo ue. 2. tir. 3. def”. ult

-íl -. .a
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guſto' ,j comechè‘contradetto da*Giovanni' Guidone , anche ſuo'

compatriota ; e di eſſerſi anChe così nel parlamento Graziano

politano giudicato.~ Filia,è _la ſentenza di questo valente dot-z

.tore ſosteuuta colle deciſioni addotte , qu@ ”nunc-iam': comp”.

.ratur ,, CT numsrqtur inter lido-ras, (5‘ fari: parte”: , tic” non

‘admittatur ad Part-_ans .* ſed ejus Portia remanet , (D‘ accreſci:

,bei-adi, cui parer Pro-pidlſſi: oidetur . ll ſenato di Toloſa così

.anche giudicò preſſo del’Mainardo nelle .deciſioni z del lib.4.

.e 56. del-lib. 5. Cos‘: decretò il ſenato di Sar egna preſſo

Dexart, nella ſeconda deciſione _. Così il .ſenato di Mantova

nella .deciſione 252*_ preſſo Sardo, COSì ancora la xota Romana

in più cauſe deciſe ,J ` '

ll Conſultor Gugginovavviandoſi dietro all’ orme da tanti .valent’

' uomini ſegnate, stabil‘x nel piano deÎcalcoli. diſcuſſi , che conñ

ſei-ir fidoveſſeronell’aſſe paterno le doti pagate dal Barone Do.—

menico Ronchi alle tre figliuole, e quindi-deciſe , che_ la le

gittima~`del ſecondogenito D, Luigi ſi liquidaſſe, numerandoſi.

.tutti ,- e cinque i figliuoli, così maſchi, che femmine. E tra.

questkdovendo andar diviſo, giusta_ l’autenticanooiſſimo C.

vie Maffi:: ”ſiam-em.. il ſemiſſe dell’ eredita, ſi conoſce , che li*

quidò il Conſultor Guggíno la porzione ñſpettante a DfflLuigi'L

nella quinta,parte del ſemiſſe; o ſia nella decima della eredi~

;ta intiera, rimanendo a' benefizi‘o della eredità , o dell’ erede

Duca di _8._Martino le tre decime, -ſpettatì’ti-alle-fernmine del

.la-;famiglia‘R-onchi . 0nd" è che ſcriſſe. a ragion. veduta nella ì:

ſuadeeiſhne :ñ Legitima deéira Illustri— D,- wíláyfio Ronchi. ob 11

‘_luflfi LD. ,Michaela Duce Sánffi ,Maraini "ejut ſia!” Primogenito,

O' _Mede “Vive-ſali .quand-1m. Iſla/iti.: Dt- Dominici communis

Puffi-i ſup” boni; omnibus liberi: Pan-mis cuiuſèunaqnejſpeciei -,

;am` .exist'entibus inf” zii/‘iric’íum -àujus uréit: aó-Îco queſiti's , quam

in_ burgenſhricis extredijlriffum , ac in nominióutdeóitorum , ju

15.5144“. , fadionibuſquo-,berodixäriis , liquidati!” ;im decima.- `Parte un_

;enim-miniere? guffluç filiaru‘no, deduóîo cere'fllieno z ;Î- ` .

Ma, :il 'Marcheſe z CaporuotaPor-;iuari , ſiccome? ſi* mostròr. perſuaſo ~,‘

chela-…femmine doveſſero` ſat parte , e doveſſe ertñconſeguenñ

zai‘la--lëgittima di 'ciaſçheduriode’ -figliuolLdefimrſi nella deci—

ma parte; dall’afſe ,ñ cos‘: per-l’: opposto adottando un ſentimento

ttÎCQlJÎÈ. ſu. dit-dò, che. .riguardaVa 'le- parti: delle** femmine,

ordiuòzñ-zche dalle-_tre-decìme ſpettanti all‘e‘íemmine aveſſe l’a.

red; precapiltotlezdpti' lora pagate, e- le -ſpcſe ‘accorſe nella ſa

cra oblaaione, .per poi--il- dl più, che avvanzaſſe, aggregarſi al

la uantiſà legittimariagzeadividerſi egualmente tra~il legitti

mat10z,zz_je,lìergde èAzTantoz, .ſe -mai non. miv appongo ,,ſem
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bra ; che -poſſano ’importar le parole , c'o‘lle quali' ſcriſſe il

Marcheſe; Porcinari la ſua ſentenza . In liquidazione, tam legi

rima* Pradiffze in boni: paternis, 'atque maternis, quam medie,

yaris bonorum‘ antiquorum, èabeatur'ratia in beneficium ejuſdem

D. Alof-fii , ad augendam ipfius legitimam , legitimarum- atque

fieílanrium tribus commu—nibus ſòroribus, Parri ſuiſque beredibus,

(J‘ ſuereflöribus renunciatarum. Ver-um etiam *virture ſuPradiëhe

facuhatis ,non conferanrur ,_ ſed Preeapianrur , ac Proinde Per

contriburum Parrimoniorum quorumeumque deducanrur Prius e”

”ibm legitimir pmdiëíir , in beneficium Illustrir Ducir Sanéîi

Martini D. Miebaeìis Roncai univerſali: Puniſher-edit, quanti

rarer cauſa dorium trium pradiflarum ſororum, C9" ”Pen/”rum

faüarum .acta/ione ſuerte oblariam’s , (9‘ regularis profeſſianir due.

rum ſarai-um monialium, ſive Per‘ comunem Parre‘m ſhlurce, ſive

adbuc debita, quar’um intercflè, ac *vitali—tia, n die abitus cam
munis Patria in computo frufiuum , acſi etiam in Pcfflerumffiedanr

i” beneficium , (J’ ad onus reſpeffive ipfius [Hu/Iris Duri: D.

Michaelis, eorreſPeóZi-ue tamen :quamírarióur imPenſir Praidiais

monialibur, quoad 'vitalitia eiſdem debita. Ac Proinde reliquia”

Iegitimartum Pmdiíiarum trium ſhrarñum, aggregetur Iegirir‘me'pÎm

fati D- Alofſii -Pro medierare cum onere ratto *uimlirioruMKſl-ro

rum monialium ab eo farſa” deb/'rx, altera rem/mente medie!”

re in beneſieium Prediéîi illustris Dueir,eum onere Parir-er ipfius

r'am eorundem *vitalitiorum . M .r 1 L'Ul

Or 'poichè è questa una novita,‘in decider- quello" articolo “lat ima volta preſſo di`noi accaduta dopo il corſd di 'treÙſecolif ,

quanti ne corrono dall' epoca' del ‘Gapece fin oggi , novita ,

che noi ripuriamo‘ non altronde cagionata, che dall’aver "c-redu

to il riſpettabiliſlimo miniſito , di aver e'gli 'facoltà più ampia

di quella ', che gli era Rata in “realta' comunicata' , ’e di potere

per conſeguenza dipartirfi _dal ’diritto ,_ fa meſiieri rima eſami

nar da vicino , e minutamente , ſe nel‘noflro Ca o può—il le

gittimario per q’ualſiſia ragione godere* in 'parte delle porzioni,

che rappreſentar ſi fanno alle femmine rinunziantiì. E poi 'di

mostrare, che~ noi abbiamo un diritto"- ſu tale_ articolo maria”

receprum , dal quale non è permeſſoffal giudice allontanarſi .

Noi non neghiamo,che i dottori delle estere ſcuole hanno va

riamente opinato'cirça l'uſo da farſi 'delle' porzioníi dalle fem~

mine rinunziaíte J Alii euistimant fortiones ſib'erorum renuntian—

tium accreſcere legitimze aliorum , (9‘ alii! fiatiibur . . i‘ Alia'

«vero euiſlimam par-piane: liberorum renunr-ianrìum accreſcere be

redi ſer-'pro '. A'h'i *vera atri , C9' 'beredirati Pare-rm: . Così

con più precxſione r dituttt afferma Ferrerio alla deciſione du

‘,F r gen
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gentiovántaánquelima- di ?Guidone Papa . Ma ſe -ſi riflette al

le ragione,'²‘che moſſe ’i îdottori a così variamente opinare , ſi‘

conoſcerà? ſubito,-che~le loro -dottrine non nuocciono al nostro

aſſunto!, e che [non, era affatto al caſo nostro adattabile la opiñ`

nion ’di’colöro-,Î che aſſeriſcono doverſi all’ aſſe legittimario le'

porzioni rinunziate accreſcere . Hanno i dottori conoſciuto, e

fiſſato'_l"incontraſiabile principio , che debbono le ‘rinuncie gio-ì
Var ſolamente a chi ſi è preteſo,che giovaſſero. Quindi quan-r

do loro è parſo di veder. nelle- rinunzie ſoltanto il favore de'
maſchi ì e- de’ fratelli, han' detto, dover le porzioni—rinunziate

accreſcereall’ ,aſſe l‘egittimario ; qualora poi ſi ſon fermati a

Pigüa’rd-ar'vi il ſolo intereſſe del padre, oppure l’han caratterizñ‘

:ate-Per rinunzia estintive , han detto dover le porzioni ri

nunziate accreſcere , o rimanere alla eredita} e finalmente ve

dendo l’- erede particolarmente conſid'erato nella rinunzia , han

confeſſato ,. che nè alla eredita, nè all’aſſe legittimario doveanñ

lì 'le'p‘orzioni rinunziate , ma ſibbene all’ erede . Nel nostro

caſo" le rinunzie diçcui trattiamo ,-abbiam veduto, che traslatiîl

ve ſono , e chiaramenteanon il favore de’ maſchi han riguar

dato? ‘co's‘z che ſi poteſſedar luogo allaopini‘onefl di accreſcere

le porzioni rinunziato all' aſſe legittimarib‘g ma prima contem

plaro'no’ il padre, e poi ſoltanto l’erede , anche estraneo , che

al padre 'foſſe piaciuto preſceglier’e. . -"Dunque ſecondo il Prin.

cip'id 'ammeſſo,anche dacoloro, 1 quali~ altrimenti hanno opi

nato, cioè che debba giovar la' rinunzia" a chi ſi è- preteſo ,

. cheì-_g’iovaſſe , fi dee dire, che al caſo nostro non era adatta

bile-la opinione vdi actreſcerſi ‘le porzioni~ -rinunziate all’ aſſe

legittimario, ma quelle coder doveano in beneficio del ſolo e

rede «univerſale , in cui trasferiti eranſi i diritti colle ri.

nunzie. - — -_

Ma per qual via potrebbe il legittimario acquistar parte delle por

2ioni dalle femmine rinunziate ’P Non altrimenti , ſe non ſe

come ora ſi è detto aver taluni opinato , o impinguando eſſe

il ſolo aſſe legittimario , o impinguando tutta la eredità . Eſa

miniamo il primo caſo , il quale accaderebbe così . Sono cin

que i figliuoli del Barone Domenico Ronchi,tre ſemine,e due

maſchi, ſi ammettano le donne a ſar- parte . Il ſar parte ’le

donne fa,|che calcolarſidebbanotutti cinque i figliuoli nella li

quidazion della legittima . Dunque ſi prenda un ſemiñſſe della

eredita, e tra coſioro ſi divida. Ma poichè non ſuccedono le

‘donne er la loro rinunzia,l’ intero ſemiſſe dovrà dividerſi tra

'l' erede, e il legittimarin. Or questa ipoteſi_ non ſi. può am

mettere, poichè non mat poſſono le pzorzmni rmunzzate ſaccreñ

ce~
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:. [cere alla quota legittimaria- E la ragione è ‘la _ſeguente .- Non

Î- eſſendo altro .la legittima, ſe non ſe una certa parte de’patemi…

ì bffli,;elativa ſempre di ſua natura al numero‘ de’ figliuoli ,ñcra’

.quali dee dividerſi, il diritto , çhe ciaſChedune di elfi vi .rap

7‘. ,.— preſenta, è invarrabile, e non può eſſere nè più, nè :meno di_

quellozñ- 'che Sompotta il di _lornumero , .e che viene dal .me

` deſxmo determinato -`; Sono .cin ue i figli del Barone Ronchi ,

.á la legittima -è.perçiò un ſemi e ,- Il 'diritto, çhe-.ciaſcheduno

' ’- vimappreſzenra . non Può eſſere ,* nè può estenderſ.: oltredella

a* fluima', parte .del ſemiſ’ſe ; e. perciò qualora Veggiamo- illſeCOfl?

,,-r ogemto' ſcritto crede. in legittima ,intendiamo ch’ egli-;là un

" creditore di un ſolv quinto della metà dell’ eredita, Or qualora

f" . :in-;mettiamo , come‘ ſi è dimostrato , le figliuole_ ,— çhe'hanno

Î .' .. rinunzimzaîfar arte; e_ con ciò determiníamo, 'e fiffiamo il

;tuo numero dp’figlíuoſi , vssnamo in conſeguenza_ a‘ determinate- in

_ " , ognuno di :ſli Il diritto di legittima , .cioè quanto., come 1e

-,. gittima Faraone paſſat:. giammai pretendere., Questo dec .restar

, ’.- ſemprelQ fieſſo, .nè creſcere, nè 'minorare , perchè ſem‘rejz-lî

- .' fieſſo restaiîilñoumero ;dc’figliuoli,giacchè il numero rieti-215W*

` :I h', che fi conſidera. ,- e che determina. la legittima .non è gia

_ ~ .L quello de’ figli ; che gior-'pinna par-_tem ,ma quelloo-dç’figlùmli , fhe

_ 4 fait-mappa“… ,-_. Se -questi ſono Perflcſempio dieci_ ſia: cento. la

`quota legittimariaz,v ſe. ſono ..Cinque-fia dugento - Or è› incon

, -;. ~' gopibile, _come -tuttaVLa'eſſendQ, dieci quelli , che fanno, arte,

fia non_ di meno dugentola quota legittimaria. Sicchè_ ſempre

che ſi ammettono le donne a far parte , ſempre la_ quora- di

, legittima è la ſteſſa ‘in çiaſ‘çheduno z ed in conſeguenza , 'abbia,

i i.” chiunque le porzioni rinunciare, non mai aver le potrà, ;il Jef

;.- gittimario, il di cui diritto dal ſolo, numero de’ figliuoli, ehe

faciunr parte"? .ſarà ſempre determinato -. 7‘

" M3 ſi conceda per poco, che accreſçendoſi le porzioni delle don-r -

,i ne all’ aſſ@ di, legittima. ,. veniſſe ad aumentarſi. la. quam. della.`

medeſima; ecco che ne accaderebbe quello,çhe in diritto non

fi è mai inteſo, nè può mai ſentirſi', cioè, che la legittima,

la quale non può eſſer più della rzione, che ſi avrebbe nel

E" 1-. "‘ la ſucceſſione ab inreffiare( 1), ſare be in questo Caſo aſſaimagó.

z giore, di quella porzioneñ, che nel caſo, di_ ſucceſſione_ ab inte

- ſia” ,_ .ſ1 ſarebbe avuta dal legittimario , *ſe come vencnte 45
ſiintcstata .foſſe ſucceduti? -… In fatti_ nel caſo nostrq eſſendo cin*

. r . . que
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queifigliuoli, due rnaſchi,e tre ſemmíne,_la intera porzione a5

;me/Zoro di ciaſcheduno ſarebbe un ſestame , ed una duello'

cioè due on'ce , e terzo della eredita ; ma dividendo D. Luigi"

l‘intetoîaſſe legittimario- col ſuo fratello erede univerſale ver:

,(31,55 arl-avere per ſola' ſua-porzione di" legittima unquáidranq

te; meta' del ſemiſſe, cioè tre once intere, ciò che ripugóa ai

detto ſſÒtlffil‘nO principio di diritto ,, Nè a ciò ſi opponga ,‘ìche

posta l’eſcluſione delle‘donne ab intestaro per lo statuto, il le#

gittimario, ſe fofilz ſucceduto al; ;me/14;., avrebbe avuto l’in

tíero ſentiſſe, porzione' maggiore della quota-di legittima. Im

rocchè‘- quel ſemiſſe‘ coſterebbe‘ allora ancora delle porzioni

delle dorme, eſcluſe dallo statuto. Ma la porzione ab'inrcstata,

che ha 'rapporto alla quantita della legittima , e che ſi dee

conſiderare ,è, quella ſolamente,che ſ1_ aVrebbe per diritto pr o

' prio, non-gia quella‘, che dalla comunicanza, del diritto . al

trui viene' accreſciuta‘. Ne’ maſchi , che ſuccedono ab inte/Zoro

eſcluſe le femmine, due _differenti diritti di ſucceſſione ab iure

flttfo ſi debbono per- neceſſita conſiderare‘. Quello, ehe hanno,

come figliuoli, e queſio è comune, uguale , ed innegabile ancora

nelle femmine; quellorîche hanno, come maſchi , e beneficati-'

dalla» .ſi . ’- quello staſſofche ‘aveVan le donne,

e che in vrrtù de o - , , . …

  

_ atu'oÎ ſi uniſce-at 15-- ,.
to ad una certa porzmne di quello, che un figlio avre ’e, ‘e'. E" '

ſuccedeſſe ab inn-fiato ,ch’è stato per diritto comune fiſſato nel—

la determinazione della’legittima, è ſolamente il diritto pro

rio, quello , che fi ha, come figlio , non gia come favorito

’dallo ſiatuto , perchè la legittima , non ſ1 dee per lo statuto ;

dun -e1ſe la legittima dovuta per diritto comune de’ eſſer‘la

'ormone di` quella porzione, che per diritto proprio,non alie

'no’ ſt-avrebb'e ai: inte ma, e la porzione, che per diritto ‘pro.

rio "ſ1 avrebbe ab iniflstaro, a ſeconda del jus comune ,eſſen

ìdo nel caſo nostro aſſai_ meno della metà del ſemiſſe, 'ne-vie_

,ne in conſeguenza , che qualora ſi ammetteſſe per ipoteſi,che

?doveſſe il nostro legittimario l’intiera legittima , cioè le por

zioni ancóra rinunciato divider coll’,erede, avrebbe in tal ca

ſo la met‘a del ſemiſſe , ciò- che ſarebbe un aſſurdo, perchè

avrebbe per legittima più di quello, che avrebbe ab inte/lato .

Così adunque, per questa, come per l’ antecedente ragione ſi

può conchiudere, che non 'poſſa la legittima impinguarſi colle

porzioni dalle nostr'e donne rinunciare. `

Se le rinuncie non poſſono accreſcere all’ aſſe legittimarío , nem~

meno aCcreſcer poſſono alla eredità, in modo , che alcun van

taggio averne poſſa il legittimarioD. Nel nostro caſo , o ?cera

~ 2 .._, cas
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-ſcano all'ora-edito” all’crede ,è l’isteſſo, mentre non eſſendovi

{un’eredità fedecommeſſo, non occorre ſeparare i diritti dell’una ,

dall’altro. Baſterà dunque nel_ uostro aſſunto dimostrare , che

niente poſſa pretenderue .il leglmmario. In due modi adunque

potrebbero le porzioni rinunciare , accreſce-odo all’ eredità , ciò

che è il ſecondo' caſo di ſopra proposto , giovare ancora al le.

gittímario. Ecco il primo. Si conſiderino le donne nel nu.

mero de’ñgliuoli,e ſ1 .faccia ad eſſe ſar_ arte. Ma non ammet.

tendoſi 'a parte , ritorni questa all’eredit- , la quale così nuo

vamente creſcendo, par che poteſſe _il legittimario pretender ſu

tale aumento la legittima . Questo però _non può aver luogo,

nè_ vi è modo di farlo accadere - Imperocchè quando ammet

riamo, come non ſi può .fare ammeuo , le donne a far parte,'

dobbiamo di :neceſſiti:` ſupporre, come ſe la loro porzione uſci

ta - dall’ eredità , ad eſſe. fi doſeriſſe , e nuovamente poi vi

ritornaſſe- Or non Paſſiamo far a meno di dire , che ritornan

èovi, vi debba tornar eſente dal peſo di legittima. Con qual

carattere in fatti dobbiam ſupporre , che vi torni? ;Forſe ’con

quello di quel ſentiſſe , o niente de’beni paterni , che coſti

tuiva l’aſſe di legittima , e ſu di cui diritto di legittima ſo

lamente ſr può rappreſentare. Niente affatto. Quel ſemiſſe , o

triente dell’ eredità paterna, ſu del quale avea diritto il legic.

timario,è gia uſcito dell’eredità, la quale con eſſo ha pagato

il ſuo debito, ed il leglttlmarlo vx ha avuto tutto quello, che

il ſuo diritto gli dava. I beni, Che ritornarono non ſono nno.

vi , ma ſon guelfi isteſſl, che avendo prima composto tutto l*

aſſe della ere ítä paterna, hanno già. una volta pagato il peſo

della legittima. Eſſendo dunque beu1,ſecondo il numero de'

figliuoli ſempre gl’iſteſſl , e questr_ avendo già ſoddisfatto la le

gittima, ne viene in conſeguenza, che ſe. anche ſx voglia, che

ritomino alla eredità‘, piuttosto , che all’ erede , non V1 paſſar‘

no però ritornan nuovamente. ſoggetti al. peſo di legittima, e

perciò non mama vantaggio del leglttlmatio .

Vien queſta giustifiima conſeguenza maggiormente stabilita dal

rifletterſì, che ſe non poſſiamo idear legittima , ſenza_ ſupporre

numero di figliuoli , che facciano parte , e ſenza ſupporre an- _
cora , che le donne i, che hanno rinunciato, facciano anch’ eſſe

parte; avverrebbe in conſeguenza , che rendendoſi la di loro

porzione rinuncrata. nuovamente ſuſcettibile di legittima , le

prime a far parte nella_ porzione rinunziata dovrebbero eſſer

nuovamente le. ſteſſe donne. E poi, non. potendo mai queſta

, ſcena in tale aſſurdiſſima ipoteſi produrre in eſſe acquisto veru~

no,

.--J
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no,biſognerebbe`ritornar'dilnuovo all’isteſſo giro, cioè rappre-`

ſ'entar la parte., e cederla, e ciò ſar tante volte , quante biſo

’gnerebbero ad eſaurire i var} aſſi di legittima", che naſcerebbe

;to , ciò che non vi è chi poſſa imaginarlo. Non resta dunque

‘altro a*dirſ1 , ſe non ſe , che la porzione rinunciata resta aſſo_

lmarnente , e di ſua,natura incapace a conſiderarſi ſnai` .lbg

‘getta a‘legittima , e perciò, ancorchè torni alla ereditä,è im

'poſſibile, che qualche parte poſſa ſpettarne al legittimario .

ll ſecondo _modo poi , col quale potrebbe stranamente ,figurarſi ,i

che rimettendo .le porzioni rinunciare nella eredita ne avven

gavantaggio al legittimario , ſarebbe questo z Non fi confide

~rino áfſatto le donne nel numero de’ figliuoli , e non facciano par

te , ,ma riputandoſi, come ſe non vi foſſero al mondo , le lo

'ro orzioni restino nella eredita , la quale eflèndo da eſſe ac

cre ciuta, viene in conſeguenza a nreſcer` l’aſſe della legittima,

e così il vantaggio del legittimarío. Questa strana ipoteſi -ri

pugna a tutto quanto ſin qu‘t ſi è detto , e da’ DD. ſi è pen

ſato. Non ſi può dire liquidazion di legittima , ſenza chia

marvi le donne , che han trasferì-vamente rinunziato,aſar par

te , e non fi puòcidear questa parte, ſenza fiſſar la quota legit—

tlmaria‘, ed ammetter tutto nell’altra conſeguenze, che già ſi

ſono ſino ad ora conſiderate.Sicclie di ciò non occorre ſar più

parola -, ma più tosto par che ſta lecito di conchiudere , che

così per la natura steſſa della legittima, come per gli aſſurdi,

:che ne verrebbero , resti dimostrato , che non poſſano le'. por

zioni delle'donne rinunciate accreſcere alla legittima; e che,

’o all’erede , o all’eredità accreſcendo ,1 non mai il iegittimario

rappreſentar .vi poſſa alcun diritto., o qualche vantaggio ritrarne.

Che, che ſia non però delle autorità degli esteri ſcrittori , delle

,deciſioni de’ tribunali stranieri, e di questo raziocinío legale ,

il quale conduce evidentiſiimamente alla conſegu'enza,che del-_`

'le porzioni rinunciate non poſſano mai godere i legittimarj ,

egli è‘indubitato, che la ſcuola Napoletana è stata ſempre co

stante. nell'inſegnare, che le femmine rinunzianti facciano par

te, ma non ſi ammettano, dovendo di quella godere il rinun

ciatario , e l’erede ſuo univerſale in cui hanno i diritti loro,

trasferiti. Ed oggimai s`ſ fatta teoria forma quel diritto, che

la legge chiama jus moribus receprum, o costitutum, dal qua

le il giudice non dee in giudicando , nè può diparti’rſi. In

fatti l’ eſposta doctrina , inſegnata prima dall’ Aſflitto (I), dal

D 3 ~ Ca~

(I) Affliëì‘. In canstit. In ‘aliqm'b. n. 54..
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Capace (1),@ Revercera (z), dal de Franchi:: (3), dal' de

;Ponte (4), dal_ dç Anna (5) , .e .dal `1\llolft_'-_ſìo (6), vien contesta

ta ancora_ dal nostxo Rçgegxe _de Marinis, chiaro più che altri

mai- Pex fama, e per .iſcienza legale.- Eglí ſcrive: Est apud .nos

indubimmm, fgminas in legitimç compiendo”: Parte-m face” ,

bce; 1'114: ad paflem non admin-mr” (I), cd in altro luogo ci

afficura, che ſebbene di çiò fiefi dubitare _: Hodie apud vmſlm.

m Procedi; fina contro-very?” (7), Ed ;gli steffo c1 avverte ,

çhe il pretendere il_ conxráríq fia l'istçſſo , çhe incorrer la tac

cia, di malſano çervello (8). Addidí _igirur [ib. 2. mearum ,rev

ſalur. cap, 93,, quamyi: fili:: pntflfffimfléîì rum juramemç pa.

_terme beredímxi 'renuntiflffët, u; ”dbm jurata rçnuntiationì- non

obstanxg 1 in Uganda fratrum legitima Paz-,tem fluid; , . _. ,Lua

rc dg boc artìculu uit-eri”: apud nos _dubitandum _non cst, _na di.

cam dùbirgntem rwz’ffìma intelleflus infirmitatç labarare.

**Giuſeppe di Reſa árìxtore graviſſimo , e nel foro meritevoliſfimo

riparatq , ſcrivendo per lo Prìnçipe di Açaja, çontro de’ di lui

fratelli ſecondogeniti, trattò molto da vicino quçsto articolo .'

Eſaminò egli, ſe nella liquidazion della legittima‘ faceſſe parte

la donna, che trovavaſi di aver rinunciato , ed a beneficio di

chi una_ tal parte faceſſe. Dopo un maturo'cſame `, con aver

ſempre` prçſentí i priqçipì più «ferri-zie] &ri-fo, çonchiuſe, che

quando la dçnng ab.bLa fatto rm_un'c1a traslauva , allora faccia

Pane nella llquldazxon della legltuma in _beneficio del ſuo ri.

nuncìatario- Le arole del de _Roſa ſon le .ſeguenti (9) , Nam

fi renynçiatiq e_ e; premiati-va , fly: contempiazionç , (9‘ i” be.

neficiym fratmm, {una _adbuc company-enti” , (9' Parte”) facc

rem, eriamjí nihil flccflPtſſZ’n: , (1)’ çorum Portia nare/Ewa; fia

tribus ?enunciatariis . . (E: bar e”v eo quod ,_ quando filia rc

nunciat per rennmiarionem ”andati-vom , tune non ſe excludit,

ſèd ju”; ſua in glium, ”ſamſu- . , . . Ideoque porripnem ſua@

capi; i: 2 cui ”nunc-mv”, ima`7flcccdente caſu ſuccefliomz
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x) Capfrius dati/1 1.58

ëp) Répert. dati/:j I. (9‘ 333,

(3) De Francáis deciſ; 54.8.`

(4) De Ponte cori/71,65. [ib, 5,

5) ſo: Vincenti da Anna flgno. 214-!

(6) Melfiſç ad conſuetflde map. Part-"4,. que/l. 17.‘

7). De Marinis restl- .55.2,- c193

8) Del Marinis ad lie-ve”, dati/I_ x., ”131 i'? fina

(9) Dc- Raſh _coreſultm 29. `
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ipſa acquirít, (9* a” ejus {lima ipjîus ”mami-travi”; t _

Ma il: nostro S. Conſiglioſcol e ſue deciſioni, non ci -laſcia più du-;—

bitare, ſu questo articolo. La prima deciſione ,della quale ab

biam memoria è quella addetta dal Capece (I) . Galeazzo Ca.

xacciolo avea, vivendo tre ſue figliuole meritato, Giulia,Eleo

nora, e Diana, quindi morendo avea iſiituito eredi univerſali
quattro ſuoi figliuoli , Nicol’Antonio, Marcello, Fabio,eìLu—

cio Caracciolo , e l’Abate Lelio, altro ſuo figliuolo aveva ist'r—

tuito erede nella ſola legittima, che Per diritto gli ſpetiava .

Fu quístionato , ſe le tre figliuole marirate numerar doveanfi

nella liquidazion della legittima dovuta a Lelio , e per conſe

guenza , ſe il ſemiſſe divider ſi dovea tra’ cinque maſchi ſol

tanto , ovvero tra tutti otto i figliuoli, numerandovi le femmi
ne. -Ed il S. Conſiglio nell’ anno ſſ x570. ordinando, che ſi ‘foſſero

nella eredita conferite le doti alle tre donne pagate, deciſe, che

queste ſi ammetteſſero a ſar parte per minorare la porzione del

legittimarío . Vidcrur diéZis magnifici: domini: de Sacro Confilio,

quod legitima debita ”fato Reverendo .Abbati Caracciolo , (I'

_fibi reliéZa Per .anna-QC!” magnificum Galearíum commune-m ea

ſumäc’m Patrem in ejas toflamemo, ſit, (9‘ ffie debeat decima

j fflîaòpvn-*üme ' ' ' ', p _NAM-zffi'cifidfltii:

m cujus bflrfl’dixatix comparazione ,' (T diff-2 'l " '

babi-'Mur ratio da dotìlms dati: *tv-iau: ſaroribus eorumdem fla

trum ,.filiabm diaz' quondam magnifici Galeatii , in 'vita ipjíu:.

;Eran’ ottoti figlinoli di Galeazzo , numerandovi. le femmine

ancora, tra’ quali dividendoſi la metà‘ della eredità, ſecondo- la

novella dell‘ Imperadore Giustíniano -,’ la legittima di ciaſcuno

`ricadeva nell’ottaya parte‘della metà, oſſia, .nella ſediceſima dell’

intiero aſſe. - . , '- - - , i . .

-Il Preſidente Vincenzi’o (le Franchis (2) è il continuatore della

floria delle deciſioni del &Conſiglio ſu questo articolo . Egli in

comincia dal dire, eſſer coſa preſſo di noi indubitata,.che quan

do la‘ figliuola femmina, per lo ſiatuto , o per le costituzioni

viene eſcluſa dalla ſucceſſxone,con~darſele la dote di paraggio,

”fila legittima, quantunque non prenda parte`, pur tutta-volta

'faccia parte nella liquidazione della legittimade" fratelli ſuoi…,

?Vera opinia , quod-,quando eat statura, 'vel ex conflitutioni

by: ut cſi in Regno' nostro ) fili:: ſemina excluditur a ſuc

-cçffionc, ci data dote, (F‘ Paz-agio , 'vel .legítima \, boe caſa li

\ , › ' ſi
a: _ a‘ cet
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cet ;ian admitratur ad Partem , fiamme” Pavia-m 'in liquida

rione [egitime fiatrum , ET DE HOC apuo NOS NON ssrñ DU

mum. Quindi viene ariſerire il ſistema adottato dal S. Conſiglio

fin da’ tempi del Capece,`di far prima conferire nell’ aſſe le do

ti alle donzelle dal padre pagate , e dopo liquidar la legittima,

l'abito rcfiäeé’t’u ad numcrum omnium‘ filiorum, incluſi: mastulis ,

(9’ famim‘:. Siegue posteriormente a dire, che eſſendo una ſo

la volta, e propriamente nell’anno 1570. accaduto di giudicar

vſi dal S. Conſiglio diverſamente queſto articolo,fu creduto eſſer

la deciſione un error manifiſſlo,in cui caddero i Padri del &Con

figlio, per eſſerſi forſe l’affare deciſo in exit” S.C0njìlii . Ma eſſen

doſi a ruote. giunte ritrattata la cauſa, fu rivocata la ſentenza,

ed uniformemente alle teorie nel nostro Regno ricevute,ſi de

ciſe di-far parte le femmine , ~quantunque la parte loro pren

der non poteſſero . Er dum caſur alias accidzſſet , O' in una

aula , tempore quo ego non eram Conſiliarius ( licor e.” errore)

fuerir judicarum filias ſoa-mina: non facere Partem , O’ Proloco

rea fuori: legitima liquida” , babi” ”sf/‘beffa ad numerum filia

rum maſttulorum tantum, ”ibilominas jum‘îis aulis, Pqflea in ea—

dem cauſa , in cauſa reclamarioni‘: , in qua ego inter-veni ,

fuit india/:tum ſhcuna'um opinione”; Prwdiéîam , relaram per' C4;

Pfciam in deciſione “15,8. _dig-1411. ET 'MEMINl,

&"09- m causa pas‘örcra Lasoxar-'mus m IMPEDIENDO rxscv'no.

N544 SENTENTÎE PRENOTA-:,guu FUIT N0818 VlSUS :canoa M1

Nrresì‘îzí, ETIAM DEBUIT I-:IERI Fonsazv [N EXl’I'U s. comu”.

Lo'steſſo Preſidente de‘Franchís nel luogo testè citato riferiſce ,

che eſſendoſi lo steſſ'o articolo diſputato nell’anno 1595. per la

cauſa di Aurelia Jacuzia , con Diana .Rocco , dopo una pieniſ

ſima cognizion di cauſa il S. Conſiglío uniformandoſi allo ſti,

-le adottato nella deciſione addotta dal Capece proffer‘r il ſe

guente' decreto. In cauſa magnifica Aureliwfacuriz, cum ma

gnifica Diana Rocco,die 18. menſis februarii 1585. Neap. fa

óìo *verbo de Pradiéîis in S. Confii. Per magnifica”: U. ſ. D.

ſoanncm Tbomam Salamanca Regium Canſiliarium , (9’ cauſe

commſſwium , decreto Sacri Regis' Conſilii declaratum q/Ì ,Au

reliam, (9* Camillam ſacutiam ſbrorer,fèciſſè,ó" face-re Par-rem

in liquidarionc legirime debita, quondam Caſari ſacm‘ia aarum

frati-i i” bonis quondam ſoannir Dominici ſacutii communis -Pa

tris, ”cr-um in bcredirarePz-wdiëìi Dominici ,C‘î‘ in ejur augmen

tum eſſe aggregana'as dates , ſia” ponendar per eum data: diäir

Aureliq, (’9' Camilla’ , (9' Proprerea flanreñ **valore- bereditaris

pradiéía liquidato in due. 7000., C9' ſeptingèntum ſenaginra ſa

prei”, ac numero ”iam filiorum, legitimam pwd-{Ham diſſi-Cna

ſari:
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ſeri-‘fanatiì (Je Midandam, Pro”: ”Mafifljccflm ”affiliati-i_

;ardito-:m- Jirpflngmtum ”immagina :ma ., vmèm'ë' man-«K ”Q- _

gruimoóî'o ,c ad quo; aſc-”dentaria ‘pars` ”mſhxffiçigffiçndiwſi

:i: ’. in gna ”nia parte diff”: Ceſar cſſèt ab_ ’WE/34”' flex-3."

W; *io: **Jia .UÌÌJÒC '7 mmc-?i Le:: Laahr'? .H .ev-N i.;

Quçflzñîcostanza &Giudica-l'3." ſempre più ſi rileva-,ſe _ſi' Pon .Wwf `

alle ſuſſeguite :dcèiſioniiNell’ anno 1603. ſi. dovette dal 85g,

Conſiglio quei-_medeſimo' articolo eſàminareqmlläoccaſione

taſſa-tſif-la legittitna-'t’cli-Gio::Franceſco'Potomia . Avea Giai
Lorenzo Potoìmla -ístltuíto' .ſopra la ſua eredità nno stretto, fede

commeflb , ed aveva' a qnesto fedecommeſſoehiamato …Giuſeppe

Potomia‘, nel caſo .in cui ,morto-ſi foſſe’il di 'lui figliuolo ,ñ ed,

erede‘Gio: *Franceſco ſennaifigiiuoli‘. iAccaduto il' caſo dal te

statore -prevxstoñ5 -ſn datoí- luogo al ſedecor‘nmeſſo, ma contem-`

poraneamente 'ſu-:ordinato-~ di ;de'dtu-ſene la legittima a benefizio

dell-"erede' gravato ...E ſiccome il testatore‘_ Gio: Lorenzo aveva

altresì avuto tre‘ figliuole fammi -, leſ- quali“erano ſiate per altro

anche dotate., ed²avevano ali p‘ rei finanziato, quindi‘ nacque

il dubbio, ſe'nel liquidarſi 'una tal legittimadoveſſero le fem—

mine ſarr Part3,”Cd il' triente della. eredità ſiî foſſe dOVPtO dÌVÌ*

dere i“ſi‘lumtf‘** P9411, computandoſi ancora le ſemine nel nu

mero de’ figliuoli ,ed aſſegnarſi a ciaſcheduno, un”öncíaſiper ſua

porzione laglttiina, ovvero; eſcludendoſliñzlflz ‘femmine ;dal far

parte ,i aggiudicarſi 'l’intìero niente-al -legitçlmano Gio: Fran

ceſco Potomia .- Sostenn'e le parti,…dell’erede, gravato il famoſo

ReggenteRovìto, il quale a tal’-.'uopo ſcriſſe il rinomato ſuo

ſettanteſimo conſiglio. Per la neceſſita di diſender-la cauſa egli

ſostenne, che le femmine, che ritener, non porevano la loro

parte, non ſl dovevano ammettere a ſar. parte, e che qualora

una tal. parte-:doveſſero pur fare, qneste parttaggregar doveanſi

alla legittima del fratello Gio: Franceſco Potomia, e non già

all" eredita del padre rinunziatario , e per conſeguenza al ſede

comrneſſo. Furono i talenti del Rovito ,,ammîrati ; ma dal S.

Conſiglio la legittima fu liquidata nella duodecima parte della

inedita, e le parti delle femmine_ furono computare in aumen*

to della eredita, e quindi in beneficio del fedecommeſſario. La

ſentenza del S. R. Conſiglio,oltre a che ſi rapporta dallo steſſo

Rovito in fine del ſuo conſiglio, ella è ancor riferita da Gio;

Battista di Toroznella ſeconda’ parte del, compendio delle deci

ſioni Napoletane neſle ſeguenti parole : Die 14. mam'i 1603.

‘declarzét‘um fui: Per S. R. Conſil. , [egítimam ſaamn's Franci/ci
Patenti-e ſuiſſè , (J‘ eſſe duodecimam Partem óonorum beredtſita

ris guancia”: jo: Laurent# ejm Patria, il; cujus beredìtatir aug

' mm

 

vr



PZ( ’ 45’ BB‘
Oleomzuſſtatìonem , ac 'legitna deduflionam _; baö’eatni

rfflio- da* quantitatibus affignatis pro eat-um dotióus ſaroribnr Pm.

diffl --fok‘ Franci/Ei‘, fili-tam' :lidi ?Mandam- Lanrentìi commu
nis Pairi’s‘, ' i *P* ""ſ ' ` ~ " x \’~ '.1 .

E li è vero , che l’autorità del Rovſto produſſe 'de' ſostenitori

det-“lho 'ſentimedtoz-'ma è altresì indub‘itato,ññche ſe nell’eſame

di'qdest'ol articola-&trovoffi’alcunoz cheîſulle prime alla. ‘opinion

dèlji’efflìt’o' *ſi foſſe Zappigliato -, conſigliatoſi Rueglio colla 'ragion
legare; n‘Òn- ebbe‘îritegào;ſi'diſabbandodarañben tosto delJRovito

la' ‘ſcuola‘, e ſòttomerterſì ra"quella della verità. ÎTanto accadde

ál”de-Marinis,’il.-‘quale ‘avendo ’la prima volta’s‘r fatta quistim

ne‘ trattato, vſi `dimoſtrò perfetto ſeguace del Regente Rovit0,_’

per modo?, che ſcriſſe-?una ſua- benflungaí riſoluzione, la quale

fi comput’a' la-dugencín uán'tadueſima 'del'libro I.- p’er ’ſostenere

ìl ſuo“fe’ntirn‘ento; che* 'cioè le 'femmine -faccian parte nella li:

guidazion dellaîlegittírna', ma la‘ loro ípme.fi.accreſca' -a’ ſl-lOl

"atelli ,~ come fratelli; e 'non giäíall’ erede,o 'alla eredità. Non

paſsò guarl, che- avendo *lo steſſo-;deMarínieril-fl medeſimo art!

colq tmrtàtozin foçcafione dlñ~taſſarfi il, paraggi’o di -D.Anna .da

` UÌÙPÎ’V‘Î'M avendó ÉOH'PÌùÎ-ìhaturo giudi2io‘-ponderato, l’una,

'e l’altra`opiníbrie,riirîegnn non* ebbe di abbi-acciai* quella’ Ch?

prima avea rigettat--— e-di- › ` - ‘ ' . ’ 'che'.eglr

' " _ñ‘p--t-UÎÎ 4 › _ .:R ' - entimento ſeguito .

" ' ñ’ rileva ’dàl ä'novantatreèſima‘fflſm 'riſoluzione del‘, libro

- i ‘ ² fine dellaì'quá-le—iparlahdo egli-‘del ſentimento-,del .R9.

vito ſcriſſe: Quei” tune ,"male' me' infiquutum fata”. agg-;em

E quel ch’è più ," nella-’oſſervazione, 'ch’egli ſcriſſe ſulla prima

decíſione del Revertera, fquando nOn' era agitato l’animo ſuo

da paſſion’ di difeſa ;’ egli’p‘steſſo 'confermo come vero il ſuo po—

ſteriore ſentimento,` e menzionò 'la decíſione a quello uniforme

fatta,nel definire il pareggio della indicata Anna de Liguoroà

quue ſub die 19. decembrir-Ió44. in cauſa V. I. D. D. ja

”uarii ,CT Lelii ale Liguoro, eum Anna de Ligorio eornm forare,

;n cujus Par-agio taxando duo fratrer Monacbi Caffi‘nenſes , qui

nihil’o reca-pm rennntia-vernnt, non ſuerant inter filior connumefñv

vati; bene tamen ſbrores moniales in Monzzfleria' S. Ht'enanfmiá

óujus civitatis profi-ſſa , _QUE mexessanum ”Ramo REC-EPTO,

1MPLISSIME ”Tzu RENUNTIAVERANTÌ prodiitque decijìo per ma

dum legis condena'a- , ut in citato capite 93. lib. 2. reſhlut.

viale-ri Pare/7. .Quare- de boe artìculo ulterius aPnd nos dubitan—

di?” ”0” cst, ne dimm dubitantem gra-viſſima intelleóîus inſit

, ”tirate laborare. a”: *RE-fr- .

Affinché poi resti evideflemente dimostrato , che lo stile dcämnu—
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ſito SCÒnſisüo in giudiear di ſimile .controverſiamon ha-gîam- i

mai ſofferto _alterazione alcuna fino a’ giorni nostri, .conviene

qui far brevemente .parola.della strepitoſ’a cauſa , che nell’anno

i751?- -ſi’agitò tra’l .Duca di Ostum,e Principe di 'Valenzano

D.- , :anceſco challos, e D. “Giuſeppe Zevallos* di lui *giglio

ſecondogenitoa Dovendoſi a D. Giuſeppe‘Zevallos hquidfllflh

,legittima ſopra -dc’ beni burgenſatici ,' ed vavendo alcune »lord

ſdche 'xmxlativamcnte rinunciato' al comun ‘:Padre D. Bartolo-`

mao, in occaſione di .aver eletto lo ſtato monaſtica, ſi preten

deva' dal ſecondogenìto D. Giuſep e, che' le orziom delle

Monache , comechè rinunciare; tr ativamente. a comun geni.

tore, aumentar doveſſero la-ſna legittima ſopra de’ beni -but'gen—

fatici‘, Dopo alcuniranni di litigio fu tal cauſa compromeſſa’a

due arbitri-,i quali furono Per ;lo ſecondogeníto Gio: Leonar

do Coſta, e-Ginſ e Sorge per lo primogenito. Quelli due

notiflimi ’avvocati ` el noſtro ;ſom , dopo-…di~,~_avqr i" articolo

maturarnente eſaminato , pronunzifarono nell' anno 1756.‘ il ri*

”amato .lor laudo,ch.e tra' le opere ‘dello fieſſo Sorge ſi trova_

registrato (1)… In eſſo-per ciò , che al dover lle dënne far ,›

WW.” " " l i’ e nezca p rap;Eſino nel numeroäiigifiuey- di due ‘i‘.

flabilito col ſecondmcàpo: Logi-lima?” Pradiç‘lam ſup” &mg-?XP

ſtorici; Pradiflis uffa-T, (‘3' fire. itall-'lll‘flddm , computati; omnibus

quinquè—filìis, :temp-t; duoóus’ mafia-li: , C9‘ rrióufs famin‘is__ :mi:

_con/TM.” matrimonio a diſh illhstre Duce cum illa/Ire D. Vin.

cei-til di' ſar-”ario ajax. ”nm , (9' ſuperexi/lentibus in enuncia

” tempore mortisejuſdçmz quand”: illa/Iris Ducis . .Et pmi-za’:

ad; epica-14mila” ipſam-legirimam , deſumendum foreſèmſſam-zo

iii” 'qflìrbereditatis ,.-ſwe deſume-”dum fbre media-tam” amici-r”

bands-ai” Lerçdirariarunî' diffi 9140714141” illustrís Duciç , CT; Praga?,

Hana medietatem dividendam {Jc-"in quingue aqua!” Por-tion”,

Ò' quamlibet ex ipfis fiuste , É’ qffirpartionem [egitimamz uniuſi

enjuſqm 'ex diéìis quinquerfiliis , inter quo: adr/3 pradiéîus i1-

”flag-app” ._ Per quanto poi riguardava lÎ uſo da farſi del

le porzioni dalle femmine rappreſentate , ſu . col quarto capo

ſtabilito. ’Pot-rione: autem Pertinenza’: ratione dit?” [cgitimóe ,

:oe razione dot-'um tdci“ Pat/*agio ſaper feudalibm , (I’ Parigi-.infinita

ad beneficium-;dygmm e” diäis fliaàus quondartn _ifluflrís

D. Bntbdomeì , mimi-:libros profeſſis in mazza/lario moniaſiam SS'.

Tflutis 7' (9' Di MNC_ ?ſi-’PM Zevallos i, É"_[136

(I Ì‘C
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Hara *vigore diölorum instrumentorum earuméue' renuntiationum

manu notarii Caroli Iſarace AD BENEFICIUM DICTI EJUS ”moca

Nm, ILLUSTRl; DUCIS D. FRANClscr, stante univerſali C9' Par.

ticuſari diſpoſitime ad illius ſa-v‘orem ordinata in praticata ejus

in ”ſiam-ento de anno 1732. , babita Pra/etti”: ratione Prediäa

‘rum renuntiationum’, 1quod fuerunt , C9' ſunt ”andati-ve . Eb

be queſto laudo la ua eſecuzione, per effetto di un decreto

del S. R. Conſiglio ~ in data del dl Io. marzo dell’ anno 1756.

a relazione del fu Regio Conſigliere l’Illustre Marcheſe,DO~

menico Salomone'di lodevoliſſima memoria.

Sembra dunque s`1 per intrinſeche~ ragioni, come per diritto, per

costume ricevuto, eonchiudentemente dimostrato, che le tre ſi

gliuole femmine 'del Barone Domenico Ronchi avevano un di

ritto ~ vero ,T ed effettivo ſu l’eredità paterna, e .che avendo

validamente queſto diritto,ehe` loro ſ1 apparteneva, rinunziato,

neceſſaria conſeguenza della rinunzia ſia, il dover eſſe far parte

nella liquidazione della porzion legittima , dovuta al ſecondoge~

niro , e farla in favore del padre,~ e dell’- erede ſuo univerſale,

‘che hanno nelle loro' rinunzie voluto conſiderare..

Ma il padre rinunziarario nel caſo nostro`ha stipolato per ſe , e

ſuoi eredi , ed ha istituito il Duca di S. Martino ſunfigliuo—

lo erede 'univerſale, e D. Luigi Ronchi altro ſuo ífighuoloin

ciò, che de jure gli ſpetta. E’ chiara la‘conſeguenza, che

non eſſendo‘il lÈgittimario nè erede ,nè poſſeſſore de’ beni

non poſſa godere delle porzioni rinunziate.oEd il diritto preſſo

'di noi ricevuto ſin da’ tempi del Capece‘, ci fa conoſcere eſcluſi

’ſempre i legittimati dal godere delle porzioni, che alle donne

‘rappreſentar fi fanno . Tanto avvenne nella ſpecie deciſa alloia

dal Conſiglio, nel liquidar la legittima .. 'di Lelio‘ Caraccioli

mllá ſola decimaſesta parte della eredita , e lo .steſſo’ñ costante

mente appare dalle deciſioni , delle quali fa memoria il de

Franchìs; per tacere della deciſione profferita nella ſpecie del

conſiglio ſettanteſimo del Rovito , in cui ſostenendo queſto

valente dortore , che alla parte legittimaria accreſcer doveſſero

le tre porzioni delle donne , fu dal Conſiglio deciſo, eſſer la

legittima del ſuo clientolo la ſola .quarta parte del triente, di,

Viſo tra quattro figliuoli , tre femmine, ed un maſchio . .A

'queste deciſioni, ſe' l'ultima ſi agiugne dal nostro Sorge addor

ſa, ſi rileva chiaramente, che abbiam noi ſu tale articolo una

vetusta conſuetudine di giudicare, la quale fa valere , ſecktîndo

" ‘ c e

 
(l) Le 3- quarta Dig. fam-"l, ”5,7" ſi _r,x—ó. r.
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che ſcrive-{il giureconſultot‘Ermog-nffileáfie determíflgzíg‘q

n.1,.come quelle .del diritto ſcritto-,ze ' WAS”; (TW-g,

:qua lenga conſuetudine comfrobata ſunt , ac Winona: Plur'Jmo‘

obſcmata , -velut tacita cíwum con-ventio , non vttt-in”: , ’quam ;ea ,

quae ſcripta ſunt, jura ſer-v’zmtur (1). . J e… -
'.’ t

Il Giureconſulto Giuliano dice : In-vcterata conſuetuda pro-_143‘

non immerito custoa’itur ( 8c hoc est jus, quod dicitur'mor‘ibuç

constitutum Nam cum ipſe lege: nulla ali‘a,- e.” cauſa "nos

tcncant, quam quod, judicio PoPuli reccpm ſunt; maritoQ'Ò‘jea,

qua* fine ullo ſcripta POPulus Praha-uit, tcncbunt ~omnes -:-` nm”

quid intercst ſuffragio PoPulus *voluntatcm ſui-1m declarct,an re

bus ipjís, (9’ faffir? .Quartz rcffiſſìmc etiam illud uecePtum,ut

lege: , non ſhlum ſuffragio legislatorir ,ſèd etiam tacito conſenſi:

omnium Per deſuetudincm abrogentur (2) . Al che aggiugne il

Giureconſulto Pavolo-.: [mo magna auóîaritatirtáoo jusſhaáctur : ‘uod in tantum Proáatum est, ut non fierit mceſſc_ ſcripta id 'i

compra-bande” (3) . ~2 A. :Str-;1; …-. yum..?

Or ſe le isteſſe leggi Romane, eſp'rimendoſi compmíle ‘dettate ,dal-'

'la più ſana filoſofia ,preſcrivono ;che il diritto. stabilito dalcostuî

me, e dalla conſuetudine de’ popoli abbiañ lÎisteſſa forza., She
i1-jr” ‘ſn’ì’tum,0‘ſia che i” ’ u eflſi;

certamente che anche le medeſime leggi: o' ",”B' ' dpi

vrebbero al diritto preſſo di noi moriàus acceptuzn, qualora foſſe;

ro da questo ſu tale *articolo reſistite ;re laxragione è qu'e‘staç; ~

perchè ci 'obbligano le leggi Romane, non-come leggi- native‘,

ma‘come ricevute dal comun uſo, del-- quale non poſſiamo'

avere altra prova, che la comune',` e costantze .opinion de’dot—Î

mri,,e~lo, .stile uniforme delle giudicatute Ulpiang ſcriveva:

Cum *de conſuetudine civitatìs; 'nel Provincia'confidqre quia-"yi

etur rimum ui eum' u .ex arm um aut' ”or one-mm cou-Ed ', q d ltd l :I bt , t -T

tradiöſo aliquando _iu-licia confuctudo firmatazſite,.iIn_,conſeguen-`

4a diîactaliprincipj Antonio Fabmvnella’ epistola vdiretta _al legi

re delv ſuo codice ,- -avvegnachèfl-ifoſſe_ un rigidiſſuno cenſore

:ſeine con’nmi,~e ricevute opinioni,poichè ſcriveva. nel codice il

dirittozmoribus conflitutum , diſſe v: In judicando,ſentcntiam .direi-r».-l

ate cortina-mi- a'oflorum opinione etiamcoginzus, ita-vita plerumque., _non

madozſcic‘ntia, -conſcienaia Noi ſoverchiameme Gi dilun—

gheremmog, ſe voleſſimo ad uno ,ad uno noverat tutti gli… ſta-v
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böimenti del diritto comune, preſſo i popoli dell’ Europa , o

affatto non’ ricevuti", o diverſamente modificati .Basta ſolamen

te dire , che-‘il‘ diritto oggi costumatd ſia un diritto composto

non menoda’ ‘diverſi staturi , che' a ciaſcuna popolazione piac

ue adottare, che dal diritto de’ Romani modellato ſull’uſo

delle ſtraniere nazioni,che l’Italia,e gli altri luoghi di Euro

inondarono, come- ancora dalle leggi de’ popoli Settentrio,

'nali Modellaterall’uſo de’ Romani. In questa 'miſcela di tanti

e sì" diverſi diritti .ſuole eſſer pericoloſo , lo argomentare co'

principi di `ñv uesti diritti .iſolati ,e daper ſe ſoli preſi , e riguardati

Quin i— è, c _e _tutti i più grandi giureconſulti avvertono, che

una‘ delle principali coſe, che debbonſi apprendere da colui, che

meritar, voglia_ il nome di avvocato , o (il giudice , ſia appunto

il ius marióur reception” .

Questo diritto' ſe---lo‘--veggiamo tanto a cuore a’ giureconſulti Ro.

mani, i ,quali .non'"~›’uſavano, che di leggi native, dovrà mk?

giormente format l’ attenzione del giureconſulto odierno, il'

uale più ſpeſſe ’fiale ſi Ãtrova nella neceſſita di dire, per le con

ſeguenze di tanti diverſi diritti un tempo praticati, non omnium,

quae a majoribus constiruta ſunt , ratio reddi patest. Nella ſpe

zie del noſtro articolo non però ,dee l’arbitrìo del giudice eſ

ſer tanto maggiormente ,ligato a_non dipartirſi dal costante sti

le di giudicare, da noi eſposto, m quanto che questo diritto

maribus conflitutum ,- che da ſe ſolo basterebbe ad obbligare

il‘giudice a ſeguirlo, vien confermato ancora da’ principi del

diritto comune‘, il quale non permette, ſecondo ’che abbiam

noi prima dimostrato, che le _femmine rinunzianti non faccia*

no parte nel calcolo della legittima, e facendola, vieta "che“

vantaggio ne riſenta il figliuolo legittimario . ' `

Queste ſolidiſſime ragioni, ſiccome hanno indotto nel S.Conſiglio~

lo ſtile inalterato ’di non permetter mai, che i legittimati ſi:

ſeutiſſero ‘vantaggio per le porzioni dalle ’femmine rinunziate,

ſecondo che abbiam-noi dalle addette deciſioni ſopra rilevato,

cos) debbono convincere chiccheſſia , che ( tranne l’ idea di

prendere un amichevole temperamento, Comechè non conſono

al ~diritto) mal ſieſi nel nostro caſo dal giudice reviſore deciſo,

di'îtenetſi conto‘ ’delle tre legittime porzioni, ſpettanti alle'~tre

figliuole femmine del Barone Ronchi, per accreſcerſì con eſſe

la po'ráion dovuta al legittimario D. Luigi Ronchi.

Resti adunque dimestrato , che le- figliuole dei defunto-Barone

Domenico Ronchi avevano un diritto vero , ed effettivo qual

ſi era- quello della legittima ſu l’ aſſe paterno, che hanno que

sto validamente al padre, ed all’umverſal ſuo erede con rinun

zie
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zie traslative ceduto ; e per conſeguenza, che‘ neliliquidarſi lai

legittima al ſecondegenito dovuta;tappireſèntiàfflflëiqopó ’oi-'zio—'ì

ni, `delle quali , o" che ceder- debbano in“benèfiz‘io*ídìell’efflditàÎ-l

o dell’erede. contemplato, non mai vantaggio riſent’í'r‘ ne d'ÒVrà ui .

legittimario D. Luigi RonChi. Quindia ragion veduta' il“noſh-o

clientolo Duca di S.Mart1no , qual’ erede _univerſale “del PBdre la:

nunziatario, ſpera › che il S-Conſiglio, rivócando `l’eſpreſſata ſenterffi

za del Marcheſe Porc’inari, conſermar voglia quella del'Conſultor

Cuggino nella parte ,in cui, eſcludendo il legittimario *dalle pór.

zioni,dalle femmine rappreſentate, liquid‘ò la *legittima di D.‘I

LuiginRonſ-hí nella decima parte ſoltanto dell’ aſſe, atteſo il

numero di cinque figliuoli, così maſchi, che femmine. Ciò’

facendo,ſ1 uniformerà alrëdiritto,cio.è al jus morióus mffiiîutumJ
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.A Dal-uigìpRonc/Ji’ jim dovuti i fiutti della legittima".

:della mom: dël pddre , ma no” può condanna/ì fſitrede a `

Pag-4” ifrutti de’ beni "106,515, è del' den/nia .ſſ ì"

‘ _a contante -eradít'anſio ,J Pere-“,1no” 3-5,, ~ `;ñ-;z- , .~

;1: -ñ -;~ COUÌTaFto mora di ſorte alcuna. - " ‘ “-²~‘ `²

L: diritto. della legittima ‘, davu‘a nel caſo della A ‘testata "ſoci"

.ceſſione da’‘padri _a’ figliu'oli ,ſi è creduto, ſecondo cheiopín‘a-;ì

no_ parecchi rittori , eſſere un’ effetto di quel naturalv Fonda.

minio,' che i figliuoli in' vita del padre* ave-vano‘ſul patrimól’x

nio paterno . Questo tal’condominio ,~ perciocthè lai] áge 'Co’. "T

manda, che in morte del padre con testamen‘to ſi eric-:narici "

figliuolo ſu la porzione dell’ _aſſe 'paterno da eſſa deſinita,-"ë

volgarmente perciò detta legittima , fa' s‘i, che il‘ figliuol‘o ,‘

che prima reputavaſi condomino ,3 dal giorno della morte del

padre,,ſi, estimi aſſoluto padrone della ſua legittima porzione .

Ot,l’eſſere il figliuol0,ſubito dopo la mortedel‘ padre, pack-orſe`

della quota de’ beni paterni ,che nella legittima ſon compreſi,

produce l’effetto di doverſegli ifrutti da- tali beni' percepiti p".

dall’óerede , Pendente la liquidazione ;della valuta‘ della ?legi‘ttiſîì‘f

11132.‘- . * ' -

Ma da. qnesta propoſizione per legittima conſeguenza ne' deriva

l’ altra , che qualora nella eredità vi ſono ben-i , che non pro

ducíano frutti', come ſono i mobili, ed il denaro contante e

ſu di; ,eſſi ,- come, ſopraa ciaſcuna coſa' ereditaria. ſi ſuole , ſi

liquidi .la .tata dellegittimarío ,- allora ſenzadubio per* quem"

e E ² tali
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gli beni, che niun.frurto han PPOdOtto , noti’fi può‘ condan

nar L’ erede a pagar coſa alcuna ; ma ſoltanto per eſſi- potraſſi

eſigere- l’ id , quad'ùterest , ſe l’ erede ſia fiato moroſo delia

ſoddisfazione dopo la liquidazione , ovvero ‘aveſſe— questa mali

zioſamente differita. Ma faccianci a_ dimostrar tutto ciò da

vicino. -llfdenaro fu reputato nel jus civile, non* partorir da

ſe mentalmente-frutto alcuno, e l’ uſure,che per eſſo tal vol

n ~ſnÌ eſigono, estimate furono un_ effetto di altra cagione, cioè

{mona 'reputa-te mníeguenze di una_ nuova obbligazione ,

nile.:contrzeva\icolla stipola , in cui convenianſí le uſare.

gicchè le uſure non emeſſe , non doveanſi , e-qualora do

ve'anſi, perchè preme , erano un effetto della obbligazioni

contratta nella_ flipola, e non 'gia un frutto del denaro. Tante

vuol dire il giureconſulto Pam-Porzio. con quelleèparole

Uſura Pgçuniae , quam percipimur in fruóîu non est ,* quia noz

ex_ ipſo eorPore, ,Ed e” alia‘ cauſa 'ag/I: nova obligatione i

aEd il diritto "civile non conobbe altra _cagion produttiva ~delle
.uſare (' ſecondoóhè‘: l~’ ha dimoſtrato* Gerardo No'od (z) )'~ſtan-v

do in piedi' la. libera, repubblica, che _la ſola obbligazione , na

ſcente o dal teſtamento iti Cui ſi legaſſe il denaro , ,ec le ſu:

uſure, o dalla, stipola, merce la quale taluno ſi obbligaſſe alla

ſoddisfazione dellaWLM] giureconſulti

Labeone, 'ſotto pretesto di compenſare lÎid, quad intere/Z, intro

f’ .diſſe ſulle prime' nelgiudizioſpro ſocio, di potere il giudice

per 1.’ offizio propklo, condannare all’ uſura. , ..qmntunque nor

èèonvenum, il ſOCIO, qui in eo , quod ex ſocieta” lucri face’

r”, reddendo, MORAM’ adlvibuit (3) . Fu quindi in ſeguito

colle costiruzioni de’ Principi ſuſſeguiti all’epoca. di_ Labeone

stabilito , che in tutte le azioni di buona fede-,fil denaro Pe‘

l’offizio del giudice partoriſſe le uſare dal di deila mora, oſſia

chepotefl'e il giudice , per ragion del ſuo'offizio condannare

il reo convenuto , con un’ azione di buona ſede., a pagare da

giorno della mora le uſure del denaro da ſe_ dovuto, quantun

que, non convenute.. Papiniano eſpreſſamente cel dinota , ſcri

Vendo (4) . Et :fl quidem conflitutum _in [tone: fidei judiciir i

qnd ad uſura! attinet ; ut tantundem Poſſit officium arbitri

_quantum flipulatia ., Egli in ſostanza vuol dire, che ſe un tem

P9
 

(1).-1.. tz]. Dig. de V. S.

(z), Gerard. Naodt. de fam. (9‘ uſati: lib.z.cap. V. (3* tia. 34. d

(3) L. 60-. Dig. Pro joc

(4). L» 24.. Dig. depoſiti, vel contra .

Ì



47%( 53 Rd*

_po le uſure del denaro, altronde naſcer non potevano , ſe non‘

ſe dalla stipola; ſ1 era niente di meno, per le costituzioni im

periali, introdotto, che ne’giudizj di buona fede, poteſſe il gina

dice, per ragion del ſuo offizro, ſar naſcere leìiuſure del dena

ro dal d`i della mora, ſiccome naſcevano prima dalla stipola ,

in cui promeſſe ſi erano . Quindi il giureconſulto Marciano

nel libro delle ſue regole ſcriſſe: (i) In bond fideicantraffiàur,

ex mora, uſura debentur. Vuolſi conchiudere adunque , che

per lo diritto civile il denaro ſi reputa un corpo-di ſua’natu

ra inſruttuoſo, e dal quale non debbonſi le uſure, ſe non in

due caſi; il primo è il caſo, in cui ſienſi promeſſe, edzil ſe

condo ſ1 avvera ne’giudizj di buona fede, ne’ quali il giudice

condanna alle uſure del denaro dal giorno della mora.

Noi non vogliamo qui diſputare , ſe il giudizio promoſſo dal ſe~`

condogenito D. Luigi Ronchi per la liquidazione della ſua le

gittima , ſia una condic‘lio. ex— lege, e per conſeguenza di stret

to diritto, ovvero una petizione ereditaria, e perciò d-i buona

ſede. Sia pure un giudizio di buona fede‘,'~ come per lo ſuo

vantaggio deſiderar lo potrebbe il ſecondOgenito- . Ma stiamo

alle ‘regole del diritto. D. Luigi non può pretendere le uſure
ì della decima parte del 'denaro contante eredimio ,a lui aggiu

dicato, perciocchè non è questo un corpo di ſua natura frut

tifero, nè può il giudice condanna-re -il fratello- primogenito

erede univerſale a pagargliele, poichè il nostro clientolo non

ha contratto mora di ſorte alcuna, che- debbaſi punire in lui ’

col pagamento delle uſure: e la buona fede .non ſoffrirebbe ,

ehe ilDuca di .S. Martino pagaſſe l’intereſſe di que-l denaro ,

del quale egli 'non ha uſato, ma-ha illeſ’o, ed intatto custodi

to, e custodirä ſino alla ultimazion del giudizio ." ~‘ _

Che il nostro clientolo non abbia con-trattoñ-tnora di ſorte alcuna

resta facilmente dimostrato per diritto, e-per fatto . Laìmora

ſi definiſce in legge una ingiusta ceſſazion-e'del debitore, legit~ ~

timamente interpellato , :fatta con~ animo-fidi` differireil paga—

mento Mara, dice~ il-giureconſulto Marciano , fieri

intelligitur non-cu rc, ſed e” petstna, idest interpel'latus 0P—

portuno loco‘… ſal-uit. Ma’-` ne’ debiti di loro natura illiquidt,

non’ ſicontrae--la mora, prima che- non ſia -liq-uidata, e» definita

la quantità: imperocchè non fa vista di moroſo debitore que

E 3 - ~ - gli, —
 

(I) L. 32. Dig. di’ uſuris. P .x. r

(2) L. 17. L. 21. Dig. do uſati-s.

La 321 " '
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314', chzfdìfferiſce-ìl pagamento, per non ſaperſi , quanto -è il

dcbît0;'da 'ſoddisfare'. Non Patcst imProbus *vida-i , gm' ignora:

quantùmfſòl-verç- debe-at , al dir di Gaio nel lib. 5. delle ſue

regole (1'). In._cobſeguenza di questi indubitati principi ſcriſſe

Gerardo: Nodd (z).- ,Et fi justfl e” cauſa fit dilfltio , inchlpwa

(ſi, (5’ idea civili buche-nation; , mora non cst . . . ng_ . Fin.

ge, (Tçflqtflfllitfl, C9‘ civiliter, ampli”: Pure . deberi , -niam

apportano per} 1000,* fia’ cauſam W; pur ignora-t debitor,guan

:um ſal-ciare debut? nega: [/muli-ius, improbum vida-ri . Nè

diverſamente inſegnò. Antonio Fabro (3),Fieri mmm nunquam

P0!e_fl,ur Prius alla: ( uſura: ) debeanrur,'quqm certa ſir quan

tiras , -cujus non 'ſaluta nomine exíguntur, Niſì una fbrtaſſìs illo

”ſu , quo per debitore”: ipſum fiat , ”e _tam ciro ea ;axatio ,

ut Prflgmatici quuuntur _liquidatia fieri Pqffi't , quod e-vem't
Fiemmqueſiper tergiverſationem , (a' _fiustratianem debitorum .

Se dunque ne’ debiti di loro natura illiquidi , non ſi contrae

la móraì prima della liquidazione , e per conſeguenza le 'uſure

non_ ſi debbono, è chiaro , che il nostro -çlientolo Duca di

S. Martino , il qualeè stato çonvenuto dal fratello ſuo ~[con`

un giudizio di liquidazione di legittima,in cui ſono le quan

tità incerte prima della ſentenza , non debba eſſere riputato

moroſo per diritto, e porciònon debba-foga'? '.l’ intereſſe della

quota legittimaria del denaro çontante dal d‘i della morte del

padre. i} P .Il› - . :za --; i,

M3 veggiamo nel fatto , ſe può egli _riputarfi moroſo ,~Sarebbe

da giudicarſi tale, ſe ſubito ſeguita lainorte del padre, poten~

do , non aveſſeval fratello ſoddisfatto la quota legittimaria-ſul

denaro ereditario . Ma come poteva egli quella ſoddisfare ,

prima di perfeziona-r l’inventario” dedurre dalla eredità_ "tutto.

il debito, che vi era, dovendoſi al dir_ di Ulpiano (4) rice-e)

vere_ la. ,legittima dopo di queste operazxoni? .Lu-arm autem ac

cipirur, ſcilicet iui-:dude dere aliena; (‘1'- funçris. impenſa. Come

dovevail Duca di S. Martinq , 'il quale , non_ ha giammai

negato al .fratelloſuo la. [Oddisfazion della legittima, ſubitamen

;e foddisfarla, ſe i;agioneyole quistione vi era, per definire la `

eg`quota, 'e per con uenza illiquido era il ſuo debito? Nè -tra

,laſciar dobbi-Îmrio,` che D. Luigi fece. istanza. nella G.` C. della

.. , , ì Vi- o
 

1“ L.. 99. Dig. delregulir fui-is:

De’ fenor. (I' uſim_ [ib. III. c. 9.

De err. Pragm. decad. I7. err. 4. 71., 6.

L. 8. 9. Dig. _de inqffiìa nsta.

**Peg .i A ’
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Vícaria di darſegli— ſpeditamente, prima della intera liquidazio

ne, la ſua quora ſul denaro contante ereditario (1). Ma egli

pretendeva, che una tal quota foſſe_ _relativa al, “WD di due

figliuoli, volendo dal calcolo legittima-io eſcluder 16,- femmine.

Ed il Duca per l’ oppoſto ſosteneva Siustiflìmamente iſſì`qune~

ste doveſſero in ſuo benefizio ſar parte . _Onde avvenne ,.

la G. C. ſenza deferire alla domanda del legittimario, ſono”;

ſe a termine ordinario le ſue iſtanze - Non poteva dunque il

Duca ſoddisfarlo ’immantmenti, Perchè Chiedeva Più di quello,

che il ſuo diritto non portava 2 g Per conſeguenza_ attender ſi’

d°V²V² la ſentenza dei giudice , che aveſſe la quota legittima..

ria definito . Giuliano ne inſegna (a) ; .Lui ſine dolo malo ad

judicium pro-wear, non -uídctur moram facci-c', E Ulpiano

ſcriſſe. Si quis ſolutioni quidem moram eci: , judicium autem

ncciPcrc Paratur fuit , non pidetur jim' e mom”, e. utíquc i“.
ſie ad judicium Pro-vocawſit , L’eſito del giudizio fè vedere in

fatti, che ſenza'dolo_ _malo , ç_ ginstamente attender volle il

Duca la ſentenza del giudice, poicchè, tanto _ſe ſi riguarda la f

deciſione del Conſultor Cuggino , quant'o ſe, ſi P0". mente a_

quella .del-;Marchëſaſhtcinari ,. ſi rileva, che. chiedendo n_ [e.
condogenito WWW—:ii ſſ'ſi -- i 'ſſ _ *chiaratowdo

verſegli, il Duca giuliamente ſi era alla definizion del giudicg‘ì‘"

richiamato. . . . .

Resti adunque per diritto', e per fatto dimostram, che eſſendo il

debito legittimario di ſua_ natura illiquido,non fi uò dali’ereñ
de, cheper la incertezza del quantitativo differiſèe il Paga

mentoſino alla finale deciſione del 'giudice, comm.” mora_ di

ſorte alcuna. E poicchè del denaro-enon debbonſi le «Uſare , ſe

non. dal giorno della mora , non porrà .l’erede per conſeguenza

eſſer dal giudice condannato all’intereſſe del -denaro ereditario,

decorſodal- giorno` della, morte. del padre, fino a quello della** ..

ſentenza definitiva. ’ . ‘ z ~ ~

Nè la'PFÌma- VOka è_ queſta z che tali teorie nel foro ſi allegano .ì
Elleſiſono antiche tanto nelle quifiioni di legittima ,g quanto Ì

lo ſono Baldo , ed Angelo co’loro conſigli (4), e paſſate in ;

bocca á‘- turti-i pummatici ſcrittori, formano ’oggi »un .teore- ,

ma indubitato nel foro, Lungo ſarebbe , ſe ad una , ad‘ una_

~ ì ~ trañì

(I) Proccſſi bei-edit. ſol. ;39,

(2) L- 63. dc reg. jurís. _Lg

(3) L. 24._ Dig. da uſurir, _ z‘ ., ,

(4) Angel. conſ. tor. n. x. Baia’. con/Z zz. (il:` 5, p p_ - _4,
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traſcriv er voleſſimo le autorità loto.. Saremo Perciò contenÎ

di ſegnar ſemplicemente al margine i luoghi del Cefalo 1)

del Peregrino (a), del Graziano (3), del Tomaſio (4,), e `dt

Giurba (5), e addurre ſoltanto per intiero due luoghi , un

del Roſa, e l’altro di Gio: Pietro Fontanella. Il nostro Giu

ſeppe. di Roſa ne’ termini ſpecifici di liquidazion di legittim

ſul denaro ereditario ſcriſſe (6) : Ideoque ubi in bei-edita:

non adſum‘ bona, quae fruéìus Pariam‘ , ſed fila Pecunia , a

proinde legitima de ipſa Pecunia pmstanda ſir , tune pracy} di

bio, quia Pecunia ruffm non Parit, nulli omnina fruílm, m

”ſum debenmr a die morrir, ſolum id , quod intere/Z POS

MORAM ab berede faflam exigi Potest, C9’ lire: . . . . . [da:

quoque qll, fi in bei-editare :mf/im‘ bona, ſed infiuá'ìfl’m , pm

mobilia, ó' *vel alia id _generig quae fruëZm non ariunt, 72m

C9' boç caſu nulli .frm‘lur a die morti: debe-ri Pqſſiîm’. Fabio i

Anna poi rapporta avere il S. Conſiglio uniformemente all’e

osta doctrina una ſimil controverſia deciſo

Il ſenato di Catalogna, preſſo di cui è ricevuto lo stile di r*

purarſi contratta la mora dal giorno della contestazion della l

te, qualora avvenga, che debba la legittima detrarſi , o d

denaro , 0 da altra coſa di ſua nntura inſruttuoſa, non conda

nò l’ erede a pag-ar. l’ intereſſe dal d‘: della“morte del padre

ma s‘: bene dal giorno della mora . Sed quando in [zen-:dita

non cst, mſi Pecum'a, CX e” ea ſolve-”da est leg/'rima , tu;

cum Pecumſia, non Par-ia: fiuffur, fld intereſſè, ac id quidem

die MORE , non ame”, qua: comm/Jimi- , (I' committitur apr

”os ex‘die liti: mom, non prius , ſeguiti” in 'isto caſa m

Foſſe Pratendi quidquam Pra fruóîibur ,ſeu intereſſè ante lite

motam , ut Parzicularíter declarat Came-ri”: cum citzm'r Per em

'atque ita bene Senatus .

Ma per non errate , ed a meglio 'intender ' queſto luogo del

de

 

(1) Cepbal. conſ. 56. n. 59. C9* 60.

(z) Peregrin. de fideicomm. art. 36. n. 69. e

(3) Grazia”. diſcep- fbr. cap. 688. zz. lo. , (J‘ deczſ. Marchi

. . n. zo.

(4) Pbomaſ. deciſion. Rom marchi-e 87. n. Io. `

(5) Giai-ba deciſ. 65. n. 6. (I' ad conſuet. Meffízme c. 4.. glaflÎ

part. I. n. 15.

(6) De Roſa conſulr. 29. n. 76.

) Fabia de Anna Con/l 130. n. 46'.

(8) Fontane”. deciſ. 92. n. 15.
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deciſioni del ſenato della Catalogna, vuolſi ~avvenire ; che la' v

mora, di cui il ſenato, Paxla, non {i F‘ommç'xte; dal giorno, in

cui comincia la. liquidazione della legittima': 2~ ”119m 1’ 'erede

con dolo malo non ?impediſce , ma fibbene 331 giorno , in

cui, ſeguita_ la taſſazione della nota legittimi-ia, ſta Hale-itti

mario astretto a eontefiar nove. a lite All’érede, per laWedu

zione di eſſa, oicchè d’allora comincia l’ingiusta ceſſazione', con

animo di differire il pagamento . Quel che li è detto della..

Peel-”ia a _ſentimento della fieſſo ſenato della. Catalogna , vuol.

dirſi ancora di ualu—nque_ altra coſa mobile , o_ immobile ,

che fia, la q ~~e frutto non partoriſca . E# eadem ratio”; di-t

mmm, quod dining” ob/èrmri etiam in Sem-*tn , quod. fi res ';

e.” quibus ſol-venda legitima , jim: tales , [i‘ve mobile-’s', ſwe im

mobile-s, qua mm parfum final”, non Procedi; , quad dixímus,

debito: fiat-?us e.” die morti: , quia cum nulla: rec-:Pit bere: ,

_nec recipe’re Power-it , non ;ſi _ju/ſum., quod aliquos jbl-u”, nun;

‘ restinm; , ut dimm citati dqäares Luc uſque in bdc' materìa- 'e

A quanto 'abbiam fin’ ora eſpoſto malamente fi opporrebbero le_

dottrine~ da Aleſandro_ eſposte nel ſuo conſiglio ſeſſantanovefimo

del primo libro. Egli Parla questo autore,quando~ nella eredità.

vi_ fiano corpiñflu'ttifen , ma in. Luogo de’ corpi ſi paghi la le~

gittima al figliuolo-ín denaro contante,o perchè egli 'cos‘r V0',

glia,olperçhè, cos‘t abbia il padre, per giusta cagion’ diſposto. In

tal cao , perchè il denaro (i da in luogo de’ corpi ereditatjì

fruttiferi , dovraflì 1.’ intereſſe del_ denaro ~modellato ſul quanti

-tativo de’frutti, che avrebbe i1 figlio_ da’ corpi legittimati con-,

ſeguito dal giorno della morte del padre . Ma qllalora_ neilz

eredita, o non vi ſia, che il ſolo denaro, ed i mobili‘,o eſa

ſendovi anche i corpi stabili frutrífetí; abbia il figüuolo chiestq;

che: ſutciaſcuna coſa ereditaria fi_ liquidi la ſua porzione iegi'ta

tima, come nel caſi: nostro avvenuto; è indubitato in d’irÎL-i

to. , che‘ per la rata_ de‘mqbili', e del contante non fia l’ erede’

tenuto al pagamento dell’ intereſſe dai_ giorno della morte del

padre z,… ma. fibbene dal giorno, della mora , qualora contratta

egli .--i’aveſſe . '_ . ~ ' ‘ ’

Queflijnnegabili affiomi 'ſono {lati` non però interamente rove

ſCIatl nella cauſa nostra, non meno colla deciſione del Conſul

tqr'Gugglno, che con quella del Caporuota Porcinari . Ed il

noli-PQ clientolo ha ſofferto la_ innegabil diſgrazia, che due va

lentiflìmi giuriſperiti fi fieno, nei -decider le ſue controverſie col

fratello, diſcostati amendue da’princíPj riſaputiffimi nella_ giuriſ

prudenza forenſe. Il Barone Domenico Ronchi nella ſua_ eredi*

tà tra gli altri corpi rimaſe un’antica , kna-copioſa mobilio, una

' vasta
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vzsta biblioteca ,I un prezioſo-muſeo di medaglie 'antiche ;11501

co'denaro 'contante, alcuni .argenti , talune verrai/aglio‘, ed’ál

`quanti‘nomi di debitori. Tutte queste coſe furono valutate

ed”, estimate ., Ed avendo il Conſultor- Guggino liquidato, com

nel precedenteI capo abbiam veduto, la legittima del ſecondogenit

nella decimawparte della intiera eredità , ſoggiunſe nella ſua de

cjſione: Ac Proinde Illustris Du” D. Michael ſuPer omníbu

"quàmitatibur in eum Pezlvemis , ac ſup” Pretio astimflto muſa:

biblioteca , aliorum mqbilium , qua commode dividí mqueum‘

atque ſup-er mobilióus, (D‘ generibus venditis,deſcripñs i” rel

tione fb!, 79. ’, ('1“ aſcendezztibus , dîdHÒ-HS ideali-cenni”, Òì-colln

tis conferendis,juxm decreta diſcuffionir inibi atlanta”, ad ſu”

mam ducatorum 43123. 4.' teneatur ſol-vere in .beneficia-m dic‘:

D. Alex/ii ducaror quatuor mille terremum duodecim, ,- O' affl

quinquaginm unum 4312. 51. una cum -fi‘uffióus ad'rutíonem’d

guatu'or pro centum , nemPe-_ſuPer .pi-eric auri , argenti’, mob:

lium', ó‘- generum wadítarumm dierc-ſpet’Z-ivaruw venditionun

ſup” nomiuibur cxaffis a ,die cujuſq‘ufl eméîionis , '(3’ ſuPer- w

liquir omnibus a die mortixſipdtr-is , -Ò‘ _fimilítería -díe- morì-i

Pari-is rezzcaaur fini-vere decimam parte”; fruéluum , Perceptoru”

a burgeuſaticir predic‘lir,exíſìentióur prope,uel iurur feudum Cr

flgnani , da’mpra u'zçimig, WMJÙ’MiÎoÎ-um

(J' ‘da “anna— ipz.muîrx”í’ -Wufitem .ñ ~ wáaelem uſque ad!”

ſalumi-um .i [TL-,h .

(L‘ontl‘oquelli:` parte della .deciſione del-Conſultor Guggino gridav;

ſeguita naturale, la quale non permetteva, che aveſſe il Du

eaigpagato i {tutti de’ mobili , che niun frutto avean dato , 1

che -ſoddisfaceſſe l’intereſſe del denaro ereditario ,del quale egl

uſato non aveva , per conſervarne intatta -la ~ſua rata al legitti

mario , che chiesto l’aveva: nè altrimenti far Poteva,‘poichè.

ſe aveſſe il Duca del denaro uſato, conimpiegarlo in compra

per renderlo fruttuoſa , avrebbe il' ſecondoge‘nito, non chiaman

doſi contento della ‘ficUrtà degl’ impieghi, che l’erede avrebbe

{atto , ſicuramente ,levato a ’romore- il foro, ed-il magistrato

eſigendo , che la ſua quota in denaro ſe gli pagaſſe , ſecondi

che avea con ſua istanza domandato nella G. C. della Vica
ria › ſi ‘ '

Venuta ad. eſame del Marcheſe Porcinari la deciſione del Conſul

tor Guggino,poichè ſ1 rinvenne, che il Duca offeriva al legit

cimario , riguardo a’ beni mobili, la ñſua porzione , nelle i‘ll-PCL

› tive
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tive ſPezie , ed efl'o eraſi. nella ſua istanza doluto (1)', che

il Conſultor Guggino tolto glie le avea, con dargliene il prez

zo, e l’ intereſſe ; ſu deciſo dal giudice reviſore : Pra intee

caffe *vero ex eadem tempore ( cioè dalla morte del padre )

etiam quand mmm legirimw, ſpa-&anti; ſupraa’iéîa &Alex/io e”

bibliorbcca, muſeo , atque mobilibus, Illustrir Dmc in ”Milo :ci

nearur. @Rimaſe non però, confermato il decreto del Conſultor

Cuggino , per quanto riguardava il pagamento dell’ intereſſe ,

per la quota legittimaria del denaro ereditario, ſpettante a D,

- Luigi. ` .

Ed è da avvertire, che il Duca ſi dolſe del decreto del Cuggino, ‘

che all’ intereſſe il condannava , perchè l’ obbligava per cauſa‘

del denaro al pagamento di ‘frutti non eſatti (2). D.Luigi per

l’0 posto , volendo ſostenere , che l’ erede era tenuto alla ſod- ‘

disſgzion dell’ intereſſe, ſi restrinſe 'a chiederlo. per la ſola deci

ma parte , ſu l’ appoggio di* eſſere per queſta parte il Duca ca’

duro in mora; poichè, egli diceva, non potere il Duca giam
mai dubitarc, di’ eſſer tenut'o, a ſoddisfare la‘deciinaſi parte del

denaro , cadendo in controverſia ſoltanto 'il‘ di più, per le por:

zioni dalle femmine rinunziate . Coſtcchè, eſſendo. liquido‘ il de

bito per la 'decima parte del tutto , conveniva, che ſoddisfatto‘

‘ immantinenti fi foſſe, il che poichè fatto non-ñ ſ1 era, contrat

to avea la mora , la quale partorir dovea l’ intereſſe in'ſuobe

neficio a die mom": del padre. Il debito dunque-{el Si nor Du

ca ( .ſono le parole dell’ istanza (z) ) anche a ſenſh ſäa , em_

futuro Per la decima Parte , ed incerto' ſolamente per le altre_ `
.Parti . Se dunque era ſicura , ed egli 70,11:: scſibnfeſſ'ato Per ;al

'dec-'me Parte, ſicuri anche debbono eſſere i frutti di que/la de

cima , Ora la: decima. Pam-e ſi dee a'dìa morti: Paz-ris finza'dubñ_ …

bio , e col con/?mſò della parte avverſe. Dunéue il frutto fi

dee ancora a die‘ mom': Parrìr, ſenza oerumr definizione' di ca;
ſe . Pare, che qm‘ non 'vi ſia difficobàëvemna; i Da vciò ‘deſun

mer ne vogliamo , che D. Luigi-..Ronchi ſi* ,kestrigneva ‘a chie-`

der l’~ intereſſe della decima parte ſoltanto del denaro eredita

rio , per Ela ragione , che per queſta parte ſoltanto 'credeva,` eſſe;

re. ii Duca caduto in— mora . Ma il. Marcheſe' Porcinari, avendo

da una parte aggregato all’ aſſe legittimario le porzioni rinun

ziate’dallc femmine, eperráiò aumntata-.la quota legittimi-ri!

. ;‘35 0 '

(Lì Fo!, 164,. prove . curr. . v ' . t

(a) F01. 116. Proce . curr. . ~. g- z~`.~ -g u ›

(3) F01. 160. Proc. curr.
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oltre alla decima.; e d’altra banda-:avendo “confermato-,- ,di c`

verſi a:D..Luigi l’sintereſſe della ſua'quota del denaroe'eredi

rio., è venuto-a dargli l’intereſſe, oltre alla decimarpàrteñ‘, c

li: chiesto avea,se perla quale ſofisticando.árgomenuvafl

i fratellofoſſe ‘stato in mora . Il decreto dunque,e'ccedendo

fieſſe domande della parte , è per ſua natura inſostenibilesfl

Ma ſai-à .vero,'ch.e :il Duca di S. Martino ſia .stato inn"mora 1]

la decima parte , perchè ſapeva eſſer ſicuroin uesta quota

ſuo debito.. .P,er..dirſi, che egli ,aveſſe- contratto mora,dovrel

il ſecondogenito dimostrare , di aver eſſo chiesto queſta deci

parte , '-rimettendofi' per' lo di più alla definizion 'del giudic

e di'eſſereil Duca ceſſato dalla ſoddisfazione. Senza in‘terf

lazione non ſi da mora,e ’falſamente va dicendo oggi", di a

ciò fatto ,lil ſecondogcnito , nell’atto , che il - proceſſo-ne. ma

festa .il .contrario .LA-llor- che -chieſe 1D. Luigi Ronchi , ffprii

che ultitnata -fi-,ſoſſe la liquidazione, la ſua rata ſu gli-.argen

mobili .di 'calb,zbiblioteca ,a muſeo , e denaro ‘contante ,-Îdifl

Su uesti beni ſpetta la porzione al eomPerente , ratizzem'uu

pedine' , .quanti ſima. i ſali imereſſari netta :eredità .(12). WE

unque non chieſe la decima, ma chieſe quello, per‘lo qu:

{i richiamò giustamente al giudice il nostrq clientolo , 'per

che viene‘L oggi da pani”, ,7 ;SL qui!,'rdice~h- leg;

ſoldewëyuidem ;mdíam- e'c” , judícium autem aceipere para

fuit, ”on vide”- cctflè mar-um.: - utique fi ~jufl'e ad judícifl

Provare-vie (a)í. . kre a che-, come"potev’a il Duca' ſubito 1

o‘ la morte del padre ſoddisfar ;oneſta decima, ancorchè ch

Ral’aveſſe ,_D. Luigi, .'ſe‘ non ſapeaſi ancora quanta questa-c

cima ſoſſe,pernón 'eſſerſi formato', ed ultimato_ il *piano-du

aſſe ereditario? .Se qnesto piano -è tuttavia -incerto ancora , p1

che zpe'ndono .i gravam’i avverſo i decreti «di diſcuſſione ,e

Conſultor Cuggino., i nali ſono stati, anche in parte rivoci
dal- Ma’rcheſe Porcinari . ì come , o per qual legge 'dirſi `-rnorc

colui ,che dal-.pagamento {i rimane ,per ~non ,ſaprò-;quanto

ſuo debito ſia? Se-D.Luigi, dimentico della 'fratellevole cc

cordiaz, e’ de’ doveri. del ſangue , vuol rivestire per ſuoi priv;

intereſſi ,il Duca di S.'Martino della ignominioſa veste .diuc

moroſo ,- egli ;non però è bastantemente il nostro clientolo

questa taccia .eſonerato dal jus civile. ,-_il quale, per bocca c`

_f-J. ;.3 gm.
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~‘ giureconſulto Venuleio ,' grida: Non‘Potefliìimproóurqvìderí,qui

ignora', quantum fila-vere debe-at'. › ‘. ` 4

B 'Conchiudiamo adunque, che malamente ſieſi giudicato', di dovere

il Duca di'S. Martino ſoddisfare al ſuo fi-atello ſecondogenito

l’ intereſſe del denaro ereditario dal giorno della morte . del pa~

dre , “non avendo contratto mora di ſorte-alcuna, per la quale

oteſſe legittimamente agl’ intereſſi eſſer condannato. E quindi

llv S. Conſiglio dovrà , rieſaminando le deciſioni fin’ ora fatte,

aſſolvere il nostro :clientolo dal preteſo intereſſe della quota del

denaro ereditario , al` pari , che il Marcheſe Porcinari lo ſaſſol

’vette dall’intereſſe del prezzo de’ mobili, del muſeo, e della bi

blioteca .

Ma prima di ’finir queflo capo fa mestierì rilevare un’altro torto

inſerito a Duca di S. Martino dalle due menrovate deciſioni.

E’. ſtile di tutti i fori,nel liquidar la legittima oſſervato, va

lutatoprima i corpi eredi-rari , ed indi eſprimere in quantita il‘

valore della legittima, COI] i frutti calcolati alla\ſagloneruſua

le, la quale -- preſſo di noi è al quattro per cento . Ma qualora

venga l’erede a pagar la legittima taſſata, in tanti corpi eredi

tarj; del valore eſpreſſo nella ſentenza,n0n dee iù i frutti ſod.- "

disſare alla ragione corrente, ſecondo la quale uole ilñ-gindicos

definire, ma ſibbene ſecondo ſoglion fruttare que’ corpi , co'

quali la legittima ſi ſoddisfa . Si ſenta GiozqPietro Fontanel-~

ia (1)* E”, quod fuit liquidate: legitimu'in' quaurirare ,' Prauc

flmper fieri filet: autimumus enim ſemper 'in Primi.: PraPrietu

”5 .a 'ó' bona y (3' "3' _ſi-mm” , qua* ;mie reſult” , liquid-:mu:

quarta”) Par-tem Pro Iegitìma una cum intereſſè, @mi nas enim’

ſemPer quarta, e.” nostra constirurione , tam in zſſeendcnribur,
quemv deſcendeutibus, (9‘ intercſſì- liquidflrio fr , (‘3‘- fia-riſale)

a.” stflo, ad ratianem uuiur filiali fa _libra .. Coming# autem

”ou raro , quod Palle” bere: *val: olrvere , pra”: porcst, diéîam

legitimam in valore er cor-para berediraria , quorum fruffus non

”ſeen-{unt ad intere e Pet-unire , mi; quam fuit liquidato leghi

”m .* querirur , a” bere: prxdiäus rene-:tm- ſolvere illud infercſ

ſe 3 ?“04 fue”: liquidarum cum leg-?tinta , quando liquidaóatur

‘ i” Pecuuia, a” *vero ſufflcíat Pmstet fiuéíur illos, quo: reddere

ſole”: proprieta”: , in quibus jbl-vir”. Iegitima. Bis‘ ”per boe

artìculu - i” duaóur cau 1-3 Senat‘us" appoſiti! munum . P *ma , m

;dif/Z mauumiſſbrum Marianna Seniust', contra D. Franciſcum ci(

Valgoruera, `relatore egregio Senatore errouzma_ Aflor., è‘? {err

u
 

(I) Deciſ- 92, n, 17. (9’ 18. . . ’
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o” Jamie .l'a/fl): 9' Sec-onda in cat-ſ4 damn-e Iſabelle ‘de—Sme

meno: , (9‘ [ſitema , comm Raf-manda”; Vito , C9‘ D. Bernar

dflm Sflláa :. relatore, erronimo Guerau , C9? ſcriba Mello. `I” I

quibus, due”; coujìs ”ſol-vir Sen-nur in ("ſia coſu ,non illmi i”.

…re-rem.- Prius-liquidato!” cum leg-'rima , quando liquidebarur in

peru-_n‘a , ſolve-”dum , ſed ſolum fruólus , quo: Par-iu”; pro.

prior-rates”, i”; quibus deinde bere: eligie _fil-vere leg-'rimane‘ .

In. prime… cauſe fuit faóîa leclq‘ratifl referente Regio Senatore

JOfi’PlÎO Race , in quadam cauſa ſupplimtionis ab intermedio 2.

ſul. ;630. _in fitcuudo *vero i4. julia' ;631. C0* fin': confirmaro

per egregium itidem ,Senatori-*m (ie/'parent Juli-num Pena '18.

Decembr. x631» ' -

2.” pote/i 'eſse‘ ”pio ,í Satis wide”: , quia cum non bobeatfiliur,

'nec ”tipi-tt .Pro legirima , uffi PraP'rietates, que babe”; de fiu

&ibustpanmus centum , non fam juflum quod, faäe alia com

putati-m- daremo: ei plus: fra-&u; non Paſſimt eſte alii , quam

quo: "e-{Jr ProPriemí, quod cum tirann- rotioac naturali , non

:ſi ampli”: confirmondum, idea fede Senarus cum *yuli porrſolu

*vere in Proprietario” ,, attendi: ad fiuéìur illiur, non aliud .

Nel nostro caſo è totalmente all' oppoſto avvenuto . I beni burñ

genſatici ,rimaſi nella eredità, e non ſoggetti alla conſuetudine,

furono dall’ Ingegniere Anita valutati per la ſomma di ducati

24633. 82. (I) . Il Conſultor Guggino liquidò la legitima HCl-e

l‘a decima parte del 'valore di' questo capitale , da darſi al ſeq

condogenito in tanti beni burgcnſatici; ma poi ordinò', che il.

Duca pagato aveſſe i frutti di questi beni alla ragione del quattro

Per cento , quando questi tali'beni effettivamente , non han reni.

duto, che il tre, e'tre, e-mezzo er cento, ſecondochè furo

no dall’ Ingegniere Anita ſtitnati nel a ſua ,relazione , dal .ſeconz

dogenito accettata. Ecco le parole della dcçíſione c_ ErJìmilirer

( cioè alla steſſa ragione prima: eſpreſſa, delìquattro per cento)

a die morti: Poet-ir ,Iene-”ur ſol-vere decimmn~ Porter” final-um,

percoprorum a burgeuſhrieir puedìóli‘s, exfflenribus 'pr-ape, vel in,

:us feudum Cafignani , (ſempre decima parte ont-_rum ſuPer-eiſq

dem debitore-m , CJ‘ :le anno in mamma per -llluflrem DJIJÈMf

ſem uſque adbuc ſolueorum. Quotuflburgenſotiwrum dm‘…pm

'ad diam Illuflrem D. Aloffiuìn pro legittimo ”minute-guitar”

decimo capitali: , ztflvendemir ad ſummom ducororum 24633. 82.

juan aflimatìonem Regis' Ingegneria' de Ani” in relation:ſol.4. *

dèuìdorur , ó‘ gffiignerur per Peritum neutri porti ſuſPeéîum ci*

’4‘:. 7 ‘m

 

(.1) Rizla:. dell’Ingegn. Anitolfllſimî - 'L' ; .:-2 . -, 1
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Iein D. …Ag/ſte ,’strbjèffi.'rauim decima.'Parti' dil‘îòxumÎ cinema”

Dig-queſta Partezdel decreto, quaurunque doluto ſiſoſſe-.ii Du‘:

ca nel ſecondo capo della ſua istanza de’ gravami (1),.11- di.

mentieò‘ii Marcheſe :Porcinariſdi farne,menzioue trachgeorze

zioni- -fatre; alia. precedente deciſione ;del'.Conſhltor-. Cuggino-;3314

trimenti` avrebbe ſicurarnente correttoquello_ ,‘ chez-non '

eſſere, ſe.n9n.ſe ,una `ſvista di quel magistratoi tanto illumina-e

to -.;.Resta:dunque ;che-il S. Conſiglio. corregga .un. .tal’errore., ridu-.

qendo il *calcolarde’jſru'ttg da' pagarſi dal_ Duca, alla Reſia: ragioó.

nez— del tre, e tre: e' mezzo per cento, per quanto;ſono.ſiati i fonſi.

di valutati;dallîlngegniereAnito,eſeUZa richiamo del ſecondo

genxto, --, -.4 -- _ . …-74 › -.

` D CLA .P '0'; ..m :'ſi ` ..

1L'. ?figliolm ` p…)- ;una cluſaz-ſi 'u ”gian-,a ;1; qſimÎ’ ras, c'è-,9‘

._- il resturore 17a liabilirçvdi uo” alien-:di , eſtende-vinci? .:.- ~Î
_eredità il. denaroxonmnref' , onde., Paítdi cam-. ſi ~ñ "z

.r :. .. .› .7 .ſimodamcute ſoddisfirre- . : , ,L

- chiegga d’ onde detrar-fi .debba la legiuímaldovutaxai-fi—

glìuolo, ed in qual. modo ,,ſr può facilmente , e.›con verita

riſpondere,- che neldiritro .non. ista altro definito , ’che detrar

ſi. `debba ex ſubflamía cestarorir.. Ulpiano, in‘ parlando, della perñ.

ſona del legittimario, lì .eſpreſſe. così . Unde ſi qui: fuit iflstif

214!!!! , forte ex ſemiffe , cui ſerra”: ex ſhbstanriuxestamrít deñ

bercrur Nè diverſo è il linguaggio dell’Imperadore Cìiusti

{liane helrcodiceî, e :nelle novelle; Parla‘ infatti 'l’ Imperadorej;

ſella legge treuraſeeſìma del titolo _De 2’an test.; del ſupplemento_

dBllangittima, e ſcrive . ‘RaePletionem autem fieri eu ipſaſubflz'mz

ria partir; e ,nell’autentica Nowſſima ſotto l’ ísteſſo titolo del

codice ’leggiamo : Na-uiffima lege cuutum cſi ,` ur ſi quattror- fix‘

ſii , ”clip-cucine: , e” ſhóstantia deficienti: ;triemsg Plures ſu”,

ſemi: debeacur ci:. Linguaggio, uniforme-a ,quello a… in ;cui

legge ſcrittoil .capo primo della` novella decimottava, ‘onde ſu

tratta la mentovata autentica . Mn ,.'rpttsvztiov peut-04; .POÉWNW'P‘Î

mv, ocÃÃnc_ *rm: *rpm-:w 1-”; e‘ocu-rov ”prua-let; : N033~ triunciumz ei: re;

linqui ſolum., ſed terriam proprimſuóſianrìce__partem;. lggit-Î

rima adunque ,per diſpoſì2ione di ;diritto , &BH-MQ dee .daále. ſ9?
. i F 2 * ` an.
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ſhnze _del _testawrd , oſſia dalle coſe rimaſe nel patriinorſſo del

defunto , come ſpiega la _stelſa legge trentaſeeſima C, 'da inch‘.

tfflflm.- ' H ‘l

.Ma è degno di avvertirſi, che ..alla ſia una .quota porzione de’

_beni tutti,e nonlgia una definita parte di ciaſcuna coſa eredi.

taria , per s‘i fatto modo, _che il legittimario , ſiccome può

chiedere, che da’` beni del defunto ſi _ſcparl la ſua porzione ad

arbitrio di uom da bene, così non ‘può pretendere,çhe di cia

ſcuno corpo ’ereditario ſe gliene aſſegni la' ſua rata.Poichè cos)

facendoſi ,s'indurrebbe :una comunione de’ beni tutti, cagione fe

conda, d’infinite diſcordie, e dalla` legge per sì fatto riguardo

odiata 9 Cum diſcoroliis Propinquorum fill-md): Proſ‘bexerieñ, ſcriſ

ſe Papiniano (x), qua: materia cammuuiouir ſole; eucitare. Da

ciò ne ſiegue per legittima conſeguenza , che qualora può il

legittimario detrarre la ſua definita porzione dalle ſostanze del

deſunto , 'non ſia da permettere , che venga impertinenremen— -

ſe a domndar la ſua_ rata ſu que’ corpi , de’ quali il testato

re con particolar_ fedeçommeſſo ne ha‘ proibito ` l’ alienazione .

Putendoſi da una parte ſoſtenere la volontà_ del defunto , che

volle conſervati taluni beni nella ſola agnazione dell’ erede, e

dall’ altra banda. conſervandoſi intatto il diritto del figliuolo,

con destinarſegli la .ſua legittima porzione ſul reſtante del pa'

zrimonio libero paterno, niun uomo di buon ſentimento ſoster;

rebbe il diritto‘tdel legittimati-io, ſu de’ corpi a fedeçommefl'o

ſoggetti, _ſpecialmente ?nando il restante del patrimonio pater

no, non ſia composto oltanto delle' più infime, c diſpregievoli

coſe A“ ’

Gl’interpetri della ſcuola di Bologna ſul diritto Romano, i quali

malto* valenti uomini furono o, nello adattar l’ antico diritto

agli Uſl de' popoli Italiani, furono i primi a ſtabilire l'aſſic

ma, che non poſſa il figliu010 detrar .a legittima da’ beni ad
.altri ngatÌ,Oai particolar fedeçommeſſo vſoggetti, allora che nel

patrimonio paterno altre ſostanze vi foſſero, onde commoda—

mente quella detrar .ſ1 poſſa. Baldo ſu il primo, che in co

mentando la rubrica del titolo de’ digesti, De rerum diviſione,

inſegnò una .tal teoria , la quale ſu in ſeguito dal ſuo diſceó.

polo, rinomato interpetre del. diritto, Paolo di Castro abbrac‘ñì

çiatà‘; ed inſegnata ne' ſuoi conſigli (z.)- E perpetuandoſi nel

la ſcuola di Bologna, ſi vide eſposta ancora in più luoghi ldel—

e
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le opereñ. di"A‘leſſandrö‘ TMtagnoÎ da Imola, ‘diſcepolo’, di Paolo"v
di Caſtro", e’Î-cel'ebre :ſpoſitòrèî del’ diritto ,nelle— cattedre‘— di 'ſil Fer*

ma ,ìflPBdUVà_, *Pavia ," ‘e Bologna` (1):'. Nè’ì altriÎnenti- :inſegnò-- -

Giaſoùe",_Mayno diſcepolo del Tartagno', il quale 'coſti " .desv

cdnzañf :e: fortuna del .ſuo maeſtro ?eſſe .h Cattedra di'thviz

a’- tempi di‘ Luigi‘ XII. ‘Re della Francia ella- era ‘ſi

_eſpoſta teoria cos‘t :ſicuramente vera, che 'il grande emulo, ed;

anta’gónista -d—i Giaſone, FilippoaDecio; il 'quale giunſe 'per lo*

'livóre ad; inſcguirlo- talune 'volte-7 'fin’ anche co” ſaſſi (3),*florr

flippein: questa parte contraddirlo, 'anzi manifesta’mente‘ ‘confere
rnò ,la-.dottrina degli interpetri ‘Bologneſi~,'~“~~ſcrivendo (4)v delle

ooſe-.altrui-;legate : :Est-mrum,”_quod legirimu non deb” dem-bi

lie-bom': Ihlterixlegatis; ur---oaluit -Báldus . Sed gstud im‘elligitur.

ver-um‘, quando* ultra legm ‘rémmtàapud-“ácredem tantum _de

barriere/Zanni} , quod legìrima competente'- _fil-ui pote-fl ,* Et. 'im

loquitur Baldus , .dum dicir, filius in certi: bauis reli‘ölir pos;

tq/Ìrbabcrc legitiumm. ~ *2*: ` ~ "t x' ‘Quanto 'abbiam fin’- ora ' eſposto ;dell'antica ſcuola di Bologna i, vuol:

ſi ,intendere ancora di tutti gli v'altri pram'matici- ſcrittori` ſuſſe

guiti ,Ei `quali tutti coſtantemente hanno *'inſegnzto, eſſer vietata

la dètraaion della legittima dalle`èoſe~ roibite di alienarſi , o

ad altri ?legate , efistendo nellaheredita a tra zroba',onde ſi poſſa

' nella commodamente ſoddisfare. ,Antonio Peregrino,rnellîopera

?uairí‘titolata' De fideicammi 15,-pſaminò da 'vicino l’articolo,

che ‘abbiam noi per le :mani , ilfqualeaſuol cadere in eſame.,

0 allora 'quando il figliuolb :dal fedecommeſſo gravato detrae la_
ſuaxîlegittima , oſivvero. quando .un fratello iſtituito erede-c in- le-ſi

gittima, :convengaa l-'altrmerede univerſale del padre,e gravato,
pexzìlocoriſeguimento della ſua ,legittima porzione . .,Ina'e’ e-ueà,

air., -unfliur,~.ſon parole“del Peregrino.(5) , de rebus Partìcùól

t ’* ' , . o ,

d, .

-.-3 ,vx 4”*

@NEW-ian conſt-3117. ',Ur cum que ioni” cehr'm;~ 13. u; za;

L“-Jühoárſſ-(Q‘ _iulege In‘ 'quarram mi~ leg. Falchi.; column. 105

?vers-t -canfirmoz.Przedi&u,'_(J’ in' L. In intime, 30. diga/lr 'code

:.'Jieula column. Lower/in. [ed adde ita-quantum…,'n ~

Jana!” ?legetfifiumqueth -LabcmremedÃ fumi]. berciſi‘. .2;

(3) Gru-vin. de orru ,.-Cv' Progreffuñ _iuris &über-166. K

(4.) Dec-'us con/Z 81. n. 5. ‘4 e 2;.:- .' '

(5) Peregr. art. 36‘.; I” .in ñ. .Tr ~ \ ' "z -\--"› '* - '

12;';`tì.xwçrü ,limhazzr—amenffi’î' fi” lege ſcjmuri” pnim/ipìa _C..de

testam. column. 2. (9‘ i” leg. Marcellus' re quae in

fimñDig...4dñ-Ieebell. ó..., ñ . . .. -.
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Mim kgatis, M _Mimmmiffiìs , ma demzbit legitìmm ,

;Jihbmg @qua idmfl- ſum-fiat.“ Baldi” in rubr. ,da rerum i)

w'j; m.;- Riflfl’ in. lflge In quflrmm n, ;00. Soci”. ſmi” n,- ;8

.cam ddl-dis ;ze-ſe, ;Ruiz-”dg con:. ;3. n. 4.1, lil:. 4. Oſaſc, da

ds_- 23. ſu? m- 34-, .Natta rompi”, 2mm, 8, (9‘ 238. ”A

Er in ijli; ?mimi-erika' MiB-'s, non pote/l filius jîbì aſſumer

kgitimam, ma. :in REBUS PARTEULJRITER dum-ms ”0mm

gm, jaſòm i” Divi iz: ſçcund, leñffione n. zo. :cc-er. De’ fi

glínolì poi .cred‘x fedeçommeſſañrj', i quali abbiano nella eredjtÎ

roba libera, onde demrre le _loro legittime porzioni, ſcriſſe i

Menochio (1) x Comma-.i .it-que opinione; firmi“,fiqìizun fi

.lio- nflìmàra gravato: ,v ,non P'ſſ? _rem ”nam berçdirarim .alia

M8 z (9’ dei“? i40›.ſuo ”ſimo-”zo prox-:fieri ,ſe rem illa"? alia

Nfl?, quam prox/ìaílegitm als-gen”: , -Fa eco a questadol

.uma il FUſarío ,n’eu’oxera de ſubstítutìonibus, (z), dimoſh'ar.`

do, che la legittima. .eu-ar, non fi_ poſſa. da’çorpi taluni legati

o a_ fçdççommeſſq ſoggetti Z Dçclaratur Primapfiwipdis camma”

?Phi-*0, fl’ ”ulivi-mio ' cſh’tkde'duci legíu'ma i” ìreîlegat

altari , vel fideicómmi a, ſuPPDfita, fi fatte”; alia _bona liber” .

Mercuriale Merlino , 'che ſcriſſe un’ opera ben voluminoſa, íntitc
  

  lara, de leg-'tim, ſuo Vellibr

chieſe“ ' o 0" ha fit' qffigrzazzdaz ,in quibus-ire:

bat-is , @And numero *Ty-zo.v dell’ iádiçaxo capo staçbiliſce La nearì

fiFÎW **Why colle 'ſeguenti parole, x‘ Cima` fi-cundm inſpçéìi

m’m da tdci” minha” P4171': ,` qua: woncurrerç. dicitür‘,-quanfl

Prabìóuit bona, aliqtíb- die-mm' g' ?vel 'hgffiip' ;a1 idem firìpflm;

doëìores, legitimam non pajſe den-:bi …dc n61.” a _tz/Zarate -alm

.legati-f . ç -~ ç "o‘ , e 'Amp/iam* ſecure-i0‘ in ”liis‘reóus dimm

bibin's . Q , . dealer-:mr páma , ”e eo tantum caſt* conclufl
firmam- Precari”, quando japan-ſunt, .eliav bona 7 exquiäu: _le-gif:

'ma ("i-’frabi [IO/fit, quer alien-zii Prpbióim .non jim', .:una 67m

proceda} diéìíopinio 2 quia Pozest ;eflator uſque ad dodrantem

ad libirum ,di/220m” , ſia Ingauna” Baldus,’]éſm5 Divi-”5 Cm

”clima MenocóiHS, Gabriel'. Antonio ‘Gabriella, ’giuréçon‘ſult

:amano ~ di -estcſe'Wdute nella giuriſprudenza-:Wnſc,~ſcflffl

un’opera, nella quale numerò, le comuni coſtanti, evriaevut

opinioni. Or tra 'ñquc’ste , non. port! non regiſtra! Jañìñtwflafl

noi fin’ora (ottenuta, Seca-:dg inferno” egli' dice(3)“,-'utñ lia

 

.- .I I. `|ſi" -
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(I) Menoçb, _de arbitZ-,Judzſifl' pas, 343,-”, 19,, . …E

(a) Fuſe-r- ?uv/?ñ 5432 n- 29.- ~ -- 12 ~…

(z) Gabriel Com. cqacz. m, V1, W, ,3, W
L.
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fgmg › z; qual bo».- Pnáilvím alien-:ri in Iegítímam* ce.,

dgxf’quflç (Lcd/;MF alia boy-.5_Finalmente ilPrefidenre del ſenato.

di'Savoja; Antonio Fabro dit‘- .voglío nell’ opera del codice ſuop

,in-mi ;amelia hgíoríſprçdenza ric‘evuta ,ñ e nel foro uſata , xſèrivci

Shay} m.Pony} _filius legirimm ſibi ?liga-re i” qua re veli: .~

[15_1sz 'Pet-573.5 ”r demr ſibi in fingulis Larforíbus rerum Lee;

”dirmi-mm. .2140M enim Portia cst ,bonomm omnium,quc` defun—z .

&ngjdigq‘iclflqy ”rpm-”m fingulorum . .Ergo id ”num Pete-re;

pony? , u; boni 'pin' dróitria conflituamr ex banir, ut jam dini**

MSF, ;mdìgciihflhcnü ;on/?quartier non :x camitflflbus , mar

ÎHOMÌÒM , (9'. Mil': rjuſmodi boni: , gm: adria-mm babe”: di

gpiraxm-,ñfluk’ jurſſdiç‘fioflan, 1”” neque e” feudaliám, ”r ’re-r

:jo-‘iis rebus, qui; glienari ſu”: Proóiáim , m'mirum _fi alia*

fm‘ ,Mfl>ynde flip, alta-:rive _legitimam perenti -Pqſſit jìm'sficri,

C9' im;fi,n0” ,eo law', i” quo igitur conſuetuda ”lla fit in contra-

rium.‘1tq Sflflflus,zifl~-cazfſh _D.ſozmm's Marchioni: da [a Cbflm

ch ’(2' D, Petri ’ Vita-miti; .Fratris 8, Ka!. ſeppe-ml!. 1588. (I).

Coachiudiamo; quando nella eredità dunque vi fia roba libera, non

può il -legiuimario ;ñſmcmbmezíl fedecommeffo,- per la detta*

.‘ ziou` della—fifa W—»W~wmflwx *'Îîj .Dèi-W**

Tempo è-ormal ‘non peròrdi applicare .i1 dTrírto' dei foro riceva-ì*

”alla cauſa ,Q che. abbiam PG!? le,…manì . Il Barone Domenico

Ronchi foçtopoſea 'particolar fcdecommeſſmi-beni burgenſatici

tiri dentro , e ,vicino il‘feudO‘di `(.Ìaſxgoano , for-mandano una,

primogenitul’a, con esteſé {eggíî di roibita alienazione .. Se

n'ellav {n'a eredità altro, non‘ rimaneſſe ibero , per ſoddisfare del.

ſecondogcnìco i diritti,› potrebbe ,quelli pretendere,che da? cor*

Pi a-lj fedecommeſſo‘ ſoggetti la. ſua quota porzione fi togüoſſe

ancora, ma. il Barone Ronchi ,oltre a’ mantovaci ſtabili rimaſe

nella credítàla ſomma di ducati tredicimila, 1a quale al par-i

che-i. ſtabili , eſſendo jde ſub/Zam".- testatoris , non può da lui

ricuſarfi. Egli. ha i1‘ ſuo diritto ſu di una porzione del patri

monio paterno, c o’oo- ,gi-à. ſopra ciaſcuna coſa ereditaria, ed

ogni -qudYolm questo dxrrttoſi ſoddisfa dall’erede con una

porzionz-delle ſostanze , non alcune del testatore, quale. a punto

firè la ’Premia ereditaria, non ha— diritto, di lamenta” il fi

gliuolo, e 'chiedere , ,che ſi-ſmembríno ’i più ſpecioſi corpi de}

rimonio paterno. _Nè ‘qui entrano i termini di quella qu1~

Home.,-ranto tra’ dofltori agitata, quando,~ ed in :i’uaf caſi ſx

poſſa ;lazlàgitcima in. “denaro. ooncante ſoddisfare . orchè. tal

. qux~
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quistione ‘ſuoi‘ pr'ofiiuovei-ſi ;fed a,~gitza*e,x èuando-ſièaflimiwm

ſu il denaro, e laragion di dubitare naſce_ allora , perchè

obbliga il figiiuolo a ricevuti-‘quello‘, cheî non è parte dei

ſostanza del testatore , nè porzionî del parrimonio’patemo.~l\
eſſendo ereditario il denaro ,-,,e- non potendoſi `dire , che tſira

infime coſe credimi-ie caleolar ñſi debba , '-pu‘ò beniſſimo Pere*

offiireìin eſſo la ſoddisfazion di- una‘ quota 'della legittima-z

ſalvar la `volontà del testatore , che proibi‘ fa ‘diſmembta'z’iom

e-l’ alienazione di taluni beni stabili. ' " "i“ e?“

Il Merlino numerando i caſi,ne’“ nali convengono i dottori”

POſſaſi- dal giudice aſſegnare‘ ;i figlio la legittima ñinÃ-dena

contante , adduce’ il caſo, ’che . ii~dena‘ro” ſia ereditarioçc

concorça- la 'volontà, o eſpreſſa, o‘ 'tacíta del padre 2 .Quiz z

anni” &credit-via (1)- dicitur ſubſiamia be'raditaris, ut 'anima

-vcrtit aſa/c, decis. 14.8. n 13. vers. fld 1mm 'limùaiiqn‘en

ubi ſcrióit :mſcire Trationem &Maffi-tati: ,'- a” bandita}- fihim'f

cunia. numerata, *vel in cat-porióus, 'quia qppìllatìone-Èéufls'rfl

IH; *veni: Pecum'a handitaria, nomina debito'mmgó‘ alia 'eti

ban” 71021 COVPOMÌÌa, (3‘ omnia”: patrimonio contenta ' lega

in fin. C. de 'vm—b. figmſ. Cravatta Confil. 109. n. 7-‘

(Z’ propter” ſecuna‘um :eum retorquatur tant”: Ji” lega penalty“;

Cod. de inoflic- -tejÃñ [ogm-2m dé ſhbstflntin te/latori: . E: Ju..

terminis Pecum'x bèredimriwçconmfleme 'voluntate .test‘ìatòrís

qm'turzRom deciſione 753. C9' Riminflldm ſenior, quem‘refi'r

(9' i” bis termini: ſèquitm-L Hand. confilío '57. n. 20.- ‘C9’ 2

lib. 2. (9' Percgrinus traäam da fidáicommiſſis, quirdiüasx i

vat. . . . . . Meme-m auremnstrztoris in vboe_ colligir ’Rafa-
{fa deu' zone , ſi jiſſflèt ejus bona in familia conſci-'vati, qſſua

etiam fiquitur-Hond. com. 57.' n. 23. libk--a- La- ragionLleg

le dunque, ed il conſenſo, e l" autorità 'de’ dottori-concorre]

a ſar vedere, che giustamente ‘fi dolſe il Duca di SLMai-tii

della parte della deciſione del -Conſuitor Guggino, nellaqn

_le stava definito di aſſegnarſi la‘deeima' 'del capitale*di due;

24.633. 8?. , valore degi’inceri burgenſat'ici _alla_ primogenito

ſoggetti, m tanti corpi burgenſaticiiste‘fli, ſiti dentro , e Vici:

il feudo di Caſignano, e ~ſoggetti alla proibizione di alienarſ

;Lam-:4m` b rgcnſaxìcorum ſon le parole 'della deciſioneic

Conſultor èuggino ) dçéìma Par: ad dic-‘Zum Illustrjem D. 2410_

jim” ‘Pro le‘ itima pedine-m', una‘ -cum decima capitalis-aſcmde

'i‘ ,dd fifa/'fam‘ {lucani-um' 124.633. ~…82. {imita aflimatiatmn R
"

, ì, g”
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gííì Ingegneri} Je din’ro in' relation': fl!. 4. divider”, (a‘ ~ W.; -

3mm per pcrínmì neutri Pam‘ ſsfioeäm :idem D. Aloffm ,

ſubjflfia rame” decima pani -díäarum onerum,

Il giudice . reviſore ,‘ 'quantun ue nell’ iſhnzn de’ gravami svez‘e

al _capo terzo rinvenuto l’ o erta‘, che il Due: faceva di ſe' -

disfzr—la valuta di tali beni col denaro ereditario , non istinìò

di ,moderare in. qu'esta parte _la deciſione del Conſultor Guggino.

Ma poichè la ragion della legge, non vieta il ſoddisſar la legio

time col denaro ereditario, e’ l’udanime, e concorde dottrina

degli ſcrittori della‘ giuriſprudenza forenſe roibiſce detrarſi la

legittima dalle .coſe a particolar fedecomme o ſoggette, qualo~

ra altra ſoſtanza,- non intima del testatore vi avvanzi, onde_

quella ſoddisfatſi , .ragionevolmente ſperiamo dal S.Conſiglio l’

emenda. della deciſione .~ E per le coſe fin’ora allegate abbiam.

ſicuro fondamento dafcredere ,che il S.Conſiglio non permettere‘

giammai, contra il divieto paterno, diſmernbrarfi la primoge

nitura’ , _per una in'capriccita stizza del ſecondogenito , il uale

porcndo commodamente ſoddisfatti della ſua quota degli e preſ

ſati burgenſatici col denaro editario, a _ſolo oggetto d’ indiſ

pettire_ il fratello , . chiede la diſmembrazion de’ corpi alla pri‘

mogemtura ſoggetti,

C A P O IV.

Nel liquida/i a D. Luigi Ronchi la *vir-1, e milizía ſn! feudo Ji

Paſſarcllo, debbono. far Parte, in benefizío del Duca di

S. Martino ſucceſſbre nel fiudo, le tre 'figliuale

femmine del Barone Domenica Ronchi .

L Barone Domenico Ronchi,oltre a' beni burgenſatici ſiti fuori

del distretto della città di Napoli, e quelli di nuovo acquiſto

ovunque ſiti foſſero, ſoggetti alla detrazion della legittima ,

poſſedeva ancora il feudo di Barile , offia Paſiàrello . Aveva `al.

figliuol ſuo ſecondogenito compenſato col pingue annuo aſſegna

mento di ducati mille, e cento , fra. le _altre ſue ragioni,

ancora quella porzion di frgtti , che per titolo di vita, e. mi

lizie ſul. ſuccennato‘ feudo dr diritto. franco zcompeter gli pote

va . ' Ma. egli riputandoſi più eſatto calcolatore de’ diritti

ſuoi, ricuſando quella. parer-na pietä,che ſempre ſa otcírrramen

te provvedere a’ figliuoli,chieſe, che unaflìem colla legittima ,

liquidato ſe gli foſſe ſu’ frutti de’ beni feudali la, vita, emilizia,

ſenza -tenetſl conto alcuno delle tre ſorelle ſue, figliuole- del

homùn’e‘deí’unto padre . Or noſira irruzione- ſr è di‘ mostrare

i Pſ1
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prima ;ſecondo il‘~no_flro ſtile ,1 che: per diritto vricamato, eci i

dubitato preſſo. di .no'i del pari ,’ che *nelr taſſar la legittir

avviene,ſidebbano numerar le ‘donne nel':calcolar~la vita, en

lizia, PerchèfaCciano-parte in berrefizio del ſucceſſore nel .ſe

do, e ~quindi ‘traſcrivendo 'le due deciſioniz'del'Conſultor Gu

gino,_e del Caporuota Porcinari,` eſporre al. S.Conſiglio in qr

parte l’ ultima "di queste due ſentenzemeriti ,eſſer corretta,

moderata.` . - . ~ - ~

A compiere "perfettamente .-la -dimostmzione ,' che abbiam propoſ

fa. mestieri ,- ponendo :mente alle 'origini delle coſe ,~ riflettere

che ,preſſo de’ popoli. Franchi primi autori de’feudi., il feudo

primogenito .ſolo appartenevaſi, il quale obligato era‘- di aſſegt

r'e a’ fratelli .ſuoiſocondoge‘niti “1’. appannaggio , o: ſia una pe

ſtone per ion di alimenti pmporziönata alle rendite—del ſe

do , ed… al ecoro della famiglia., Untalñ-diritto ide’ Franc

Wſi' già nel nostro Regno da’ Normanni., inſiem colſeu'dii

trodorto , quando paſſato il Regno a’ Principi -Svevi ', Federi;

II. , riducendo in iſcritto ildiritto 'prima per costume p1

ticato, ſtabilì nella ſua celebre coſtituzione’ U; de ſuccqffiaz

bus? .che ne’ ſcudi di diritto'. ‘Franco ſi foſſe preferito il prim

gemto,nella ſucceffion del feudo ,a’ſecondogeniti, ed alle fe]

mine. Perchè poi i ſecondogeníti , s`1 fattamente da’feudi eſcl

fi , non foſſero dá-,ii’ergognoſa iàopia aſflitti ,"impoſeìal fratello p

mogenito il peſo di preſlar loro la vira,emilizia,o ſia un’a

nua `Penſione ,colla qualeìſostentàr poteſſero là vita loro}

ſeguire.v a proprie ſpeſe da volontari il Principe nella milizi

principale _occupazione allora "della nobil gente. Alle fammi]

Loi Pſ0VV1de, ingiugnendo ſimilmenreal maſchio primogenit

ſucceſſore nel feudo l’ obbligo di maritar le ſorelle, ſecondo

‘ Paraggio… de’proprj natali-.l i ~ ’ . ( ` ~ ' - ñ

Da-ciò naſce ſicuramente una prima conſiderazione , che tanto

paraggio delle femmine , quanto la vita , e milizia de’ſecondoger

ti, tragga la ſua ragione dall’ isteſſo motivo di eſcluſione da]

porzmn feudalezxche ſu del feudo a’ſecondogeniti , ſe -dal..p1

mo non foſſero preceduti, ſpetterebbe, ed alle femminedovre

beſi ancoraz-ſe la costituzione-,ad eſſe i maſchi, non preſerifl

non eſſendo tanto i ſecondogeniti,›qUanto le ſemineÎdel tuti

’ incapaci della ſucceſſion feudale. Sarebbe in .fatticoſaLdel tu

to iniqua ſembrata , che il ſec0ndogenit0- , .e la feinmina,

qualidal diritto feudale del nostro Regno, non ſono *conſid

fa“, c‘Ome-incapaci della ſucceſſione nel feudo, per la :ſola e

ſtcnça del maſchio primogenito , ſoffiato-interamente eſcluſi -d

patrimonio feudale paterno.*.QuindiÎ Per non’togliere Ìa’figlim

*É li

~ o
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li .interamente il 'diritto , che per' natura land compete ſul* ‘paó‘

trimonio paterno , lì. diede n’maſchi’la vita , e milizie-;ed alle

ſemioe il pareggio feudale ,.În' luogo di quella“pomion .del .ſeu

do , .delle quale non ſarebbero .elfi incapaci, -ſe itdhjrto de’

Franchi non preſeriſſe nell’ intiero' feudo i maſchi alle &Luthi-z

ne., :ed il primo nato a’ ſecondÒgenrti. Se alla lettera cosl` ‘del‘.

la costituzxone In aliquibux-,z come della costituzionè Comiri- ~

Im., -pongh’iamo .mentey' :rovereto ~~.vero-, che .da eſſe :fidi all’

arbitrio del giudLCe, contenuta" irrquello dell’ uom da bene,

rimeſſa la. definizione` del ,quantitativo del pareggio feudale, e

della; vira; e. ‘milizie, ,Mai non ſr' può altiesì-negarezche il fo

ro _colla ſua oſſervanze-ha:indubitatamenteastabilito ,che l’ar

bitrio dell’uo‘m da bene. da-ſeguirfi dal giudice z nel taſſare il

uantitativo del pareggio feudale ,e delle vira ,.ñe milizia, non poſ—

a rinvenire una_ taſſa iù;equa, e… giusta di quella , che il di

kitthCÌVÌle edo a necalcolar la legittima. .Tutti i dottori

ban creduto , c; e la legittima,C calcolata 5 ſecondo le, definizioni

deL diritto comune -, fia, quella quarta' proporzionale , che l’. ari.

Pitrio di un uom da bene p‘uò trovare ,tra le.facoltä paterno ,

- ., ' j ’- ' ‘ . ' - - ..geo-;renne della ;proprieta-?a
famiglia., la {quale propriamente, e--co _noti-'Q, . i_

preſe-tivo” ticineſi-W111i! quantita-tivo d'elzpareggí’o feudale, e la

taſſe-.della vitaflzèelmiiizíai :RMN .ne .ſieguqzcche :fiefi nel’nostro

foror…introdot.fa- la ‘ izindubitata, di' liquidar la vita, e_
mÌHZÌQ, ed :ſpareggio ,$514 7 cinf?”lit-girirzſiug._Qneste- propoſi~

zione‘, ;perchè oggi è- nel; ſorp_ da. chiccheffra riſàputa; ,z ,noi ci_

astermmo di .traſcriver le :autorità _di ciaſcgnquçtore ,L che del

la. materia - hair'tſîſtëía , .ed- eddurxemp ſoltanto. :un 1M@@del:

Reggentei de Marinis--` (1)', `il ;quale conteſta_ l’opinione del l’o—v

ro z’.e'._`traſc'rive i-dottori. , oostrali, .che Siciliani ,-,i ‘quali

colleódottrine haonoñintrqdotço _,- e stabilito,lo~ stile _di liqui

darſiñ..la vita-,e milizìa inffiar legitìmcc. Kira., (2' militiq, quae

‘Pad ;ms ”diſplofitiaqe canstitutíonis Cornici”: ~ a fra‘rre Pri,

"OMR-1,4101' i” feudo fi‘ccqffit ,‘jëcundogçnim Pra/{andarſi ,

Magit- fumarie, coAnzi—:muArr-~ cum-;s ad …kg/Zar legirìmre il,

lamjbre liquidandam, ita, e# nostmríèur Amir., in con/Pit. 'In ali

quibus ,. column-fia., circa jim-m, (I‘ in. diff.. ranstir. Camiril‘mr,

column. 3._ in': FÌW etiam Afflifl. -q’m`.~tmm` 4. ‘ſia indica-z}

”4m JM”.:M]À .deciſ. ulr. ,,- z,`]_,o: 14471:021- ,de Ni

gr. in c. Regni , quad incipit Alienarionir aéÌus , num. 13k jo: ‘

.:zan zſſflìîrî' “.. ñ". '.;Txíî‘tſiw E”; :JTÒWſh i'çì

  

.,'

(r)` Rç/iiìrîjurisizli‘ö." x. r. . M i .., ñ,`\
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Tbom. Minnie. in con/lit. in aliquibus narab. 7. num. .` .` .

jacob. Anal. de Bo”. in diff” constitur. Comitilms column.

in Print'. Reg. Reyer” deciſi I. in print-ip. Reg. de Ponte :m

da Porcst. Prorcg. tir. 7. 4. intra num. 7. Fab. de Anna con

4. num.52. Rpg- Tap. deciſi S. C. I4. n. 31. Scipio Tbeo

alleg. 81.~ ( quia’qùid nullo' juris fundamemo , ſì’d prorſus i`

conſiderate dine-ri; Franci/i de Amir.“ in rePetitionib. feudal.

(tir. de bis, qui fiudum dare poſſunt ſed bio Pulcbrum .,

7.‘ fb!. u. quem ſegui Î-videtur Rag. Remi:. in pragm.25. n.

tir. de fluda in ”afviſſi ), (9* e.” ſic-”lis Gal. de Perna conſ.r

n. 13.‘, Pe”. de Gregor. :ml-"Z. de 'vita , (3’ miſi:. quaſi. 7.

;i 4. , .ſcan. ‘Am’. Canne: in extra-04g. Si aliquem n. 5

cum ſeq. fb]. 330. ſcſi-’PA Cum. in rep”. caP. ſi aliquem ,

*verbo antiquis ”um 550. in fin. Blaſt. Lanc- ibidem , que

al. Nico!. .Inn-ig, de feudo cent. 1,, qua/I. 56. n. 16. Reg. Pe.

Corſe;- m addii. ad Ot‘Za-vium Patrcm , con/i 27. num. II. i

Garz.ñMflf/iril.- deciſi 64. num. 2. Marc. Giurb. ad conſueta

.Meffan. Part. I. c. 4,. ghſſ 4. n.27- Fram'. Am‘. Caſi-'4A

om‘ſſs,.conſ.91.','z,34, . , n’ p ì i. a '

Or ſe la Vita, e milizia liquida‘r fi dee a' norma della legittima,

figliuole femmine anche contar ſi debbono tra ‘l numero ‘d

figliuoli, rchè- dandoſi loro i! ”raggio feudale in luogodel

legittima U1 feudo, o ſia in compenſo del diritto‘, che'con

figliuole hannonel patrimonio feudale paterno , ſi reputa 'difave

ancor eſſe la‘p’orzion legittima, e perciò concorrere a far pa

te nell’ aſſe legittimario feudale , ed in certo modo` prender…`

loro porzioni ,avendo il paraggio feudale in luogo della lt'gi

tima. Tanto dir, voleva *Pietro de Gregorio nell’ opera-ſua”

da:: da par-agio; allora che ‘ſcriſſe .f .Quid ex qno ,ram .mi

ſcuſi , quam ſemina conſeqmm’ ſunt parti-m ſnamſhenefaciuz

uliis forum. E: ad augendam *, “vel diminuendam legitimm

ſe” ott-m da Pan-gio, ET VITAM MÎLITMM, campuranrur'imm

mero liberormn. Ed un tale aſſunto resta viemaggiormente cor

fermato dal riflettere, che dietro le dottrine di Andrea d’Iſo

nia (z) , di Matteo degli Affiitti (3), di Pietro Gregorio 54.

~ - ñ \ L *I de

 

1) Petrus de Gregor. de da” pda-ag. questÎ-zpa‘zn.- 8.’x .z i …

z) Andreas i” conflit. In aligm'bus colui-v”. z. verſi É' vera”

` e . , . c - ' , , e... ‘
(3) .Aſſi-'Gus in con/Ii!. In aliquihls n. 32. i

(4) Pam” da Gregor. da dote de pat-agio quiefl. 24. C9* 32.

\."
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del Cumia (r), eÎ del Muta (2) , i feudisti tutti, tanto, regni.

coli, che’ Siciliani hanno invariabilmente ‘inſegnato, che liquiñ.

' dandoſi alle donne il paraggio, feudale instar -legirimmq- i fi.,

gliuoli maſchi ſecondogeniti facciano parte-,rz'oçiiconfiderino nel.

numero de’fig-liuoli, perchè non, eſſendo effi- interamente eſclu

ſi, ma competendo loro la vita , e mi-liz-ia ſembra. in certo. modo,

che. abbian la loro legittima porzione. Della stefià, maniera,

dunque,uel liquidarſi la vita, e milizi—a le femmine, allqu-uali_

ſ1 da il paraggio in luogo del-la loro legittima porzionoz-fi do

vranno 'numerar tra’ figliuoli , e far dovranno parte per dimi-z

nuir la taſſa della Vita,e milizia, altrimenti aſſurdo. ſarebbe il

computare i maſchi ſecondogeniti nel definire il paraggio feu

dale , e traſandar poi le femmine nella liquidazion della vita

. ' z . g , -;. ë r

A ſu…) ciò fi' aggiunga, che la ragione addetta ſempre. da’ ſcritq

tori prammatici_ per giustificar l’aſſunto , che le femmine fac-.z

ciano parte nella liquidazione della legittima., ſt è, che avenó.

do avuto elle il.- pareggio-,non ſembrano interamente eſcluſe dal-l.

la ſucceffion paterna , e perciò :ad un modo d’intendetìe fan:

mostra di avere la porzione loro avuta , :ſecondo . la teoriardi

_Baldo` più; communemente dagli altri ſeguita.. ~ Quid de. filia,

ſcrive Baldo (3) , qua renuncint- cum jtmrmm-”n’ox in *vira-;Panifi

Refimndctur, ſi de dora _com-mm est- , rum- facir Parte-m. , quia

vide-tar babe-re ſuam- Pam-m . Da ciò vuolſene‘inferim, che ove

le femminev` foſſero interamente eſcluſe, per aver rinunziato al

padre-con una rinunzia estintiva , ſenza ricever coſa dallìaſſez.

paterno, non ſi dovrebbero. in conto alcuno. chiamar- tra "l’` nuñ.

mero ,de’ figliuoli- a far parte, per diminuire la vita , e miliziadeî

ſecondogeniti: e:. ciò per la ragione, che nel-caſi) ideato, non.,

hanno 'Coſa alcuna, nella quale oſſano eſercitare il diritto lo

ro di ſucceſſione, inſiem cogli a tri fratelli. Per l’oppostorpoi;

ſe han-,rinunziato., ‘con rinunziertraslative, oſſia han- ſostituito

altri ‘nell’eſercizio de’ lor-o ~diritti , debbon—fi contare‘ tra ’l. nua

mero de’,figliuoli, e far parte , quantunque- niente ricevuto a-.

veliero, e le loro porzioni ceder. debbono in.. benefizio- del ri...

nunZiatariq. meerciocchè, per le coſe allegate nel primo capo,

 

.-.ZJKJL‘. -. . . , e ‘ .- 1

‘—’ {Ya-l .'- 1* 'I fr *. . - _ - " 7" ‘w' 4"”

(1)- Canne. .mk cap. St reliquia-112,. _wi-b.. ,marrtflta nm”. [.34. _mag/1,321%_

_ ;finge-affidare., `. . . ... ,.

(2) Muta ideati, capir.

(3)_ Baſti_- ,in J. zzmic. ſub n. 28_- guid‘ flirt Cod; Mando;

:j ”c'hflçtçflééufl parte-és Perenriàns… accreſcere!… ,a l' -z

.4 .
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diñquesta-'ſcritnnagìstà dimoſtrato , ene in' tal' rincontro '18m'

deferiſcono, e -fi’acquistano le proprie porzroni , e dalle‘di -1

ro perſone paſſano -nel rinunñziamrio . Nè può dirſi 'ink-tal“cal

che tafemmina‘táente abbia ,sad in niente ſucceda :-ma p
tosto, che ella‘ ſucceda convien confeſſare , ved acquísti' la'íſ

porzione, la-qunle i merce,` la_ rinunzia traslativa ſ1 trasſ

n'ſca in- colui, cui' e bia i diritti ſuoi ceduto , e rinunziao‘o .1

mmimaggionnante ſl dee ciò dir nel nostro caſo , in cui

mminfl hanno uaslativamente rinunu'axo , ma dopo di av

ſ1 ricavato ia congrua dote di pareggio, Reſta perciò dimost

to, che ogni qual `volta la femmina , che fia rinunziato abi

parte del-l’aſſe paterno, nella quale dir ſi‘ poſſa,che_ ella ſucc

de,-‘qnantunque questa parte non interamente eſſa ritenga, l:

una quota ne paſſi , er effetto della rinunzianella perſona‘

rinuáiiatario ,. ſi d eſſa aflblutamente computar nel nun

ro deÎfigÌjHOli ,i per far parte a'ſecondogeniti: giacchè inſic

cena-eſſi eonmrreaefiparrimonio paterno, per quella porziOt

la quale interamente .cede in favor ſuo , o del ſuo rinunzia

rio z {ECOÎÎdOChë le donna ha trRSlativamente rinunziato , riu

vendeſi coſa, 0 ſenza niente affatto ricevere. Onde è,che Î

nostro caſo, concorrendo le tre figliuole del Barone Ronchi

feudo paterno di Paflärello , inſiem col fratello ſecondogenit(

uelle per la doro di pareggio, e queſti per la vita,-e miliz

ſuori di ogniadubbio ' nella liquidazione delle porzioni di c

ſeheduno, numerar “fi debbono , tanto i maſchi , che‘le' ſe

m‘ine , perchè ſcambievolm'enre ſaccían :l’uno all’ altra-paro

poichè :tutti foi -feudo paterno( prendono la loro porzione; ci

le-femmine pmggio , ed il maſchio ſ‘econdogenito la vita', e r

lizia ,i 'Ed in venni non meno-;il paraggio fmdaiephe laîilita

milizia` ſi rtpuraacomunemenre. da’ dottori“un peſo 'dell’ -íste

fbudocTL-'í "1-2“ -' ` ' ' “

 

A ſar non-'però, che un tale aſſunto nel ‘foro non compari

rifornim- delle autorità de’ dottori ,ze delle coſe giudicate ñ, r

incomineeremo a dimostrarexindubitata perla stile' di' giudië

re, ne’ fori del nostro Regno adottato, prima de’rempi del I

verterà, lateorieañ fin’ ora eſ' oſta. Il R agente Revertera ſo:

neve l’ opinion contraria al noſira , non per altra ragion*

ſe~1ron~ſe,\perehè credeva egli , che le femmine rinunzie

eſcluder ſ1 ‘Meſſer-o dal far parte nella legittima. E poichè

dubitata _coſa era, che la taſſa della vita, e milizia anorma‘d’e

legittima_ ſi regolaſſe, riputava , che parimenti in queſia`

nen la doveſſero’x.‘>Ma egli—non Però , non potendo ‘ritacerc

che nel Regno ſi- ’era infinite volte’ giudicato al contrarioì‘de

ſua
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.ſua opinione, ne palesò due“coſe? la prima, che incontraſtábile'.

"era nel Regno la maſſima di liquidarfi la vita,e milizia a~ſomi~

glianza della legittima: 'la ſeconda , che poichè fi era-ſana tal

-maſiìmaÎricevutaóy e ſi erano ammeſſe le femine rinunzianti a

far- Parte *nella vita, e mi-lizia, era ſicuro già, e non piùñ contro
vertibilev nel foro l’altro articolo, che far doveſſero par-teme].

Ja liquidazion della'legittimaì le femmine rinunzianti', giacchè

dalla legittima ſi ?era alla vita, e milizia argomentare. E.” quibus
'omnibus, ſcrive ,il 'Reverter-a (I) concludo bano opinione-tn *tre-l

ram , quod fili:: dorata exe-[uſi: Per staturum a ſuccqffione , ſia”:

non 'admicrirur ad Partono, ira non fari-:r Par-rem, nec in legiñ .

rima flii, nec in *vira mih‘n’a, .QUE .JD …STAR LEGITÎME Lr

‘QUÎDATUR . Tamen , ut intellexi , m REGNO GONTRJRIUMx FUlT

SEPE 1UDICATUM , quod in caſi: mstro [iter non admirratur ad

Paflem, furia: parte-’m , ifla Maione Porſſm , quia non cst Pe.

nitus eſcluſa a fiumi-o , e” quo illa Part, quam habet , ſuccedi:

lato legitimre, (9' ſu? non eli omnino mola/Z: (D’e- Lo stoflb Fran

ceſco Revertera nella deciſion cinquantaquattreſima , che. è la

trecenſeſſanteſima , ſecondo la compilazione del Reggente de

Marinis , ſcrive di eſſerſi la teoria da noi eſposta intieramente

ſeguita, nella deciſion della cauſa del Duca di Castrovillari .,

nella quale fuliquidata la vita,e milizia,con tenerſi conto'del

numero di nove figliuoli, tanto maſchi, che femmine, tra le

uali ve n’era una gn maritata in vita del padre . Redeunda

”una ad propofirum , ſon le parole del Re-vertera,fi”*r deciſum,
quod *vira , (I' milinſia taxerur Pm. modo legirimac , quia ſic de.

termina: Amir. i” d, con/lit. Comitibus column. z. , ubi dici: ,

quod debe! tumri -vim, militifl , ficut Pnragium, ut habent

minor ter-:iam Pdrtem Part” ſu” , - in qua ſiro-cedere: ,. boe in.

tellige quando ſunt quatuor filii, -vel’ pauciores , ſi *vero eſſennñ

quinque, *vel Pim-es, tunc cnr ſemi: illiut partie, quam babe

rep, (9' in qua ſuccedere: ab intcstata, ut in Paragio dici; idem

Andr. in constir. In aliquibusñ in final. conci'. ibi dum’ dici: ,

ultra vero ſuam Portionem , quantum ſcilicer- est ſi ſuccede-'ret-`

ro mediatore, vel tex-tin , conſiderato numero _fil-50mm , (93. ſic

*bull* ibi Amir. quod Paragium debe-zur , Prout legitimn juxm

autb. no-viſs. C. de inmfll rest., (9' in corPoro , ande diff” au.;

rbt-mica- ſhmitur, videlices, quod ſi ſunt quntuor filiifuel Ms

ciare: , _fit legitimn ter-tin' Part ejus, quam qui: babe”: ,t z ab*

' ~ ſ G 2 . 1 ~ in*

 

(I) Devi/È 1. I.
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ìafflfláto ſucc-dm: , fl 'ww-‘ſim‘ Pim-'h PW" 7“‘”7”‘› “ì" ì

tra, ſh- UU”; .pmir, in qua ab inrcſìato ſuccedere! ,

ira ibixdiaunt- nina” doffores, (9', in l.-plane 5. ſi duobus

lie-4165M** ’ ;ſg-,5M fili; tana” *aim , (I’ miliria babi”: con

-derarianeſſ’ëd WM'fliosa 4“” ’4m maſeuios 5 giriam›farpir

reliquie-.diam. Dm,-ñexim 71“?" ‘LN-*M4 ”"P’”› "fi "o" ‘

”hub-”art 1d ‘Pet-rem ‘bene fire” parte!” , i” [norme Bart. A14

jaſon. ‘(9' “ma‘ i”;.djfi9; S. Si duce”: ,,Ò* Paſui lare in q;

dem mendaci/70W; ñ!” P'Mc’ffia ’ quando fui «effefíus Pmi/id‘

;inizia-Gamer.” . ‘ ’
_ 113333321” DonatoAntonio de Marinis, nella ſua riſoluzione <

.genſeffanmfima de1,'ſecondo libro, ſostennc a~ lungo ,,_e di-p;

poſìto-il nostro articolo, ſcerendo : Si enim .ad Primüm,a_á

”ends-m .em naflxaìes ”vicem cauſidererune ſettima”, quia

Wigan-ieri” .Nrjmnìo Parri: dati/ms receptis , evidetur .in

Portia-Be fucſia-fera, fiicç‘qfflw 'neceſſario parte”: face” debe:

a: /Z dunmnungmmz entinſſèt ,, nonne ratio .bet pm—ifòrmii

mi hag-quando‘ ttt-flame de :unendo viram, C9' miliziani 5 _fic

enim ad *faeiehdflm rPdrtt’m in :anana'o legirimam, babe-fur, ac

in Portia!” , gianni‘- pro dare recepir, ſucceda-rex, im pariter o:

nino affimandum , :quando agirur de iiquidando -vitam , O n

liriim, m nimirumflartrm quq ue fari-:r , quia *videtm* i”

PorpionaQQquflmì-Juihmfw _’ *Where-dere …. E ne'`

ſue oſſeí‘Vazionl fUIla chlſiQne prima dd Reggente Revertera

riferiſce, chev nell’.m.o 1632-' a relazione del conſigliere A

drea Marcheſe , il qùale ſu_ in ſeguito Preſidente del S. Co

figlio ,nella cauſa di Lucrezra Petrarola col Come di Palme:

i ,7 fix deciſo, che- la Vita, e .Hill-[Zia .liquidare fi doveſſe a norr

Sella legittima ,calcplandoſi líi femmina trail numero de’figliu

li . ,Eds‘è da ,awemre, che ll ..8.Conſiglio inztal rincontro decj

prima,~.ehe nel liqmdarſi la Vita , e milizia a’ ſecondogenj

num‘erar'fi doveſſe ancora la ſorella, tiputando, che diſ utar nc

fi Potefi'e, che la femmina, ed 1 maſchinumergrſi doveſsiero ceh`

fieflb calcolo, col quale nella _computazion della _legittima numer.

fi ſogliono. Ma poichè fu di queſto ancora diſputato, pretende:

doſiìda chi ſoſteneva le parti de’ ſecondogeniti del Conte i

, che quantunque a ben’eſeguire‘ i1 decreto del C01

figlionnmerar-;fifldoeeſſe laiforella. tra’figliuoli del defonto fel

datario , pur tutt-aveſte la liquidazmne far ‘non (ì doveſſe, f

condo le regole del calcolo della legittima , fu dal S. Com

glio a difeſa di Pietro Caravita , che ſostenne le parti del pr

mo~
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mogeniro deciſo , che la liquidazione ſi eſeguifl'e a norma del

la legittima. Tanto rileviamo dal proemio `dell’ allegazíon di

Pietro Caravita, conſerVatací nell’ opera di- Andrea Capano ,

nella quale fi legge (1) . Orta est controverſia circa diäam *vì—

Îflm, C9' miliziam ad diélum Hora-tim” ”admin-m, (I' Per de—

cretum S. Confilii a'e meust: Februarii 1639. latum , reperìtur

faóîa liquidatio fruñuum bonorum fiudalium , (9* ſuPer eiſdem

declaratum cst, debe-ri 'uitam , <9’ militiam liquidi-melone diífo

quondam Howm'o, mm ex ſua Pedana , quam e” Peſſimo dió't'í

quondam ſo: Franci/'ci frarris, 1N'Q_UA LIQUIDATIONE ESSE CON

NUMERANDAM ETIAM .EORUM SGRORE-M . Ed ecco il primo de

creto in tal cauſa di` ammetterfiñ la femmina a, far parte . L0

steffo Capano poi, dopo l’allegazione del Caravita,e di un’al—

tro avvocato per nome Orazio Mezza-pink:: , traſcrive il ſe

condo decreto del S. Conſigiio, con dire. Fui: deciſum `ad in—

flm* legitimçe , in’ .avorem Comitis , in bäüta CaPrilis Pra

Martina.. . .

`Vuolſi aggiugnere a tutto ciò i’ autorità di Giulio Ceſare Mina—

doo (2), il quale ſcriſſe. Fuiſſe bal/im”: Pro abſhluro, fmminas

par-tem facere ,- neque id aliquo ,baffo controvezſum . Lo

steſſo manifestamente ſcriſſe Pietro-di Gregorio (3) con le ſe

guenti parole :- .Quarto coufiderari debe-t numeri” ’liberarum, jim

ſemina ſi”; maritam, (I' dotata: de óonis* ejus, a cujus ſucceſ

fione rePeIZum‘ur in feudo, ſive uliunde, ſive maſculi baóuerint

-vimm militiam , ſive non , quia e” quo tum' maflulè , quam

ſemina conſequuri ſum- Pat-tem ſum”, bene-flciunt alii; Pan

rem , O' ad augendam—, ml minu’endam legitimam— , «eu dote!”

d‘e Par-agio, (9' *vitam militiam , comPutantur i” numero [ihr-’rar

rum . Ed è la steffa ſen-tenza ſeguita ancora_ da Giuſeppe Cna.

mia nella ſua repetizione ſui capitolo. — aliquom (4) . Temo

egli dice , numerus h'berorum conſidera!” , babi” rie/Paí!” ad

maſculos ,. C9* faeminas-`, ”iam ad eos quì Portíonem comm hm

bue-run: , ut admitmutur, ad auge-”dum , *vel minuendum Pan-i..

monium, C9' conſegue-”ter dotem de- Paragio, *vel *vir-4m, O’ mio.

liriam. E ne’ tempi a noi più vicini il conſiglier Giuſeppe

d-.i Roſa nella cauſa dei Principe di Acaja Co’frarelii ſuoi ſea'

` ` ~3’ tony
 

(1) CaPanus .de vita militia. Postl_ quwst. VI, Pag. 3L , -~

(2) Minadous Cazzſ` z. ,in princip. a‘ 2…@ in- conjíit. In aliq

quibus in 7. Norah. 73. 12. (‘3‘ 15

(3) In ”allow de date da …pm-ag. quaſi. 29. u. 8. v. 4.'

(4.) Cumiu rePetit. i” cap. fi aliquem verb. .maritam n. 134.71.33' ,



r P"'

J " ._ _ J" *o* `

"o -' ‘

4 ’ .

3.' '-'
,c ‘ rh'

'x

Lr; n, ..

..., _
. -

ñ, j

~ 1— '"r .

U .
"'Ì"

u—

, q

. ,.ñ**
. f H

_i _
I . i

I .

le“ÌU ‘

n ,. l

‘4'. , , .i.

’ f , La

. r- t*
3 Dl

. 4’_' ?15…

‘ a "lll

’ | 'JT'

Îc* Ir
-. .

o—o' r

*in*
- ,o _… "[

Ì o
i v ‘iP-'5’.”

’ 'i', 'l

l*: I

- `n

_ſ 44. '- ì' il‘.

. ñ
I fV*

_ .-ſſ"

. l

‘ J' ~' "i "il
\ . ` N,

. FM…:

?""’ FI".

L ’ -,

. z . , a!.

i ~ ' `ſi "JKL—l' "

lr'- I" ’o

l . t

~
.,

› f . i' ,
. 1*'

, , o 4*

:i -. ñ- l

- ,ñ' ’i,

a « ‘
Marr-u***

.. ' ~ * :4

ì" Fl

r _z
t Î~

I - "
.’ñ- 'i

ſi;-', l,

ve"…

'z m

I … ì. `;

, i.“

~ O

. ‘I'
. . .

,1 'i' i“.

' ‘I’

,.Q' "JF" Ì

i‘ \ ‘

ñ y ‘.3

* vr

PZ( 78 Et}

co'ndogeniri, ſosteune a lungo colla ſua conſultazione ventir

veſima questa propoſizione . Arbitror in liquidatione *vitae mi

n'a- ſemina: omninol parmm facci-e , (7’ contraria”: opinioni

c prodi” erronea-m . `

Il Conſultor Guggino non ſ1 allontanò in_ questa parte da’ ſen

menti nel foro ~rioevucí*, e giudicando le donne far pa:

nella liquida2ion della vita, e milizia,in ragion del numero

cinque -figliuoli, liquidò la- vita, emilizia, a norma della legit

ma nella decima parte de” frutti del feudo di Paſſarello, liqi

dati per la ſomma_ annuale di ducati 1130. _Inſuper *vita mi

n'a, ſon le parole della `deciſione, ſuper fruéîibus flmdi P—flfi
falli ,. eſce-udenti”; ad ſummam ducatarum 1139. ſſannmfimſiz

ìnſPeJZo tem ore morti: paris, juxta relazione-m‘ fb]. 99. .CT c

creta diſctf/jzfonìs in' ea, liquiderur in decima Parte ad inst

”gif-'me, vimini” in.dwazi`s cemum trddecim ,_ qua; Illust
Du” ”nam-r- ſol-uore -ìn &eneſicìum diaz' Ultstflſis D., Aloyfi:

u que ad ejus ”it-_e decurſìam, a die morti: p'atriî q Il-ÎBCOHÒ

genlto non però, della famiglia Ronchi, altamente ſi_ dolſe

una tal deciſione., ed in parte un nuovo_ dritto foggiandoſi,

Fatte abuſando delle vecchie opinioni, gran tempo è già ‘

oro cacclate, diſſe, che queſta parte del decreto era la f

ChlaI'Amente leſiva de’ diritti ſuoi. Primo , pcljçhè chiamava'

le femmine a ſar parte in que! tutto, onde eſſe erano inte]

mente eſcluſe, Secondozperchè la vita, e milizia ſpetta a’ſecc

dogeniti ſopra i feudi ,g anche quando, oltre a’feudi vi_ è al1

roba burgenſatica; ed all’incontro le donne, non poſſono c

mandar neppure il‘paraggio ſopra i feudi, quando eſiste alt

roba‘burgenſatica ,"e quando non ſi mar-itino colla licenza t

Re . ‘Terzo, perchè; la vita,e milizia_ ſi accorda a’ſecqndogen

r armarſi ſoldati‘, e ſervire-il Re da_ militari , e le don

eſcluſe da ciò, ſono altresì dalla-Wim', e milizia eſcluſe (I)

Adagio a‘ma’ìpaſſi . Quante coſe in un faſcio, - Si è creduto 1

moſtro legale, il chiamar le femmine a far parte in un calc

10 feudale, perchè fi è ſupposto,che foſſero interamente eſcl

fe da ogni ragione ſu de’ beni feudali, Ma egli è questo un’:

mr manifeſto. Di fatti non è loro dovuto il_ paraggio feudal

E’ -la prima volta, che ſi" ſente, che le femmine 'niun dirit

abbiano ſul feudo paterno, intendendoſi, così dicendo, di neg

read eſſe il paraggio ſul feudo, dalla cui ſucceſiione ,ſono CTC]

feìñ. Ma ſarà meglio riſPondere_ ad un tale' aſſurdo, piuttclzſ

co -

 

(1)’Fi’14-469.- Prw. cm} i i
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colle- altrui , che Colle nostre parole. Decimmona quam, ſcrl.

ve Pietro di Gregorio (.I) Pra quibus bom': deberur dos de Pa

ragia? .II-eſpande” quod can/lit. _In aliquiáus, in tir. a’e ſhcceſ
_fione filior,ſi com, , (J‘ `bar'- lib, 3- indugi: ”erogati-DW ſexut ,.

('3' .-yoluit maſculo: fwminis prieſt-rm' debe-re inſuccqſſìone omnium

bouorum Parri; decedenxis , _ſi-ue fuerit Franc…, aut etiam Lou…

gobardus, 'ad miles, 'vel burgenjîs, C9' fia loguitur illa constitun'o.

univerſali!” , tam in ſucceffi‘one Comitum, C9' Baronum, quam.

etiam Paganorum, ſeu Burgenſium, _ut ibi dici: tex. C9' ‘glos.

gl. i” Princip. C9' Mattb, de Ãffliò’l, íbi i” 17. column. verſ

14.. quatro , ‘O‘ Propxerea manda-pit, filius, uu; nePotes maſculas

excludemes ſhrqres, aut mp”: al: _eorum Parentum ſucceſſione,

pro modo facultatum ſuarum , CJ‘ filiorum ſhPeîstifllm numero,

debe” ſorores , au; mp”: excluſas,ſècundum Paragium maritare,

(J‘ fia info-nur, quod haec _dos de par/:gio debora-r ſuper omnibus

boni; ”mmm , ;am burgenſaticis , quam feudafibus, a quorum
ſſ ſucccffiwe fat-’mina Per mrſſc‘ulum ſsccçdentem reperitur exclufi; ,

quia modus f'acultaxum ſuarum omnia bona,- _tam huge-”ſatira ,

quam feudalia compÎebenditz Ed in Sicilia, jove la costituzio

ne _Inì diquibus ha luogo , per una inveterata. conſuetudine ,

.ſoltantmanellauſhcceflìou WnümMYWçdPliñflüffll-Î Siculi >~

che ſolo ſu de’beni feudali debbaſi la dote Wim Non_ è

vero adnnque, ghe malamente ſi ammetta la donna a far par

te in_ quel tutto, d’onde viene interamente eſcluſa: .Lui-z illa

pars, quamibalzet, dice il Ravel-tera, [ponendo il motivo, reó_

golatore-d'elle-tante. giudicature uniformi a quella del Conſulfl

tor Cuggino ;ſnc—cadi’: 'loco legittime, ó' ſx non est omnino ex,

ali-ſa. Si è dunque ſemprenel aostro Regno giudicato , che

la femmina, quantunqnenon ſi ammetto_ a parte , faccia un:.

tnttayòltn` parte , illa Karim -pan‘ſſím , quia‘ non est pemtus…

oxcluj): a statuxe..`M3 OKI-nigi coniando, una; novella feudale:

giuriſprudenza, negan- ’vorrebbe alla, ſemina_ il diritto del.,para,

raggio ſul feudo, -per poi farne naſcere ,l’aſſutd‘o , che fi am

mettano a vſar_ parte le donne , in_ "quel tutto, onde ſono inte!

tamente: eſcluſe} ,

Si vada aranci’. ancora`. Volendo_ D.- Luigi Ronchi confermare' il

ſuo aſſunro, di eſſer le donneinterame-nte eſcluſe da ogni __di

rittoafiil. feudo,:cade in un_ altro manifesto errore , dicendo. ,_ _

che …la virn,e milizia è dovuta a’ſecondogeníti ſopra a’feudi, an

çhe_ quando vi è alt-ra_ toba burgenſatica, e che all’v oppgesto. le

~ 7 . Hi*

 
(I) Petrus- pie-*Gregon de date `dei-ÌÌîaÎra‘gio A. f ~…....…. ..- -. TT‘…
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femmine; non poſſono domandar neppure il paraggio ſoprav

feudi , quando eſiste altra roba burgenſatica. La dottrina de’cc

mentatori tutti della costituzione In aliquibus, cominciando d

Andrea d’ Iſernia , e Matteo degli Aſflitti, ſ1 è, che alle fen

mine, qualora il padre muoia , laſciando beni burgenſatici

e feudali, ſi debba dal fratello il paraggio ſu de’beni allodial

dalla intestata ſucceſſione de’ quali eſcluſe ſono , e ſi debba p:

rimenti- il paraggio feudale ſu del feudo , nel quale ſimilmem

il fratello ad eſſe ſi preferiſce : oſſia, ſi debba loro da’ ſratel

una dote, nel calcolar la quale, ſi dee tener conſiderazione

non meno de’ beni burgenſatici, che de’ſeudali, rimaſi nella it

teſtata eredità paterna. Tanto eſige la mente,e la lettera deli

costituzione, la quale preſcrive a’ maſchi , che dotar debban

le femmine pro modo faculratum ſuarum , e le facoltà , ch

ne’ maſchi pervengono, per la ſucceſſione paterna, ſi compongon

egualmente da’ beni burgenſatici , che da’ feudali . Vida-;ur P4

ragium doti: de boni: feudalibur, ſcrive Andrea d’ Iſernia (I)

duri debere, ſia”: militia minori firm-i ſup” in canstituriau

Comitilzu:. Hoc denarat nomen Parflgii, ſcilice; in quantum e]

dari con-Denim; in/Peüa furniture, ſrilicer bonorum illius ſcudi

nec non dignitatis , CD‘ numero filiorum . Matteo deglic. Affli‘

ti (2), ſponendo la nostra coſtituzione In aliqm’áus promuov

la quistione, ſe morendo un padre ~,‘ nel cui patrimonio ſianv

beni burgen’ſatici , ed enfiteuſi eccleſiastiche , poſſa la don

na chieder la rata del paraggio anche ſu ,de’ beni~enfiteuti

ci , la ragion di dubitare ſ1 era , perchè. stfltuta laicorum non

compra-bond”; bona eccleſiastica , ma riſolve un tal dubbio di

eendo, che può la femmina ſu de’beni burgenſatici, non men*`

che ſopra i beni 'enfiteutici, eſigere il paraggio , per sì fattu

modo, ſiccome da’ burgenſatici , non meno che da’feudali l

riſcuote. Maxime quia dos,qux debetur form-i.” fiati-e, non pe

titur de illo direflo dominio, CT' canone , quae babe: Eccleſia

fld petirur do illo utili dominio Pan-is, ó* frotris ſia', C9" fl

potuit zsta conflitutio generaliter diſPonere in conſequentiam d

boni!, propter quam generalitntem *venir utile dominium , quo:
babe: frater in dit-?is ſibonis empbyreuticis , SÌCUT DlCIMUS D1

BOle FEUDALIBUS . E lo steſſo dotto comentatore di quest:

legge del nostro Regno in altro luogo (3) ne inſegna , che la

' figliuo
 

(I) Iſern. in constit. i;- ,diga-'il

(2) in citat- çonflit. n. 56. (9’ 57.

(3) Comm!. in ”dem con/lit. n. 63.
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figliuola femmina ſuccede ne’ beni tutti del padre ; tanto bar-_

genſatici , quanto feudalixma quando vi ,è ſuperstite il figliuo-r

-10 maſchio, questo ſuo diritto di ſuccefiione ſi trasfonde nel*

paraggio ; il quale per conſeguenza A deeſi ſu degli uni,

e ſu degli altri beni . .:Si moritur Pater ſuPeiflire ſ0

lum filia ſemina, ista filia ſucco-dir Parri in ?omnibus ‘bonis ,

tam burgenſaricis , quam feudalibur Parerm’r, exclufir omnibus

conſanguineir ſuis, ide/Z fiati-iau: , qui diountur Parrui /mjus

fili-x. Sea’ quando ſuper-aſl maſculus ,~ ju: ſuoeeffirium, ?tr-and”.

ſum -cst i” Paragium , ur tener hic Andreas ',“CT iaſra 'dimm .

Questa è dottrina tanto volgare, che gl’istitutisti ancora -feu

dali de’nostrí tempi inſegnano costantemente : ſure‘ ‘mflro pa*

ragium , aut alodiale est, aut fludale . Prinz* e” -alodio rie-ben”

fizmim's, a legirima pare-”tum beredirare, muffin?“ WP“[ffiS J P9’

fieri”: autem e” 'feudo iiſdem, a fiudali ſuctçffione P6‘? Primo~

genitum euclujis , Pra/?ari :lc-bet (1). E ’l dotto~ autore 'del jus

feudale Napolitano, e del Siculo, Marino Gaarano, ſcrivexVez

i rum in Regno Neapolimna ex nbu’s etiam fèudalióur debora-r

mulieri paragium . 1d aperte a Friderico caaauín i” ccnl/.Muria

”e-,m aliquibur d: ſum-:ff: filior. com. (FD 54h' M3 place a’

D. ;Luigi Ronchi 3‘* Per ſoa-veni*m: adr-oi… deciſione ‘i’

flravolger le idee fin ora ricevute . ?TREK i

Alla ſcuola' de’feudisti nel nostro Regno, piacque di stabilir la

concluſione, che la dote di paraggio dovuta-da’burgeniàtici, e

da’feudali averi del padre, ſoddisfar ſ1 doveſſe dal fratello feu

datar-i-o in denaro contante ; e qualora questi foſſe renitente al

gamento a‘ .convennero tutti nel dire, che-in eſeguír la ſen,…

tenza, diſc-‘1.1561’ prima fi doveſſero i beni mobili, e ſemoventi,~

d i stabili allodiali, ed in ſuſſidio finalmente eſeguirſi il ſeu

O . D03" de Paragio, ſcrive Pietro di Gregorio (I) deberur ſh

rari Baroni: in' Pecuflia numerata , (‘3‘ ad Premium Bam con.

demnaíur pra dare de Paragio , Ò' non in iP/o cor-Pare; ſtudi,

O i” ”eq-“WÌOM ſementi”, faéîa Prius difiuffiane .bonorum mo,

&il-'um, ſemwmium, o- staöi’lium allodialium, juxra mmm,

dimm’ in Leg. a divo -Pio in *venditione- , (I' ſi pignora

F' d? "G" iud. i” ſuáfidium zie-venir” ad fiudum , ó’ fior exe.

“"0 Pro ”dem da” :aura i” Pecunia ſup” corpore ,- ſe”,

fl“ffil’” f““fi › "74 expreſſë -uoluir Aadr. da [ſem. ia caustir,› ’

` la’ \
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I” aliquib. in'É."ëolf”-nnſi"1_îièr]î q'uidî ſi defiiiat ‘Làbáríñ fëudumì

ibi, -uerius oſi, ut—*cóndemnetu‘u fiuto” ad P'e‘cuniam ro parflgio,

(3* ibi in 5.’ column.“ ñ--veÎſ-.Îquid _ſi ?aqui/ixus, ubi 'oripfi, (9' in

constit. Si‘ quis Pofl- [item in tira-de Porn: contum.- inî civil. lió.

1. , (9’- in baffi, MPS-‘5 quid ergo inſi 2. column. -de inmst. de— ile

alien. faff. ’(34“vide lot-"us Per Matti. 'de‘Aſfliä’in diari can/Z.

In aliq‘uibus‘, "in -9.' cal. (7”- fequenr..,jverſ;‘5._ qua-rip”; Quel che

dice adunqu’e _D.Luigi,che“)le,donne, qualora eſiſtono i’beni bur

genſatioi ,tln'on ñ ”Poſſono ‘domandare il pat-raggio ſu de’f‘eudi, interne.

mente falſo: Perchè _ inf tal ‘caſo', quel che loro-vien negato,è ‘ſole

tanto,ìcheè poſſano? ~eſeguirſi ›i corpi'feudali‘, per adempierſi laÎLſenÌ

tenzathdla-t-aſſa del!? raggio;oma non gih,chìeìnon poflſianojdo‘s

mandareL‘il 7 araggioì ul feddo-,bſſia’ chiedere, che :lañ taſſä‘do‘*

tale ;ſi'tform'i _calceiandoſi il. valore ', non-meno de’bubgoeüticfz

ehe de’ feudaliîilien‘i' 'Pam-ni‘. Siccome adunqueÎla-ñ Vita” ‘milizia~

deeſiî a’ ſecondogeniti) ſul*'feu’clo‘, anche. qualora eſistonb ‘i ‘fondi

allodiali , 'così-ldel Îpari'dee il. valor del feudo‘oonìtribuir‘la' ſua `

rata nella taſſa 'della dote di-ſiparaggio , la'qua‘le ‘poi 'dovendoſi

eſeguire, `è'imnſeguenza’del diritto civi›le’,che ſi eſegnano Pſ1’

ma i 'mobili, poi` gli. stabili allodiali , ed» in ſuſſidio ſi eſe

gua il corpo del 'feudo, per- ſerbarſi ~il preſcritto del ius- comune,

d’ incominciarſi l’ eſecuzione .ſempre dalle coſe di minor valo
re (il); Reflei dunque dimoſtrato ,~ che D. Luigi abuſa di una .

teoria conoſciuta da’.nostri feudisti, e con un equivoc'oñdi pa

role vorrebbe Portarcicallà conchiu'ſione, di eſſer 'negato il di

ritto del-paraggio ²alle femmine ſu de’benifeudali, qualora eſi

stano beni ‘burgenſatici, ſol perchè ’la taſſa“della dote` diaparag.

gio, che vien composta dal valore d'e’burgeriſatici;'e feudali ,
deeſi eſeguire ſu de’ corpi allodiali ,› qu’alora’hantio _em fla ca.

pienz-a per- la ſoddisfazione~ del credito d‘otalez- "ñ‘
d iſnervar la forza della traſcritta parte della'deciſionſie del Con-`

ſultor Guggino, dice finalmente, come abbiam di ~ſo’pra ravviſato

in terzo, ed in ultimo luogo il ſecondogenito del Duca di

S.Martino, che la vita,e milizia ſi accorda a’ſecondogeniti per

armarſi ſoldati, e ſervire il Re da mill-fariv ,' e che le donne

eſcluſe da ciò, ſono eſcluſe dalla vita, e‘m'ilizia; E chi ha ſoñ~

gnato mai di aſſerire, che alle femmine la vita , e milizia ſ1

debba? Ma non perchè è loro la vita, e milizia negata, non

debbono perciò far parte nel liquidarſi questa annua prestazion

dovuta a’ ſecondogeniti. Von-àv forſe D.. Luigi Ronchi, sì fatta
. - ' ` , H

 

(I) L. divo Pio_ Dig. de .ro iudicam. l
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mente ,eſj-rimendoſi, notare un divario, tra [odore -dLîparaggio,

e la‘vita, ‘e milizia, per inferirne poi, chermlarnentezii--prexen.

da _tenerſi-conto del paraggio _feudale,in liquidati-;having e-míli.

zia, quando queste due prestazioni— nientev han; ìdi-.qfirnile ,fm

loro . Ma q-uesta_ eccezione proposta da OrazioOMnnt-m.(q)

gran tempo è già , che è ſtata eſcluſa dai -foro , dopögdeue

convincenti riſpoſte a tate vargomento dave da_ tanti chianti

ſcrittori. Questo autore s’induſſe a dubitare "ſoltanto ,

chev rotondamente lo afferiſſe , ſe le ñfemmineñ-doveffavzzfarzspar.

tóe nella tafl‘a della vita,'e milizia,’perchè iltpaxaggioíeudal'c .era

una coſa totalmente diverſa `dalla vita, e milizia; point-Thè 'ſoddiz

sfacevaſi il primo in_ una quantita , che perpetuamemq 'pl-did

le femmine rimane, ed alla_ ſeconda. fi adempiva co”fi‘uni del

feudo, durante *la vita ſoltanto de’ſe‘condogeniti :e 'rpwgobnkèx

guenza,- eflèndo -il paraggioſeudale totalmente.diverſo-'dalla'vita,

e milizia, ‘ſubentra-r non poteva in ſuo lu0go, e cà‘lcolarfi ,nella

liquidazione ‘di quel, che doveaſi al ſecondogenitoñ. 'Ma il di

vario, e la diffimiglianza di queste due preſtazioni .non con

chiude quel, che~ ſembra, che voglia D. Lîuigi .RM

rime' , dietro Forme-di Orazio Montano. Imperocchè…-l’ una ',

c [altro. prestazione naſce da_ un isteſſo fonte , ed *è :dovuca

per lo -ſieſſo diritto.“ Dai’ me'Ìdim . * q {Mai-ſcafi?

riſce il debito, non meno del paraggío feudale-,che civili? a :1:

milizia, e deefi. alla femmina il pareggio, ed‘ al ſecondot,` 'ito

la vita,e milizia in luogo della legittima,o ſia di *quella-Por.

zione, onde ſono per lo diritto de’ Franchi eſcluſe. Cíb mani.

facimda- fiano milita non minus, quam pro ſai-aria… mrirandíy,
occaſione eorum , qua a comm-uni Pafleì-fr-AÎeM-'Imaior babe” di

gnoſrjrur, e” debito tenearur._A_bene intenderci ſi vuobdivepche

i figliuoli hanno-per ragion'della legge di natura,edellegenti un

diritto'ſul patrimoniopatemo, di gualunquec genere. eſſo ſia

che non' può interamente esting‘uer , per.; qualſivoglia'- legge vci

Yizlefl‘çhe è quel, che da’ dottori_~coinmunemen_te diceſi; [girò.

Maſi-:raro in 'term-raili-non parefl. Or'poicchè questo 'rire

to delfigiiuali ſul patrimonio paterno, può dal 'diritto civile-ria

covers; una forma…) ediuna ,cerca determinazione , ‘quindi‘ è. ava

venuto , che quelléí.nazioni ,:-che .il-diritto -de’ ‘Franchi'.i costu.

mano‘ nella ſucceffiou de’ſeudi, poichè da eſſi eſcludono leſe”;

miue ,, ed i ſecdndogeniti, hanno ’il noruraiowd originario' di:

.. a. :~- . .Jr. rs., . .- `. "1 rn:. 1
A ſi , a L— . 1:5 

( fagli!, [infermiera prerereadueatusimniſ 1.341*-~
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festanien'te'rilevaſi ’daile parole della_ costitozione : Tama-iz PW —.
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;inox-,nelle ;femmine compenſato col paraggio ſul feudbz, ine’ ſe.

condogeniti colla 'vita,e milizia, prestazmni dovute amendue’ſu‘l

feudo-o` dai-onde .ſono ‘eſcluſiì. E questo ſi è, loro ?dato ad

pggetto,fîpercl1è. la' femmina avendo 11 paraggio, poſſa collocarſi

in` mantimdniofedffiil ſecondogemto coil’ annua penzione poſſa

zarmarſi,z,e militare , e così Ottener leufemmine , ed j ſecon

_dogbniti ,Î :occaſione - comm, qu@ o commum Parra flat” maior [nz

.bqrexdignpſèirum ;quelle‘ſituazroni , alle quaſi-la natura, ed il

dirittoìpreſſole genti ricevuto, lor. deſtina ..E per ciò è 'chia

ro, che;…quantunque.il,paraggio ſia diverſotial'la Vita,e milizia,

perchè Jdíverſa ,è la ſituazrone, che procacciar debbono le ſo

ſtanze paterne..alla-figliuola,temmina , da quello ~stabilimento ,

'che :lezsteſſe ’facoltà paterne obbligate .ſono adare al maſchio ſe

condogenito, :pur.tuttavolta naſcono da uno* fieſſo fonte, e ſon

dovuti iper loſieſſodiritto: ebasta , che non ſiano tanto le

une-’LchÒH‘ali altri interamente eſcluſi , Per computarſi “…i

tra ’I nun-Leto de’figliuoli , e farſi parte ſcambievòlmeme. , Di

fatti qual, naturale ,equità~ vorrebbe , che dovendoſi dal- feudo

Preſſo ſoddisfar duetpeſi, provenienti dalla -steſſa ragione,` e do

vuti, per -lo fieſſo'diritto, nel definir'l’uno, non ſi doveſſe te‘

ner conto dell’importo dell’ altro ,9. Biſognava , che foſſe nato

ſolo .ilſecondogenito della famiglia Ronchi, e non giìi ac.

co agn'at‘o da treforelle, per POL“? "55"" ’ſul feudo parer*

noÈi Paſſarellouna penſione da definirſi , ſenza` tenerſi-conto

di ud- parata-gio" che egualmente, e per lo fieſſo diritto alle

ſore‘lle ‘ſue era dovuto .z *z ~

Nè tralaſciar dobbiamo, che ſe la ragioneaddotta dal Montano

della diverſità del paraggiodalla vita, emiliz’ia, poteſſe importa

re, che nel definirſi la’,vita, e milizia,calcolar non ſi doveſſero

le doti di pareggio, dovrebbe perla'steſià ragione di neceſſità

eſſer—vera ancorala coma-?iſa propoſizmne ,'- che nel liquidarſi

ledoti di paraggiodovute ſuiſſeudo , non debbano ammetterſi

i ſecondogeniti a ſar. parte.c011e 'riſpettive taſſe della vita,- e mi

lizia, per eſſer questa dal pareggio diverſa. Ma questo ſarebbe

un’ indubitato aſſurdo nella giuriſprudenzafeudale , nella’ quale

non ſi ’è giammai dubitato, da’ tempi dell’ Iſernia fin’ ora, che

i ſecondogeniti debbano computarſi , -e far parte nella liquida

zione de’paragi fondali alle;ſorelle,dovuti.-E perciò è ,da con;

chiudere , ’che la, diverſità dal Montano allegata ‘del ~ paragio

dalla. vita'.;milizia,:non può .operare , ‘ehe le femmine , ed’i

fecondogeníti non facciano parte ſcambievolmente le une agli

altri., nel-liquida: la vita milizia, e lañdOte—di pal-agio: ue—

ste, e ſimili altreragioni ,che veder ſi _poffono_ preſſo del~Re~ '

gen
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gente 'de-'Marinis ;Judd Configlier-dffkoſdr ,"‘ il 'quale‘kám íá.

mente cenſura' 'el‘ ~(1'), :dhe- per ‘modo-(di ‘dubitare ſeri e il

Montano ,thaná tto' ſempre rigettato/dal Configääxlqzopinioh

contraria .- alla‘: nostra, ſecondoch'è ‘ abbiam dimoſtrato › cogli aeſem—

piáſopra allegatiàdelle "tante .coſe giudicate'. Onde“ſembdaciî,

ehe‘. oſiiam ſicuramenteoconchiudereJ , "che" D. Luigi“ " ' _`

stabl" priníe'ipj' di novella-ragion feudale.,"stravolge l’e conci"P

Fcinrre'íteorìe,fl'ed,îabuſa deliev vecchie opinioni, nei<foroì‘diſuó

fade ,- per Îſovvertinla deciſione del "conſultor‘Guggino, nella

quale {Jia-'Fragioneirolmente taflàta vla vitage ‘milizia anorma- della

legittima; ainn’iett’endoſi ;ie femmine a far *parte in quel tutto,

onde non *ſono .interamente eſcluſe” 51'.) *' ` ' - , Î " o“:

D. Luigi: non però, non'contento di aver "le'riferite coſefiafi‘astel

lato, per iſcreditare la’ſentenza del conſulto!“ Cuggino, paſsò ad

eſporre due ſistemi di liquidazione di vita., e milizia,chez egli

avrebbe voluto,~che.ſeguiti {ì foſſero nella decifi‘on. della ſua

cauſa. ›Il~primo.,-rché li uidata,fi foſſe inflar ”ga-'m, manu'

meràndoſi ſoltanto i. ma 'chi,-ſenza- tener' conto delle femmine ;

il ſecondo, che -diviſi…i frutti-del feudoh-indue parti uguali ,

ne‘íav'eífmnna… eflgpercggitq. rimoggnito Èfeudarario,…’e .l’al

tra meta ~fi 'fo e ugualmente ’di' flkfëk’lçíniuÉP-flìühſecom

dogenito. Noi non ignoriamo quello ,içhe un tempo ſ1 allega

va in ſostegno del, primo fistema ,dialiquida‘zione-z eſposto i, e

reteſh’da D. Luigi-Ronchi. Son ‘dueanriche deciſionizdelCon

lgrlíq, riferite la prima -dal Capace ,` e la ſeconda .dal Reggente

Tappia. Nella.. deciſione addotta-dal Capece"(2), eſſendo Otto il

numero de’figliuoli, tre,_fen1mine,ecinque maſchi il S.Conſiglio

deciſezeſcludeudo le donne; che- la vita, e milizie foſſe la- quinta

parte della metà def’ frutti del .feudo. Il de Marinis non'pe'rò ci ‘

fa ddbitaxeîdi questa deciſione: Erenim (egli ſcriſſe) ſi -verumfateri' ‘r

”dimm-,ex `bis. quae reflrt.,Cap)/ciu-s non bene pereipi parest, an in

i114,i~auſa.fuerir de 'boe-dubio inrer parte: 'diſceprarum , ‘refer’r

namqueiliquidarionem *vir-ag@ militia: mzz/èulis Pro ’decima par‘

Îg, abñ'quad argumenratur ,quod fumino: Parte-m non fece-’rum ,

quia" fermi-.ngaiirer *vita ,~Ò‘ miliria-Iìquidara fai/1124:, non

enim in 'óac -liquiiiatzione ,Cancius inter-venir ,-ìur eernitur, ap”

tiſſime in;.deciſ. 159.;num.…,8.-quo loci cauſaiilla fuitfieermi—

nata, _[icque neſcio, qua fida: ſir ei aa'óióenda quatenui affir

mare ‘veiimus, boe in Punéì'o fuiſſè PKr S. Conſilium deciſum .
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(I) Conſult. 29., ì. {i i , . . _ -\ ..B-,'W "ì

(2) Can/ciu: deciſ. 158. . ~ ' ' .- "‘211‘ .:Liv-L; 'c’
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Ed ‘oltre'a ciò, è da rifletterfi ancora quel’, che Garzia Ma‘

{irillo (1)- avverù in parlando . della ,citata deciſione’. cioè ,

che in quella cauſa il S. Conſiglio non deciſe da-giudice,~ ma

sì bene da arbitro , ed amichevole compoſitore , poichè'volie ,

che le parti ſi foſſero con un compromeſſo aſſogettite *al ſuo

arbitramento, ſecondochè dice' il Capace nel luogo (z),ove ri

feriſce 17 indicatardeciſioue. Ondeè, che avendo il S.Configlio

non deciſo, marcomposto , ed arbitrato l' articolo , quelli:` tal

deciſionc- non è‘da ad'durſi in' eſempio di coſa giudicata ., -Ed

invero il -S. Conſiglio par che ſeguiſſe una delle opinioni ad

dotta dall’ Iſernia, e da l’Afflitto ne’comenti ſu la costitu2io

ne, che il giudice cioè, nel taſſar la vita,e milizia poſſa con—

cordar le arti ad'arbitrio dell' uom da bene , `e forſe-trovan~ '

do in. quella cauſa, i frutti del feudo molto tenui , conobbev ,

che non. avrebbero avuto i ſecondogeniti come vivere , e- mi~

litare,`ſe ſi foſſero chiamate le femmine a far parte : e quin

di arbitrando, e non‘ giudicando, aſſegno la quinta parte della

men' de’ frutti del ſcudo, contando i ſoli maſchi ,ì e non l’ot

tava, quale a ciaſcheduno ricaduta ſarebbe , ſe computare 13

femmine ancora. fi foſſero. ‘Mc-'rca S. Conſilium , dumin ill

cauſa arbitruóatur, (J' non judicaóat,gſh'gnwit quintam’Purtem

fruéiuumflb* im, prargffiſſà dati/;0mm ill-:m ſcripjit in ſtermi

nis.CaPauus do «vita militia, quxstione ſitu”: numero“vi‘gefimo

quinto, -votsti fàd re trio. Finſdal ſecolo 'paſſato così ſcriveva

Giuſeppe di Roſa (3 .L’ altra deciſione del Reggente Tappia è

ſu di quella del Capece fondata, e non tratta , che leggier—

mente l’articolo . Ma qual conto di queste due vetnst-e ,deci

ſioni tenerſi può', .dopo che ſono state,da tante alrr’e‘ſuffi'gn-i.

te giudicature , interamente ſovvertite, e' diſtrutte? 5-' ~‘

`Nè ſuffragar poſſono in menoma parte le due ragioni, .che i!

‘Reggente appia addulſe , per far valere l’opinione‘, che.nella

liquidazion della dote di paraggio ſul-feudo debbanſi calcolare i

ſecondogeniti, ed all’ incontro eſcluder ſi debbano‘ le femmine

in taſſare la vita, e milizia. Egli aſſeriſce, che tanto praticir con

‘venga, prima, perchè più favorevole è‘ la cauſa della vita, e mi

lizia , che non ſia quella del paraggio feudale ;* e er ſeconda,

che riputandoſi la. dote di paraggio un peſo perſona eper räglion

. e

 

(I) Maflrillus in additionib. ad Petrum de Gregorio traéìatu .Je

vita militia guwst. 7. in addii. lit. A.

(z) Cin”. deciſ. 158. n. x. CJ’ devi/Z 211. u. 6.

(3) Conſult. ſuris cap. zo. I.; .
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,fight-feudo @qualorafiffi dal-padre ;h cóllai’edo'taziòne o-i‘nî-.ìviſita ;

_ſoddisfatto un taldpeſou, non ' poffaſenefltenét‘ñ" iù ragione‘ nel

giudizi-o della~.:l~iqùidazione della" vita,—effimiliñzia‘,ì- eî'ñfi‘Î’fa- dopo

1D mortexdel odm'un ‘padre‘.'~>L'e' *riſposte ſon‘ ‘prontè,eè›ſon² vere.

Per dirfi , che, un’azione-fia più favorita’Hi un’ altra ,Nonvio

ne, 'o themaſca .da un diritto più 'pienoìgìî’o che ‘ellaìin un

giudizio piùnſpedito apartoriſca ’un²:ñ‘elÎetro"Ruggiero?MMA` tanto

ia' dote di para`ggio², quantor-lafñvita , ‘e’imilizia',hſecondochè

abbiam dimostrato, naſcono dall²isteſſo fonte‘ della- eſçluſiön’deí

feudm, etſon dovute "per compenfio‘ dello st’eſib -, ed"og'i1ai›di\s

ritto; che tanto i'x maſchi ſecondogeniti* -,.‘ñ-"quanto :glaa femmine

aveano per natura ‘ſii-l patrimonio* feudalertpaternojſiI-a natura

dice‘ l? Imperador l Federigo p.13: ?cuiL-legislazione* feguiathqñìe’ nel

paraggio , e nella, vita Q-e-..miiiziaç Parentuneîwfis, aáſque 'dia

firefione firms-…mmm *mafiulor-çc -quam ſemina” :ammenda-viti:

Non è dunque, che‘.l’azionëdellafvita,Ìe milizia‘- naſ‘î'a daÎum

più pieno diritto‘UÎe per. conſeguenza poſſa—'ila Irſuauſoauſerñpuë

tarſi piùifavorevole ;rma fm-ſe'iin unñlgíudizio ..Più-‘ſpeditoîsvtàf

tiene un effetto maggiore ?rl-l -giudiziot‘èlo’ñ-steſſo ;ſimfiì‘ſälÎ/OF

ta l’ñazion di dote'çìiſuoſ' ‘ofl’dfeíPiùÎrfi-mmoſa ‘della vitagë-e-'ml

lizia . Imperdèèhèìè cteor‘i’a" -costammmante-xzechm, Chfl‘ lazdote

di paraggi0,…qual'ora deeſi allaîiſor'ella non' ancOra 'mariñita,

poſſa eſſer magglotesdefla legittima ;'1‘ ed—-U‘aſcendere `fin" anche

alla virile, per-far che la donnaiitrovi mal-i‘m cbrriſpondente
alla chiarezza del :ſuo ſanguer.,Dopochè lo inſegnò lie‘ſſ'ángèü

ſia feudale , .Andreaz-d’ Iſernia. (Lib dir'ëvogliamoi, "doni-vi lim"?

chi ne aveſſe. Posteríärmente’ſ dùbitatoſ: eos-‘r ìha Wffiîíîoì‘il

nostroPS. Conſiglio ,ficome :rilevaſi- dan-’ñó' Afflìtri (7231)? éfliLdal

Grammatico (3), e lo .stefforfiilo han; ſeguito 'i 'Pſi 'unsiirſqi—

premi di Sicilia al dir disPietroid‘i Gregorioîd4).ÎLà -fV-itn'f e 5

milizia per l’ opposto ~,- o` che ſi-ÎCaicolino'Pì-'o- che -ſi omeìeàn'o

le femmine ,l nonì_può;lperò.í…gimnmai aaſcendeze ?ólître (a‘ frutti

della legittima.- Ed-è questor‘imidivario nntatoiì, ‘ed ‘avvertito'

daztutti .i feudisti. Noi ,ne addurremoíunñſolognper’ non"tèdia

re il ÎS-~ Conſiglio* in coſe' riſaput'euſln [bi-bre- marina-n‘a, :ſcriſſe

c. noa'iì ,4 917*; fa non ,.33 ii Haze; 5dd3`üii non e‘xbmiisb
. i -4~ñ‘ .Liſi/u— ‘iii-‘gfìi‘q} Lan…“l'lf' l

(1) lſflTÌÌaîiflaconstiflMÌ.' In aliquibus- in` 1-3. `etilùmn. *Der/;1 narudiì

‘.Î. tim. ,'.Ù'. ibi ;in 6cicalumnr-'verſquidfiià-finarhabeiílſmdunfl

La) Affliéî. deciſ. 160. `

3) Gram-_deciſi 57-42ñ49.- ~ óññ- —ñ - -- ~

(4,) Pen-utìdeÉGìegoÎ-.Lìziedare zie '25.”. .quczlìz 32‘, ‘na 4.. ajax-z'

.. .h .QT ‘..î\‘ ’0.
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51 erogene-(r), dosT-drpmgío page/,7 ”ſie-?dere iing/‘que drm»

Wflffimjòjffiamflpfltnm; un‘ num pari ,; argento _diguinío‘ìn

.PALMA-,to flyeſis’ſhum of” Mtb dmadvjſcpubdum _mm-.:iz

@mi: ,,. ?ubi _com-(7,5” matrimonium- , :ut deal-ra; ›_Andr.-~ dè

[ſm-…ia d, *con/Ii” In aliquièusìt- …n.- .rolp è?" ſean *bem m

&cima-sf” gite .brian-'n i.- mffñflmeo q. 30- (9‘ 32-'5ed -w'a

ta ,,){Z,Milifig MQ: ’0:94 gli-onde”; ultra _terriam ;erricoptm-iofl

uihfptw‘x dff’dfflſ :Andr- , in diéîañeon/Ìír- Còmirióus, .in t". (9“

2...'ledſhiitíìz.rcplt de quo ſigari-L‘in- 7. qua/?.- Dunque ſuole. ,tal-‘

volta- lîpzien di -zdote _dif paraggiozeſſer più-piena "della…vita., e

milizia; alpe: conſeguenze piùrſavòrevple-'A ,tutto ciò, .fi .ab

giunga ,i .,th ad eſ uit; laz‘ſoddisſazìone del .paraggio può alia.

mafia-imfiflöfldiumÎÎ-mrm dels-feudo , 'ze `per -. ſoddisfare 1a'? raffa

dfillëffiſîtflahàmilizëaynon può‘ eſeguirſi 'il'corpo del :feudo ,

ma’ſdtfflw-i --fruxti :ſandali z‘- : come. l’ .Iſernizs‘ .e ….l’ Aſfiitti ſpie- _

garonb WT' loro? commi .ſu leicoltitnzioni'Jn'aliquiburñ, e .C04

‘Muffin-Duri ne,,lſe-Îpiù- ſavereyolc 1’ .una dell’altra azione i'i

PnſîffiiìüdQve 6-, converrebbe direzehespi’ù-favorita 'fia ria, ,cane-2*

tè>vlella_ndote di _pareggioyîpemhè 'nn-maggiore *affetto talvolta

"bpſesulſffis Q ìſ-he :malamente-.ilſſàppia abbia‘ ‘il &OHWÎÌW aſl,

ferito ;i ;eticamente ,per ſoſtenere :una deciſione, nella quale eſclu—

fixfilii'îwievaídſe … *Militari* è milizia;  
TPU”

n xp' ligne" 'faſſa-;ue con una maniev

P 0
" ñwleaſi-.la .taſſa'aumìentareq per

eoäìzpñdafàv ,_ J … ella oauſä,.ehe :in ſecnòn lo era-da

Nè--il ditfiodel ſſa-IPP'. . dote’ .dirparággio 'bn-Wie ſul feudo! ,- ‘e
perciò-zziquálpra -ſieſi dal: padre .in vitae-ſoddisfatto ,ſi non doverſi

ſeguita la ñſua .metter calcolare 5- ?in .definirñ la." penſioneäfmdale

dovuta-a’ſecondogenitìz può? inémenoma. parte ſuffragare .all’aſó‘

filſlfoîdl' .ztaſſar ;la _vita , e ’milizia' 'etnorlmaÎ' della legittima ,

eſci-:ſerie donne,-Poíc-hèñxiflette a tal’uopo il 'Conſiglier- di

Roſaih) 5. che la ragione,perlaflqualeila figliuola eſcluſa dal

loìstatuto , p dalla~rinunzia`,.viene-Éa ſar parte' nella ,liquidazioñ

ne: .della legittima ,. non naſce-:daily peſo , ?che .ſovrasta a" maſchi

di doverlo dorate, altrimenti'h’ſemrnina dorata , e ~ maritata

dal: .adre non. …farebbe parxeîzî .il che non è vero , .ſecondo

nel o. che ſia nel primo capo di -questa nostra ſcrittura dim0~

' to; ma »ſorge dal-'conſiderarſi, che aVendo lañ-fenimina ria..)

cevumxia. dote, lì- çouſidcraÎz-Î‘reome ſe -la’éìpotziotie .:ſua aveſſe

.cn-i , .avu- X*

  

Wm'-' In ;a
  

 

(I) Palazzo-z.; ‘ a, @5x47- o; ”anſi-.Mixx mp6. . Î’ (L. ,

Conſult. 29, n, 7,0.
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` avuto,.ſie"pera.cònſegi1`ehza deeſinel numero de'figlíuolí compri;

çàrfire‘ſarlparſite; il ehe-fi verifica , tanto ſe fia già dal pa

dre-maritatap ſe'nubile stia in caſa per attender. mari

w'da’fràtelli -.ñ Albenſconchiudere adunque ſembraci, che lpoſ

fiamlfrandamenrexáſſerire, che ,il primo ſist'ema di liquidazione

di vità…,,e miliziaproposto 'dal' ſecondogeniro Ronchi, volenñ,

”neffilxcalcqlo ‘arl‘. ütstar `legz'rimce , ma con* eſcluderne `le femñ.

mine', :ſiaemterameáre . erronea i', e di ogni ſolida “ragione

sformto. c; _~ 1 , .d- - ~ - -

Il ſecondo:îſistema, non-per tanta-,1* non ‘è meno del primo capric-a

ciofò ,íeîbizzarrbn :Sii-vorrebbe, che il Duca primogenito pre

aapiſſe una mexäsdeî &urn- feudali‘:,: e l’altra? metà poi‘ egual~

mente-’tra-’l primo, ed ilrſecondo ~figliuolo del defunto Barone

fi divideſſe, e ſi aggìugne effere ilReggente_ Rovito autore di

questo ſecondo metodo-.di liquidazione . Quellaopinion'e ſum:

tempo nel nostro 'ſonoy m‘a con infelice eſito' allegata , nella

cauſa del‘ Conte‘di Palmerigi, la cui deciſione abbiam già ri

ferito. Fu creduto Îallora.;dagli `avivoeati de’ ſecondogeniti, che.

Franceſcoldegli Amici-,- aveſſerilkprimo questa opinione intro

docrÒ,-'aua_ñ quale ‘aPPigliauu ſi- ſoſſe. in ſeguito. il Reggente Ro~

vito., 'Ma‘.s’inganna’rono' a partito* er tal modo' opinando ;.-poi

chè t‘anto il _ori-mo,-v quanto il .ſecondo,: inteſer. ſempre di ſoste~

nere la liquicazionrdella vira} :et-milizia .á norma .dellazlegit`

rima, ſecondo quello, ‘che--aveansprima l’` Iſernia , .-e rsAſflitti

inſegnato. Nè durar dovremo fatica per dimofliarlo . Convien

, però‘ premettere , …che il'nostr’o 'Matteo degli ’-Afflirti nel. nu~`

mero ‘deçimonono delfflſuo comentoÎ ſul prete-rea dama; ',~
del celebre ‘capitolo ImPeriak-'m . addetto ſorto "al vtitolo degli

uſi feudalifde Probióiffl fendi alienatione per Fridericum,ſiuniſor~

mandoſi a} ſentimenti dell’Iſernia ſcriffe: ,Quad judex dé’àt’f‘lſh_

bora” in camordandorflátres , quod fi concordia .nullo Modo bdc_

bari Poteri!, Pro 'vita, ó" inilí'ti’a aſſìgmzbit fiarri rewiflm Pam

“tem *valoris Parti: ſue?, quam bnberetz fi ſuccedere: , C9" duca

Part”, remanebum‘ Majoriînfltu, quem lex , (’9“ ma: Francorum

*value-rum“ vene-rari , ”Me fi tantum feudum vale/tr. ducentum ,

 

(9‘ 'vi-vin” juve Francorum, Primogenitnr habe-In“; cenrum , po— ñ

stea babe-bit* due: par-ter de alii: centum , C9‘ ‘Pro 'vir/z , (‘7' mi**

liti” fmffiì minor bañbebir triginm tres, (Taſte ſemper Primqgeñ

”inu- habe-bit medíetatem; ('3' de alia mediemre fiem tres Par

tes‘, duce Parte: em”; Primogeniti , certi” 'vero pars alterius

fiptris, ('9’ ſic -vita, (D' militiap deberur ficurlegitima in Par

rione, qua vflst terria par-_s parti: , quam babe-re: , ſuccedere: ,

ut in amb. noviſ:. C. de ingá'ìci. nstam- , CD* im pluries *vidi

3 fieri ,
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fieri , (Fior' quando ſu” inf?” quam- filìi." Vuol *dire dun~

due Matteo degli Afflitci, che la vita_ , e milizia dovuta al

ſecondogenito è, il quantitativo della :ſua legittima, e trattam

do il 'caſo della eſistenza di meno di quattro figliuoli nella.

ſpecie di_ eſſervi il primogenito ‘, . ed un ſolo ſecondogenito -,

uniformemente-all’ autentica Nov-:jim: ſcrive: Pro vir-,CP mi*

[ir-'a qffignabit fiv-m' terrier” Per-tem wlan': parti: _jim , quam

him” ſuccedere: . Così valendo il feudo dugento, ſe il ſe’

condogenito foſſe ſucceduto unaſlieme col primogenito , la ſua

porzione ſarebbe ſtata cento ;veli queſta *dovendçne in forza

dell’ autentica aver la terza parte, egli ma ad averne trenta

trè - Ma l’ Aſflittì z* come ſ1 rileva dal luogo da noi traſcritto,

fece lo‘ ſteſſo Calcolo , ma con metodo diverſo, il quale nell’efi

o @portava lo fieſſo, atteſo‘ il numero di due ſoli figliuoli ì,

e diſſe ll primogenito abbia prima cento, indi degli altri een

to_ ne_ abbia due Parti, o ſxaſefi'antaſei , e l’ altra terza parte

importante trentatrò ſia del_ ſeçondogenito. Avvertaſi non però,

clie— in tanto fece precapire al primogenito .i cento , metà del

valore’ del feudo, e por diviſel’ altra metà in tre parti , dan~

done una al ſecondogenito , iu quanto che queſta terza parte

della metà, o ſia di: cento, ,nel caſo da lui-;ideato di due ſoli

figliuoli, era la ſteſſa, ache la terza parte della_ porzion dovuñ

tagli ’ab'iriteſkato . E_ tanto era ilc‘dire, ſi prenda la terza parte

del tutì'ó , cioè ſeſſan'taſei ,i—;eicome aſſe legittimario ſi, divida

tra’ due'figliuoli , dandone trentatrè a ciaſcheduno , quanto il dire

precapiſca il primogenito unatmeta , cioè cento, e l’altra metà,~

cioè gli altri cento diviſi in tre parti, diano una. terza, parte ,

cioè -trentatrè al ſecondogenito. Del rimanente ſua. intenzione

ſi. ſu d’inſegnate la. liquidazion della vita , e milizia instar‘

hgixime, ed intanto fece uſo di quel calcolo, nel quale pre

capivaſi- la meta, ’in quanto da eſſo riſultava ſempre nel çaſo

propostoſ di due figliuoli, un quantitativo uguale alla legati*

ma. E perciò conchiuſe: .Er ſia vir-:JF miliria debe-;ur ficut

_legitima in portione, que cſi terrier Per: partir, quam balze-re.)

fi ſuccedere: , ur in auto. novi/È C., de inofll' teſiam.

Franceſco degli Amici poi (I), opinando che la_ vita, e milizia,

dovendoſi da‘ frutti del. feudo inflar legirimo , doveſſe il ſeu.

do, del pari, che l‘aſſe burgenſatico prima de' peſi ſpogliarſi ,

ſcriſſe, che nina_ metà di questi frutti biſognava dal {cuclip to

’ g ier

 

(r)~ In repair. càp. 1` da bis qui fia-uo’. dare poſſunr i” cap. ;'10qu

bio pula-bruta ”ir diſcutere n. 7. fa]. 11.
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glierfi, come un debito del feudo, per darſi al primogenito ;

in .compenſo del _ſervizio militare ,u che al Signore del feudo

egli presta, e l’altra metà fi-.dividefl'e fra. tutti”: figliuoli, calñ.

calandoſi anche .la ‘perſona del ,primogenito , ſecondo hiteerìz

dall’Affiitto inſegnata , nel luogo da noi traſcritto , ’Human-.z

tato , cioè ‘ſecondo il calcolo della legittima. "V-*drm:

”ita (D' milizia, in cujux liquidati-ia” v priueógefl'ìnx cupi! M

Purfçm medie-totem. fiv-Hu”: , tanga-am cs' diam” , ratio”: ſer

-uim , (‘2' alza Medie”: dividipur ;nm- omnes", ampi-tum ”iam

pet/om: primogeniti ſècuna’um Afflidmn in Protein] ‘duratur

num: _19. de Profili-7” fendi alien-:tion: per cheriàum: . Il de

Anncls,.dunque lungi dal favorire il ſecondogeni\°’ ROHGÌÃÌ 9

oltremodo gli' nuoce., perchè toglie prima dà] feudo una‘metä

de’ frutti, ”nq-mn e: ali-:num , e nell‘altra"metä liquida la

vita, e milizia, ſecondo la dottrina. `dell"Afflitti, cioè ad in

Bar legitime , calcolando i figliuoli tutti, e compreſovi- il ri

mogemto ancora, ~Quìndi è, che ſe ſeguir {i‘ódoveſſe la] 0t':

enna, del de Amicis, da’fruui del feudo di Pafiärelloyliqddetí

pei-»annui ducati 113g., to ' bbe la. ſomma. dl

ducati I( … .. .. ., ._ `* J

milizia nella decima. parte . _ 1' alè—ZT* TP²~~.--."~’: ~ _Ah-War}

565- Per eſſer cinque il numero de’figliuoli; "Jet-rebbeT

re l’ annua penſione di ducati-56. 5‘0. ELpoÌo ancora., che

eſchuder fi doveſſero le femmine per rimanere] i. ſoli' due ma‘

ſChÌ a giusta il primo.- erronea. fi'stemz da? D.:Luigi~ preteſo -,

pure togliendoſi prima la_ merä de’fruttì 1 ru’uquam’ e.: ali-:num

e facendoſi cadere_ la. liquidazione ` ſu l’ altri metà di; ducati

565. 1a- ſua vita, ñe 'milizia a norma. della legittima-ritadereb.

be in annui_ ducati 94-16‘. 7% quanti ſono la terza parte' della

- metà, che a' lui ſperi-crebbe, ſe intieramente ſuccedeſſe.Secon~

do dunque_ le teorie del; de Amicis nell’uno, e nell’altro caſo,

avrebbe meno, di uello. , che il Conſultor Guggîno gli ha. li

uidato colla ſua geciſione nella ſomma di annui ducati 113;,

ella quale-‘a torto egli, e ſconſigliatamente ſi duole .

Il Reggente Rovito , tenendo. per ſicura, la dottrina del de Ami

cis , ſcrifl'e altrettanto. (1) :— .Que quidem -uìm- ,Ì (9* militia efl

annua Pra/latin in pecuniu ; quam primagenírus tenetur dure _fi—

cundogeniro’ , duran”- tantum- -w'ta ſècundagmìtì , non tamen-‘ad

«illim- beredas- Haydn-'a, liquidunda m- fruóîióur ſtudi, 17'455”

razione ad’ ”umrrum fliorum J i”; ut- primogenitux copia: ame

Par— ~

1" ſend.. ›PÎ‘SÙ- ”n.4l. ` ` J'

… r…"na, “fi "PV“
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fit-tim mediataiem' f'ruëlmcm ,‘ TAMQÙAM ‘Bs’ ZLÌENUM, ”sì-'orn

ſervitù‘, quod Puestat- direéío domino , (J' altera medi-eta: cſi-vi

dixur .-áqualiter inter omnes filius. Se quì ſi 'foſſe rimaſo il Ro

vito ,neppure crede: ſi' pocrebbe, ch’ egli foſſe autore del fiste

ma da D. Luigi' eſposto , di dividerſi questa meta de’ frutti

egualmente tra "il .primogenito , ed il ſecondogenito eſcluſe le

femmine', poichè dice dividimr inter omnes filios,ſenza distin

fuer_ ‘maſchi ,da femmine‘… Ma il fatto sta, che il Rovito paſ—

ando avanti' fece intendere , ch’ egli eſponeva losteſſo ſistema

del de .Amicigr‘contrario interamente* agl’interefli de’ſecondoge

níti FE. qualora' diſſe,- dividitur aqua’h‘ter inm- amnes filios in**

tendeva 'Parlare ~de’ſecondo‘geniti ,~ e voleva intendere ‘, che il

ſëcondogenitó-ſu’di questa meta aveſſe una-'ñ porzione eguale al

terzogenitò ,ſed il terzo ;al quarto, e così in appreſſo , ma ri*

guardo_ rimogenito',' affatto non inteſe , che fi doveſſe in.

queſta* met_ computare per ’una'ſp'or'zione eguale, agli altri ','

POLOhè’ſcnfiè i Co’mpuìmm inferi”: -’etìam Perstmz Primogmitì ,

ſecundum Afflióîum ſi” 1.’ Imperiale-m Pratt-rea duran”, num

19-! da probibitu' ſcudi alienazione Per Fridericum , Franciſcum

(le -Ams'cit de bis qui feudu'm dare poffiìmt 5. _ſl-d hic ;mie/;rum

w. 7. fil. n. Canc. deciſ.- zu. Post ”Ju-ved] (D‘ hoc.; Vuol
dunque ii Rovito, .cheì'in ’questa ſeconda vporzione de’ frutti ,

la quale "dee dividerſitegualmente tra’ 'figliuoli ſecondogeniti ,

{i computi ancora la erſona-del primogenito per quella pÒrñ

zione, e ;con quel ca colo nella quale, e col quale viene nu.

merata dall’Afflittì, dal de Amíms, e dal Capece. Or tutti

questiñ , ſecondo abbiam diviſato, numerano il primogenito- ſe;

condo il calcolo della legittima, dunque è chiaro, che ‘iLR‘o

vito inteſe dire, di'doverſi‘ tra’ figliuoli ugualmente dividere la

metà de’ frutti, ma `con darſi ‘al primogenito la porzione mag

giore} ' che nelcalcolo della legittima, ſecondo l’Afflitti , il

de Amicis , ed il Capece riſulta , in beneſizio del figlio

erede, il quale ſu di quel tutto , onde 'detraefi la legittima ,

conſeguir dee la ſua porzione legittimaria uguale vagli altri , e

*turco il dipiù , che non cadde nell’aſſe legittimario, per rima-.

nere in benefizio del-l’ erede . Il Rovito , oltre di rimetterſi`

all’ Afflitti , ed al de Amicis , ſi rapporta alla dottrina ancora

del Capece nella deciſione 211. nel numero- ſesto,nel 'verſo (F’

Lac . Ivi il Capece ſegue il ſistema della liquidazion della vita,

e milizia a norma della legittima , e dice , che tanto ſe“i

figliuoli ſono quattro, quanto ſe ſono ſei la vita , e milizia

de’ ſecondogeniti è la fleſſa, perchè .tanto conſeguiſcono quattro

dal triente , quanto ſei dal( ſemiſſe. -Poicchè quattro figliuoli

aven



di( ?i '3%.’

BVFDJQquQWQ-ansrxëvxëbhm an-òncía-rpsr.ohíi:heduno',ed a

{ci figllliíll‘,_dënd9fi .ſelfcmceeun ooçía per"c‘ìaflkednno-par‘zmem

ti' .ſpetterebbç-Imutcdutamfflte neo però- ſo . , k, che que.

sto “debba..rimcuderfi de’ſecoudogeniri; ;mich ;il primehí-ro ,

che _dee ave: Faraone maggiore, varia,- al quantitativoz-Bcc'boc

ſtili-r” dum 'di-5.3102! dl ,quad-m 130 djſet-imita‘ a”: fin: hip,

mi quem-or', La; quo-;d ñipſgs ‘ſ-:cuudoggzzixosz ſed quo-d primi

SCUÎÎHM.ſdÌ.xdffit—Îrevti4; quia ſu”: quam” babcbir ”m'lffifltz

fm! 059 -fllíçiñs ;e .:in adiií'qmum um., fia ”enemy/'ed

fi eflènf; ſe» tubo-bi!? 1472”‘ parte”: ſeu', ”noi-:5‘ (n‘- ,in alii: ſee“;

11mm.. szí_7ſ6- non@ Può dubitare; ehe in Èqgàstoî luogo-:il- Cab.

33mm .calcolençlclla-legigcima ,, cos`1 dd. pari- young-ibiza,

*Mbk-101'» _che 'il Rovíto., il'qual' vuol

del PnlegeBlEQ- dellemerä, de'frmtí , .ſecond-s‘ihxcomputalil

GRPM,.-ngl'tljafiîriçcqñ verſo, Et-Îáa’c', intende’;îche ,l’altra metà

dè"…frutti debba dividerſi , non già_ ‘egualmente tra ’1: primogenig

1° *. ed xl .ſeçondogcnito ,« ma ſecondoñ- che ſr divide-‘l’ elſe m’l

figlm erede., ed i figlinoli_ legjtzímàrj'_ Queffifljnmprçmionez-ò

uniforme alle Fegolî’d‘menentiche, 'inſegnate-ì', ed. uſate-7‘ ‘34110

ventìçlllq!

  
  

  
i ”il _ 3.:de`

  
- - E . ' .i , z

Luca,v ‘je-Penna , ſcriſſe al numero quamntádu’ in“? u..., …_ ,.

,f

,fi ”HW :dodaréx dd” iüttlfigiì<ſhcundun dñíumÎ-alterius da

&ai-is >- quem "legni Lutz” dè Palma hoc-"ww ’ſt-72th': , fa'um

ANY-6‘45- dc.” I/Ìo’rnìa,`,quem'citát,l. óac .m'u dixit'?- Petit-conſe

guenza', ſe dobbiamo uſare dell" arte -erme'neu'nicaî delloî steſſo

ROY!” z’ſa'ìlſſle‘ìèffltä intenderlofper *che 'in una' metà

de’fl’ut'tx dal ſcudo s‘istituíſca' il calcolo. della legittime giulia.

il ſentimento dell’Afflírtiì, e* del. Capace‘, çh-egli allega-;z W

01113 ‘a rane. _queſte ragioni, le qual-i ci-fanno .nettamente ~ri-le;

yare HſîſefltlmenſQ-del RQVlta, Vi è da riflettere ancora ,~ che

i? :stcſſoî Rovico *nel cemento ſu la~ pramma'ti’ca ’quarta ſotto al

*WU d.” f““dìs. al, numero ſettamuneſrîmo ,4- ſpiegò tanto chiaz

Mida TM dottrina‘, che non laſcia luogo, .ad argomenti
"f FW‘TÎTÌQ- RSU t‘zlſipreſl'atmente diſſe , che. in una talez'liqub.

dazioneîívalea la diſpoſizione dell‘ autentica Nawſſima C- de

"NFL ’WW-z affermando , che conlimi‘le* opinione tennero. l’lſer

nia; l’ÎAfflittÌ z Pietro di Gregorio , :e FranceſCo‘ degli Amici_ .

ue." l—uog‘hiñ allegatiìÎl'Dufique non` può. reggere~ la ‘ln_teÌPetſaZÎO

n°1 She-231* Rovito dar iſi‘vorrebbe, ‘di‘` ſai-[ì lo‘ddiuiſion'e uguaie

nell’galcra, met‘a, inlÌEm col primogenito, perchè ſe questo foſſe,

nQnÎQtrehhe afiìtto avervi luogo la citata autentica No-viffìmu,

effeu o

C011*

, ñuel-Îoonnen.5»ſq iv

l’ ugual diviſione i; è' là diviſione {ëcondo l’autentioa z ì‘
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:cha-ariete!?-loroñ,'!períà ſarto modo' g ’ch'e"<'a'mmefih*`- 1' una ,‘

neceſſariamentez*tleb:1l’altrateſcluderſi‘. -Ma’- come-dicemmo nel

incipiox, ,nomèffiquſſestai la primaÎ-VOlta,ſche stravolger fi vuo

'ad'zaltro -inteüdini‘ento il*-ſen(b del Reggente Rovito'. Si proc

curò *far :l-ìiíìeſſbmella cauſa-"del :Conte-s di' -Palm’erigi', ma il

valentemvvocatoixdel lpriniagenitofiç Pietro Caravita ſeppe di

fendere $1.2wa dalla! caccia di n’ovatore , ed il_ Conſiglio

dando ila` ñntimento -\derll’eguäle ñ‘diviſione nel-la metà de’frut—

Bi ;\ deciſe;udflîinflarfkgùìmz; in fumi-em “Comi-ris , Come può

gelacapanowederfiffiifi Se’ìqualche divario ñtra‘la dottrina di

Fredda owàe'gli-Î‘Amici, e- del 'Rovíto, da quellaî dell’- Iſernia',

defljc’ùffiitt—iç dadi tutti '. gli altri, può'rilevarſi', ſ1 è ſoltanto

che-:-qqesti dns'ſoxittori ;vorrebber’ò ,,c 'che‘ una ‘metà~- de’ fi'uttl

duck-tudo,.-taüqmbmas‘ìalieéxum",²non1foſſe ſoggetta ‘alla den-a}

ziomdzlla.legittimaézíeudaleq il*Ehe,~ ſecondo ilzcalcol'oñ‘da noi

'ÌÎÎ‘ñf-lîl'ój’érìdondewhbe- 'in-~ſommo~,danuo~ del ſecondogenito , il a

quiz fliquíídar,$dokrebbeila.ñſua legittima* feudale, ſul quantitati

VO‘ñdiìum ſolaninenäedeî frutti- d‘elſeudo 'di Paſſarello . Non

:esti-zdunqueziu meme" parte ridubbio , che il ſecondo'ſistema
di liquidazione, promoſſo dal ſecondngenito Dſſ. Luigi' Ronchi,

contenente la”egríala’diviſione della meta de’ frutti del 1‘feudo ,

ſia ca riccioſo-,ìe bizzarro ;- e malamente fondato ſd—-lé’dottrio

ne de .dz-"...Amioià3 *del Roviro‘ ,fli quali altro intendendo

dire, più: tosto -nuocciono›,-cl1e favoriſcono' la ſua cauſa .

In perſuaſo—il Signör Caporu'ota Porcinari , che erronei, e capric.

. cioſt foſſero i fistemidi ,liquidazione progettati~,.e _ſoſtenuti dal

ſecondogenitb -n’ell’ista‘nza, -a ſuo nome , preſſo gli atti prodot

tarEbbe persſxcuro, che la vitafle milizia ſi doVeſſe'a-'non

ma della legittima'taffare . Nomeſitò pun-to in amméttere la _

tre‘ :figliuole femine a far parte; ma giusta "il ſistema-,che avea '

nella legittima adottato ,' mercè la ſupposta ‘economia-facoltà

che riputò eſſerſegli vdal Re ’comunicata, deciſe›,- cheîdalle' trá

porzioni de’ frutti feudali dovuti alle donne,precapiſſe ‘il Duca
di- S. Martino que’ frutti ,, che fofl‘c‘ro corriſpondenti -a’ì—vita-lizj

delle-ſorelle monache , ed all’ intereſſe ſpettante alla ſorella‘

maritata, per rara- proporzionat‘a a’- loro paraggi ſeudali , _ per

aggregarfi poi -il dipiù. de’fru’tti ;delle indicate tre porzioni, 'per

means—illa `vita', .e milizia .di D. Luigi Ronchi . *Vita inſuPer

(D'xmilitinz ex flut‘ìilms , tam fiua’i Pqſſìzrelli., quam Caſignani;

(. ”randa ”Hurfak 49. ) chlculetur imam emme-ibm decreta .`

 

~ OMAN) ‘.~ i?". r - - , _,* " l—“`V6’~

(x) cip.ñdà-Vsca.,-Îoé 'mit-'x, qnd/Id 6,. fil.. 48.’ ’. . .-'s t. -

-.".`—)

 



hace;

[257mm …më!find-:MiMuſèucyfmiäç

ſpeüwabntnëmmommuñibñî ſmo-'ibm, :qc-ih” 'Pur-gia -Éfidumì

ti” ,wiking e” ;boaíbfiffilalihb ,'~ aggregmtur modo, quì” ſuper-1.5)

in“ comp-MH”: 'Dita', _ militìc debita ſupadiffa …of/fia ,`

ſaint-im?” Prius ,lc-iam modov 'quo ſupra idéompwox

Zuluhjlm,.fld Mu; [Hu/?rin chis.Wi "Mifid a Idi:

mmmunië-Îpflníiw dmn-Mutui” red-{imam 'mmiiorum Mailat”

m,dtálírñs ſafaräóus Îmoníaübus filati: 'ñ, dx:- 'in firm ſolai:

vendi” quem' intuire-’fl ſoluta,.4álìnl Pty/lemmi debita'mtpm fo_—

rari', pm ;In roth-'1mm, Îqu-Îejù: par-agio riſponde” , ìrlìquièl

dandp Mehdi” cdalikbm lupa ’tandem preda, antimafia; per

magnificum Ta ularium Brogia , ad ”tam .fiuüum’z fax-Tdi”;

jmfliquìa'mffl'm ?Meinìir debut?!'Dominìneoflflliflii'fidgpflè Î

ll- valente .' Capó'ruoca, , eſercitato .quanto *ogni altro. -mai neuen-'eee

dpi della giuriſprudenza, conoſcendo, .che ne’ termini' 'di,

ſhzia'.`negger non poteva quel*-.fistemaì, che egli credendolO'flpi

portano a, render ,le .pade la’ due litiganti fratelli, l'pìegaiîfflvplQ*`

va, ricorſo-"perſostenedo ad {una -efiranea regione z, :.'e-sfrçmiſn

alla ſua deciſione,;’ch’…egli: fadevä 'uſo, delli‘ facoltà economic!

dal.; ' _ ' -— wzîagime-.ſvmiſce ,Îë ſoldini-'LM
{i ponP-mente ;- .- ,ì ìëcmm__ 7 ' .…;qçzffigz

ta dal Sovran0,,fu ristretta allarſolìnsdi‘A--ìtfi-Î' ` J’

ziarj , avendo per“tut-.to il'. dippiù-Îdrieſh) *.i-.zduç .fratelli x edi-il

Re ordinato, cl” config-4M”: ſis-condo k -Ieggi ‘,58 ;ſecondo ,il

,Ji/lama "di giudicare in fimitìj, cpùrwevjie ‘lañ-giuflizífl' minimum:

che compete-vu', 'etclve'dmandwum‘ſfljflz " . . *.11 .

_Telto così;l’ obice , che .rfi. vorrebbe-far' naſcere dalla facoltà; eco

nomica-dalRe accopdat’a,l`~ognun.ſa',* ehe-.pen leleggi èj-indus

bitato, che. qualora ,taluno parte-'n "fácil‘ 2,. quantunque non ‘ad,

mì'flaturud Parte”) , pur murr‘avolta- ficirÎ-"partem , *unicamente

perchè la ſua porzione,non poflà" accreſcere a”ſocj della-coſa ,

nella quale diceſi far parte . Il ‘giureconſulto Giuliano propo

ne il caſo (a), che fieſi a Tizio, 'ed a Mevio legato il'fervo

Stico, ma di quello Stico, Tizio collegatario n’ era ilpadroz

ne : Sì Tjtia (2-' Mavic leg-”ur fieri: Stiílus, qui -Tirii ”ur

“Eradun ue un legato di ?coſa aliena, e perconſeguenza, ſe~

condo ſpiega il Cuiaccio (3)31‘eralì- condannato l’ erede a pa

Pr la valuta del ſervoStico `. Era coſa per diritto. indubitaífd

riſaputa, che il legato in perſona di Tizio non valeva 2,1201*

  

    

  

. ` .

_ ñ x. 1

(l) F01. 108. Proc. curr. w- . ~.

(2) Lu 840 Se 8- dc Io.“ L‘ L".

(3) Com. in leg. 16. primip. Dig. de lega:.
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'ch‘è non ſi" può legare la coſa propria del ?legata-io ," ma**`

firednbitato, ſe Mevio doveſſe- avere la intera valutañ elñ ſèrVo ,3,

con '--aeoreſcerſegli la ‘porzione del legato , ,che in perſona, di.

Tizio ‘valerñ. non poteva, e fu riſoluto debebinfl- 'pars ;Mich

vaio .'-` nam .Titiu's ,- quam-vis ad legatura non admirraturx ,r

parte”: fact': . Tizio’ dunquev fa te, ‘non ad altro oggetto ,

che-.fermati. fax-exaccreſcere. 1a ua arte al collegatario , ma~

fida *rimanerex 'preſſo l’erede\,_ a Cos .del pari lg‘ femmine~, le

quali- diconſi. .far- parte nella‘liquidazione della vita, e. milizia,

la ‘debbono fare ,‘ad oggetto di non fare accreſcer questa ..loro

e- a'xſecondoge'nitiñ‘, i quali ſono i ſoci in quel tutto, in

eui=`elle fanno parte . - . ' ì e

11 giurie-conſulto Ulpiano (2)" inſegnò, che dove l’ erede ſi .con-"

dannaſſe a' ;dama-due perſone .congiuntamente l’isteíſa- coſa , co

:nu-ſarebbe' per 'eſempio' , ſe ſìefi detto,‘beres damnas cstd: dare

Tiri-s’, '(9'. Sejo fmduzìz; Comelímum, ſacca parte, non ſolo co

lui-,‘ſin'ípeiſona‘delquale còn‘ſisteva il legato., ma quegli anco—

talin 'perſona di 'cui il legato ;non valeva. Se taluno legaſſe n

!ì'a- qualche coſa a' Tizio,ted al. ſervo’Îpnoprio , ſenza legargli

la" libertà', il avvegn'achè .n‘on :poſſa aver la ſua parte, fa
parte, per non ſarſi conſeguire aJTizio l’intero legato . Si con

junóîim , ſcrivexuligiureconſulto., variegata-f: can/Zar parte: ab

inizia fieri, ”ac jblum ói P‘arter'n flmunt , m quorum Pepjònz

conjîstit legatum , vez-um bi guoqueniu‘; quorum perſona non con*

fiſh': lege-tum:. ut pura fi Tma, C9' ſet-700 proPria fine liberta”;

Colui dunque, che ſa parte, non fa accreſcere la ſua parte ,

quantuñque egli non lai ritenga-,ì al ſocio di quella coſa, la qua

le egli col ſuo'concorſo mlnora . Così del pari apprendiamo

dallo steſſo_ Ulpiano in altro :luogo 3): .Quom'am autem quarta

debita Portiam's ſufficit _ad_ ’excludendam querela”; , *vide-”dum

eri! , a” e‘xbt’redatm purtcm ſocia! , qui no'n querítur 5 ut Pu”

ſumus duo filiì euberedati? Et utique facier , ut Papiniaxus ”ſ

pondit, (9* _fi dic-am imfficfoſum , non forum bere-dimm”: debeo ,

ſed dimidiam parere. Si dice dunque in questo luogo del di

ritto civile,che l’un figlio eſeredato ſa parte all’altro ,in quan

to che impediſce, che ñla intera eredità ſi abbia quello, che di’

inofficioſo ſi querela, facendo sì‘, che la parte ſua, oichè ta

te non con animo di repudiare , non ſi accreſca al ratello at
r ~ i ' ’ . tore ’i

(

(

(

I) Mis. da leg”. Io. .

2) L. 34. 9. Dig. de lega:. _ . . -z

3) L. 8. 8. Dig. de imfflc. 'te/Tam: 5 ' '
,AA

v
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to're'. Per l’opposto poi‘, il _non far parte, importa per legge;

che la porzmne dl quello , ll quale a’ſoc) parrem’ non fari; , ſi

accreſca a’ compagni della steſſa coſa, il che è maniſesto per lo

ſeguente luogo del diritto civile. Pavolo ſcriſſe (i) . ,Qui re..

Pudiantis animo non 'venir ad accuſationem inoffìciox teflumentì,

PARTEM NON FACIT HIS, qui eandem querelam movere mlum.

Unde ſi de inoffìcioſh restumento Pan-is, alter ex liberi; exbere
duri: agere! , quia reſciffſio teflamento , alter quoque ad ſucceſ

ſionem ab intestata 'vocatur , (F’ idea uni-verſflm berediratem non

reſſe *uindicaſſet .* hic _fi obtinuerir , uteretur rei _indicarne auéîo

rirate: quaſi Cemum-viri bum* ſalum filium in rebus burn/mis

eſſe nunc, cum facerem imcstarum , crediderunt.

Reſti dimostrato dunque , che preſſo gli autori del diritto, partem

facere,è lo fieſſo , che impedire ,che una porzione accreſca all'

altra. Partem facere, ſcrive il dotto Arnoldo Vinnio , est fa—

cere , ut quis artem tantum babe” in eo , quad ;0mm habita

rurxeſſer, ſi olus eſſet: aut impedire , ”e totum ad alterum

Pertineat , ur con/Zur ex l. 8. quoniam eſſer (z) .- Per tutto

ciò deeſi di neceſſità inſerire, che ſiccome è coſa uniforme al

diritto da noi nel principio di questo capo eſposto, lo ammet

ter le tre figliuole del Barone Ronchi .a {apparte nella liqui

dazione della vita e milizia,dovuta al ſecondogenito ; cos`1 per

l’ opposto ſia un aſſurdo legale, il ſar accreſcere queste parti al

ſecondogenito, per aumentare. la ſua vita,e milizia. Impercioc

chè far parte al ſecondogenito , 6d accreſcere la parte allo steſ

ſo , implica una maniſesta, ed aperta contraddizione. Il decre

to adunque del sig. Marcheſe Porcinari vien reſistiro da’ cono

ſciuti principi legali, i quali fuori del caſo di una ſupposta e

conomia, interamente lo distruggono. '

fVl è da riflettere ancora, che le porzioni dalle femmine rinun

ziate, intanto ſi è creduto da taluno de’ Dottori , quantunque

malamente , che poteſſero accreſcere all’- aſſe legittimario , in

quanto che ne’ beni burgenſatici fi è conſiderato nella rinunzia,

il favore di tutt’i maſchi della famiglia.`Ma trattandoſi de’be

ni ,feudali , non può eſſervi dubbio , che la rinunzia contenga

il favore del ſolo ſucceſſore nel feudo, chiamato dallalegge del
ſi la investitura,il quale ne’feudi di diritto Franco è il ſolo pri

mogenito . Ed'il S; Conſiglio in liquidar la vita-,,e milizia dell’aba~

te Gio: Franceſco Carafa, esteſe tanto queſto principio , _gìqsta

c ` . I. " que

(I) Leg. 17. Dig._de imſſ. restam. 7

(2) Kira”. comm. in instit. Zib. II. ttt-.20. 5.48. n. Il;

 



o 'A’

,f' ‘P `

d .7 . .I

l i}

-- a.

ñ

.e fi l
un

m

-‘ i'

1 In:

",Ìpf" |

il .o

.o '
a Q’

.W _

u z *`

i‘. `

,o ' 4

5“.! v,
. _ l

“i"

I ~ f* ~

.o.
e 'LW‘ 1

. … i‘ ilì'… il" i,

.- TMW"

l ire“

fl”
v'. *` i'

l. n `

o ,. o

o' . ,

~. 0

’. ....- ~

n- " .

’ ll
'y ;NM-**n p

r u.

_ 'z

r .`,0“

P' lo fi

"v 1”* 'I’e” '

P"

.'-
" -

, _.-ſ 4,!!

r Wwf"

,Ati
O' ' i* t

’.
"

"-
(I

r*r. › "r

,n ñ . ,P

Î' *- ’

r 'F J
"- .0,

*, *~ ~ .M

.C' ’in’,

~ ' l ‘—

...i-4" nel“ ,vl

' . “.6"
..r it

’- ll .i

l‘

.v - "'

'p .. t

i -,

i ,-0.

nl

J il"

»'Î,
a* " '"

‘H

I‘ . -. i”

" lu " r

' m

Pr v‘ 4

u’"
~ , E'

.W

`i.

‘bë( 93 Bel*

nel che"rileviamó da Tommaſo Minadoo; che non‘ostantc; dì

eſſerſi dalle ſorelle a tutt’ i fratelli eſpreſſamente rinunziato ,

giudico, che le porzioni rinunziate accreſcer doveſſero al ſolo

primogenito; Fui: judſcatum , quod parte: deficientium cada”:

beneficio primogcinti , quantumcumquc rcnuntiawrint omnibus . v

Il caſo nostro, `non però ha una particolar circostanza di fatto ,

la quale eſclude interamente, il poterſi accreſcere al ſecondoge-'

nito le porzioni dalle donne rinunziate . Ed ella è, che le ri

nunzie delle figliuole del deſunto Barone Ronchi non conten~

gono il ſaVore de’ maſchi della famiglia , ma ſoltanto la con

templazione del padre, e dell’erede ſuo, nel quale vollero tras—

ſuſi i diritti loro; or ſia che all’ eredità paterna feudale questi

diritti ſeudali dalle femmine rinunziati ſ1 accreſcano , ſia che

all’ erede ſi deſeriſcano, egli è ſempre indubitato,che non poſ

ſono al ſecondogenito aCCreſcerſi, per non eſſere egli erede nel.

feudo, neppure`di quota ereditaria . A tutte queste ragioni ,

ſe ſi aggiunge quanto nel primo capo di questa ſcrittura *ſ1 è

detto , per-dimoſtrare , `che le porzioni della legittima rinun

ziate al padre, non poſſono mai impínguare la porziou legitth

ma dovuta al ſecondogenito , reſterà ad eſuberanza dimostrato

che contro la natura del far parte, ſieſi dal decreto dei Mar

cheſe Porcinari aumentata, con i frutti de' a aggjſieuciall rm'um

ziati al PWWÎ—Mffldäſiógemto . E ſe da

altra 1 te pori mente il S. Conſiglio al ſistema di giudicare ſimili

‘ ' erſle,da eſſo nelle ſopraeſpreſſate deciſioni praticato,nou

ci rimane argomento da dubitare, che voglia, eſaminando a te

nor della legge ambeduei decreti di ſopra riferiti ,confermare

il Prin”, ,come c1113110’, che _è più al buon diritto corriſpon.

dente. j _ _ ' _

Se non che, ſi dolſc altamente D. Luigi Ronchi innanzi al Mar;

cheſe Porcinari , e_ la ſteſſa lagnanza rinnovera oggi al S.Conſiglio,

che non ſienſi a lui_,nè col primo, nè col ſecondo decreto da

ti i frutti della ſivita, e milizia dal giorno della morte delpa

dre . 'Pavolo Staibano, difendendo la cauſa di Lucrezia Petra:

rola contro al Contedi Palmerigi fu il primo, che nella meta

’del ſecolo_ decimoſettimo , invaghitoſi della novità di questo

articolo, volle proporlo, e ſostenere; ma egli non ebbe 88”'

la nella ſcuola de’cſeudifli del Regno , e la ſua dottrina a non

PaſSÒ BCI” >3 duàffli a cioè al figliuolo Gio: Battista Sta—‘ba‘

no (I , il quale'ciecamente ſposò tutte le teorie del padri: ,

e a

  

(I) Dc' interefl; liójzjc. 1.‘
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e’.ad un tal forenſe ' di’ oſcuro nome, Andrea Bottigliero (r) :x

La opinion contraria non però, di non doverſi l’intereſſe della

vira, e milizia fu bravamente ſostenuta dal Molfeſio (z) dal

Regente de Marinis (3) dal Capano (4) , ed Ultimamente.da1

conſiglier Giuſeppe di Roſa (5) . Queſti più che ogni altri mai
trattò diffuſamente l’articolo , e ſiriduſſe a dimostrazion’matte

matica la propoſizione, di non doverfi l’ intereſſe dellaavita, e,

milizia dal di della morte del padre . …-1531 **o

Nostra intenzione non è di trattar minutamente la diſputa ',. Per;

chè non creſca oltre'al dovere il volume di questa allega-zio..

ne, ma indicheremo ſoltanto i principj , Per li quali è furto

nno ſlile di giudicare nel nostro S. Conſiglio eſcluſivo*ſempre

del chiesto intereſſe della vita, e milizia , ſin da che {l'hai

memoria, che ſieſi ſu di ~tale articolo la prima volta giudica

to, e deciſo . La vita, e milizia è dovuta in denaro per ra..

'gion de’ frutti del feudo, nè ſu de’ frutti feudali vi ha domir

nio alCuno il ſecondogenito , poichè non può di propria autori—

tà distaccarli, ma dee dalle mani del primogenito, unico ſuc

ceſſore nell’intiero uſufrutto feudale , ricevere l’annua penſioner
in danaro, proporzionata a’ frurti del feudo, ed al numeroſide’

figliuoli . Or del danaro non deeſi l’ intereſſe, ſe non,…dalgiorñ'

no , che ſiefi la mora contratta, la quale nonapuò giammai dal-É

~ rimogenito contrarſi, eſſendo la Vita, *e milizia di ſua natura:

illiquida, prima , che non _ſifl-dal giudice il debito liquidato ,r

e deciſo. Cum -viru, (3* mzhrfa, ſcrive il de Marinis ex fm.

äibus ſcudi in Pecunia fit debita, euque Prmſus illiquidu dica

tur ,* conſequem’ est, affluſſo Fuffa; Imereſe aliquod deberÌPo/L,

fit." La vita, e milizm conſegutſce con un’azione di stretto

diritto , qual ſ1 è la condzé’hone naſcente dalla costituzione C0-`

mitibus dell’ImperadorFederigo, e nelle azioni strit‘h‘ juris ,

l’intereſſe non promeſſo, non è dovuto, ”iam Post inner-pelle..

tionem . Sumus enim i” judiciis striffi jurir, in quibus notfſſiſi

mum est, uſuras non deóeri, fue-rin! Promiſſle, quantum-vis

mora per interPellatiom-m, 'vel ”ho modo contrada’ _fit . Così

ſcrive il Conſiglier di R0ſa,del nostro caſo parlando . Del ri

I 2 ma

 

(1) 172 traéî. de ſucceffl ab inte/7. cap. 3. tbeorem. 109. n. 52.
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(2) Com-”9. n. 31. (Tſeq. lib— 1.

(3) .Lun. reſo]. juris [ib. 2. c. 24.7.

4)' DB“UÌÙÎ, (5* milir. qua’st. 32. 72.20.- . ..

(5) Conſult. 29. n. 23. ó'ſhq. ‘I, _r- .;~ ; . 1
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‘mancate ſe Ponshíamo mente alle giudicature del S.Conſiglio, rin.

venghiamo,che la domanda dell’intereſſe della vita,e milizia

ſu la prima volta a nostra memoriaflpropoſia nel S.Conſiglio,e

dal .S.Conſiglio eſcluſa in quella ste a cauſa di Lucrezia Petra

rola col Conte di Palmerigi, nella quale ſcriſſe il conſiglier

P3010 Staibano promovendo l’articolo', ES“ .stcſſo lo Staibano

in fine della ſeconda ſua allegaflweflùflſenum HCllaríſoluzione

cenſeſſantuneſima .della ſeconda centuria , ci ſaſapere , che a

relazione del conſiglier Andrea Marcheſe , prima vàieute ſpo

ſirore del diritto feudale nella cattedra de’ feudi, e PQÌ Prefi

dente del S- Conſiglio, ſu deciſo nell’anno 1643. Non plc-[zeri

intereſſè a die marti: Camiris Farm, L0 fieſſo fu deciſo a ‘e’

lazione dello fieſſo Andrea Marcheſe nell’anno 164.2.“ nella çauſa

delMonre deMorti, con Aleſandro de Mattheis; ed i1 Regge-nre,

de Marinis, nel luogo ſopra_ citato, traſcrive le parole deldeçre~

to, nel quale ſi legge: Per Sacrum -Confilium darfur-_acum gf),

”on drivers' a die marti; intefeſſc 'vita, '(9- Militico , Per term

finalmente in termini più forti' ſu lo steſſo deciſo a’ 9, .aprile

del 1642. a relazione 'del conſiglier Franceſca Merlino (3)’ il

quale ſu .in ſcîuixo _Preſidente del &Conſigfiſh Diſſi in .termini

più ſorti, poi, è in quella cauſa, eraſi al figliuolo ſecondogeni

to .legata una certa annua quantità di ducati ottomila Per la

ſua. vita,e milizia, nel quale caſo ſe",ÈíaVî’ poterſi ammette

re la pretenſione dell’ intereſſe f Er rame-,z 5, Conſilium judim

-vit, non deberi intereſſe . N01 Vogliam COHChÌudere colle Pa"

role del conſiglier di Roſa , ,Ex tot deciſionibus, nedum ”ide

zur indi-&u; stilur judicandi., ſed .bzc QPÌNÌQ :idea COMPraóarfl,

ut ”Morar-iam _fit 'contra ram ſupremi Tribunali; ,dùéìorirarem

aantrarium attenta” , Concludumus igitur, ”ul/mn i” mfflra ſffifl'

tie a PrinciPe Prinzageuitq _inter-:fli- dgëgrj 5,', ſhcmdagenirir ,

(D' i” juris effi- cenſeo.

CAPO
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ComPete al Signor 'Duca 'la ritenzione della meri ;del fZ-udo di

Caſignana, dichiarato* di ' diritta' Longobarda ,fin tanto., che non L

._ _fia dal .fratello-*ſoddisfatto del Prezzp di effa‘, Per eſſ'erfi ie.:

dal comun padre, feudatarío gra-vati i ſucceffiòrifina '

all’intera 'valuta del feudo, in benefizia di una

. Primogenirura, nellaÎÃquale è il Dura il , ~ e

' i 'prima abi‘amaro, e l’attualPtſſc'ffire.

. i l ' .

m.

v'

r
.-4

L defunto Barone Domenico Ronchi oltre al feudo diPaſſarel-;

lo, poſſed‘è mentre viſſe anche il feudo di Caſignano, e ſuoi

distrutti Caſali' Caſoria, ed Olivola. Il ſecondogenito D. Lui-'r

gi Ronchi ſu le prime chieſe liquidarſegli anche* ſu di queſto

ſeudo.la vita, e milizia, ma'posteriormente , avviſandoſi, che

egli-poteſſexeſſere un feudo Longobardo , preteſe ſopraſſederſi

dalla taſſa della `vita , e milizia, ‘per aſpettar :l’ eſito del giudi

zio da eſſolui promoſſo nel 'tribu'nal della Regia". Camera , nel

quale avea fatto 'iſtanza‘ dividerſi la intestazione fatta a benefi—

cio del ſolo primogenito ,-ì-ed .intestarſi a lui il feudo per me

tà , come feudo di~ dirittoLongobarda’.~ Corriſpoſe alla ſua do

manda il.decreto del sig. Marcheſe‘l’orcinari, e 'ſu deciſo; Si .

tamen ipſe D. AID/jim, .re/Pet’fu -vine, (3‘ militice e.” redditi—

bus feudi Cafignani , maluerit juxra instam‘iam fel'. 182. ſup-er

flderi, uſquequoñexPediatur cauſa , quae Pender in Regia Ca

mera Summarice, exPeéîefur exit”: deciſioni: muſce Predióîx ,fir

mis tamen, etiam hoc caſa , remanentióus decretit drstu :ani:

reddituum banarum feudalium ſcudi Cqfignani. ll _tribunal del

la Regia Camera in dicembre dell’a'nno 1794.. , ſupponendolo

un feudo di diritto Longobardo , in cui i figliuoli del defunto

Barone tutti egualmente ſuccedono, deciſe , .che la intestazío

ne fattane a benefizio del ſolo primogenito , -ferma restaſſe

per una meta, per intestarſi l' altra metà al ſecondogenito del

la famiglia Ronchi. a - ,

Or quantunque di un tal decreto il Duca di S. Martino nel tri:

bunal dela Regia Camera ſi ſia richiamato , ;pur tuttavolta,
. - l

porche la reclamazrone, della quale ha creduto dover far uſo,

porta ſeco la clauſola, exequmo decreto,,pretendera il .ſecondo

genico, che il S. Conſiglio lo immetta nel poſſeſſo della meta

del feudo. Niente di iù regolare vi ſarebbe, nella poſizione

di un gravame non ſoſpenſivo, prodotto-avverſo il decreto del

la Regia Camera, ſe il ſecondogenito, in forza del testamento

paterno, del valore della metà del feudo“, detratta la legitti

ma
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ma ſpettante a lui ſulla meta medeſim‘a, non foſſe debitore al

la primogenitura dal padre eretta, e dal nostro 'clientolo rap

" eſèntata', al quale non ſi può pen dirittonegare ?la ritenzion

figa-le , ſintantochè non ſia ſoddis—fatto'deL ſuo. credito. I-mpe

rocchè la; Regia Camera eſaminò‘ ſolamente "la…qualitit :delvfeu

do', o Franca, o Longobarda, ſenza entrare in :eſame di altri

diritti, i quali al primogenito appartenevano per-.altra.cauſa .

E perciò avendo opinato'~, che i› feudo ſuddettorfo di costu

manza Longobarda', deciſe ~,~ che -ſi,foſſeñ..intest.1tot ;ne libri del

cedolario in due parti uguali ad ambi i fratelli : il che ſi è

gi“a in que'libri-eſeguito;t Restano però- ſalvi Ldr-itñ dir-DaMLó; .

chele Ronchi, naſcenti dal; tiestamento del padre@ il' -quale,dl

ſpoſe dell’intero valore di quel--ſeudoisteſſo, e2d`ebbon0`- questi.

dritti eſaminarſi dal S. Conſigliot- i - a; ì‘: j: i",

Per poterſi dunque far queſto eſame, ricordian l PC[’,POCO") che

il Barone Domenico Renchi ſottopoſeala primogenitura da

ſe fondata , non meno il feudo di Paſſarello, "che quello di

Caſignano, e ſuoi distrutti 'caſali Caſoria; ed. Olivola. Ma poi

eſſendo quel ſaggio uomo, che regolò la ſua diſpoſizione, con~

ſapevole di due‘coſe ,- che le femmine nel progreſſo non ſi

poſſono eſcludere con ſedecommeſſo .- e -che ' le coſe _avvenute

ne’ tempi paſſati intorno qualita dg]. feudo disCaſignano ,

e ſpezialmenteülfincontefr'agitato" nel Btrlbunal della Camera

potevano 'eccitare nel ſuolfigli-uol ſecondogenito, o ne’ ſecon-ñ

dogeniti de’primogeniti chiamati la voglia di preten‘der parte

alla ſucceſſione di quel feudo, come di feudo Longobarda; eſco

girò con accorgimento la.maniera,di ſostenere la volonta del

testatore di far la-prim'ogenitura, facendola valer .nel prezzo..

Ed acciocchè non metteſſe 'egli in campo' quella idea , che

avrebbe un giorno potuto venire in testa di qualche ſecondo,

genito, ed avrebbe potuto anche non venire, ſi valſe di eſpneſz

ſioni generiche atte a comprendere entrambi i caſi, che p0teva-.

no avvenire. Onde diſſe nel ſuo tcstamenr‘o (1)."Ed inquele

lo circtstanze, che le ſeguenti chiamare, Per diſpoſizioni della

leggi ſend/:li , non poteſſero ere ,* in tal caſo *intenda gra

'vare i poſſeſſori di dini fendi dell’ intero di loro 'valore , il

quale in tali circoſianze resti obbligato alla detta Primogenitura

agnatizia mastolina, e PeuPetufl. Nel far, le chiamate avrebbe

`do

 

(1) Fo!. 8’. pro:. bordi:.
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dovuto il testatore cominciar ‘da‘coloro , che`dovean ſuccede'

re dopo l’eredez- questo ſarebbe stato il più Îregolare.,:.e’l ſoli-e

to. :Ma poichè egli dubitava ,che avrebbe potutoi‘dopoqla ſua,

morte. muoverſi la controverſia ſulla qualita delbfeud'oſdi Caſi…

gnano- dal ſuo :ſecondogenito contro - al primogenito-;erede .da

luijstituitog quindi con ſavio conſiglio ſt appartò da ciò che

altri regolarmente, e ſecondo il ſolito avrebbe fatto , e miſe

nell’ ordine de’ ,chiamati in primo luogo. De Michele Ronchi

ſuo primogenito , quantunque 'foſſe ſiat'o gia daxlui istituito

erede. Per la qual coſa nel immediato paſsò a chiamare in

primo luogo il nostro clientolo, dicendo: Chiama al godimen

to_ di detta Primagenitura in .prima luogo il detta D. Mic/;ele ,

:ma con li ſuoi diſcendenti ,muſcoli legittimi, e naruralitin ina

nirum da ‘Primagenito muſcolo in primogenito ina/cola , coll’e

fclufione delle femmine . Si è verificato-il caſo, .che laprima

Chiamata dacſexfatta incontri ſul corpo del' feudo’: dLCaſignano

la reſistenzazdelle leggi feudali, le quali, dovendo per ora va-l

lere il decreto della Regia. Camera, non permettono, che un

feudo -Longobardo vada tutto al primo, eſistendo il ſecondoge;

nito ancor'a: dunque ſiam nel caſo , che s’intenda gravato ll

ſecondogenito~ ſucceſſore nella meta del corpo del feudo, a pa

gare in ,benefizio della primogeniturw il valore della porzron

del feudo .a ſe ſpettante , detrattane la ſua legittimafeudale,

per eſſer egli un ‘diſcendente ,ñ e non gi?! un collaterale a ìlqua

le gravar fi Può-ſu l’intero ‘valore della quota ‘del feudo a ſe

ſpettante… : Î ‘* ' ì i '~‘- , . " . -

'A-zdimostrar legittimo il ‘gravame ſu la. mera del feudo, e ſicuro_

altresì il credito del noſìro clientolo- per-_ragionflxdella `pnmo—

geniturat, ch’ egli ‘rappreſenta , basterebbe' ricordare‘rala Confi

glio ,10118- ií fduditùtti del nostro Regno, ;per lì’ leggi _partlçſh

iaſì ,dEUS-‘inoltra' monarchia, abb'orriſcono “quella-rante dtstm-zro»

{lidi ffllldo , riconoſciute dagli"uſi 'comum feudali , e la varia

10m naturalezza, ed han vesti‘to— una ſola , qual :_è quella di

ſcudi_ artdijafii' miſii ;v eredita‘rì‘ , vperchè. deefi'riconoſcere_ il

-feudo Winſtìmo poſſeſſore , ,e dalla di lui diſpoſizxonc .- mzstr,

Perthèſdebbono ſucceſſori trarre la‘ origine .dal ’primo acque

"T'ë’m ›² ‘Cd-“Mer‘ Compreſi ne’ gradi. della ſucceſſion feudale z .e

dhe‘ dallaíiñdubitata: quali-tà di ereditarjxmlſh `è nata la dottri

-nañ feudáléóëerta *nei-‘nostro Regno , 'che' il feudatario ſebbene

"non ‘Pdffil diſporre del feudo‘ ,ì-può tuttavxa diſporre dell intero

'preZZÒÎſidel ſcudo‘.-v ‘ ’ È V j ' _ ` ` ì ’ ‘-L›

Ma poichè Tardffri' valentiſſtmi ~contradíttton hanno impreìſo a

. z o

 

i EV”.



..Au-:À-.

`

, H' 10+’ WH**

ſostenenè una- ooſa tutta nuova, .e concradctta .dalla vecchia dot-ñ

”im feudale. 'del Regno, e da tuttele irrefragabi‘li‘ carte de"

no'firizi archivi, qual ſt‘è quella,.chev poflä iii feudatario diſporre del;

e220 de’- fendi Franchi , ma non del prezzo dc’ſeudi Longo.;

{ſardi , con-Viene che queſta novita, l'a qual’è un error grande,

con quella brevità, e con quella energia, chela ſerietà della

coſa: richiede interamente ſi cſcluda , ~ — .a … ' L j ;

‘primi interpreti della ragion feudale Bulgaro, gPiíleo rifletten':

do alle varie forme delle investiture ſandali eſcogitarono lace

lebre dist-inzione di fendi ;union-”ge di ſeudicredimrj. QùÌnJ

di ſu, che quando nell’investitura era eſpreſſo, che `la come@

ſione ſi' faceva al primo in'vestito, ed a’ ſuoi figäuoli @ſucceſs

fori , Bulgaro , e Pileo con‘chiuſero, che in tal caſo era il ſeu..

do dovuto a’figli, e diſcendenti dell’investirq per Parto-.coma.

nuto nella investitura. Quindi ifeudi dati ſenza farſi menZio'ne,

degli eredi, ma colla ſola clauſola tibi, (3’ filiiî,.o tibi , (F‘

ſurcrſſaribur , o tibi ó' deſcendentibur furon denominati ſcudi

Paziennti, cioè trasferibili a’ ſoli diſcendenti 'del ſangue dell’in

vestito per lo patto nella conceſſione apposto ,re -per la-prOWióì

denza datavi` dal Principe conc-:dente a. favor della- diſcendenza

del Primo ſeudatario . Per l’ opposto vedendo in altre conteſſa:.

- ni feudali uſata la forma tibi, C7 bere-Mu” ' crederouo, che sì

fatti fendi fofferozeroditanj,-e traſmiflibili anche ad eredi .estra.

nei. Molti non però riflettendo , che la p’arolazberrs nel con—

mrto d’ indeflitura per eſpreſſa diſpoſizione Î delle Conſuetudinl

ſeudali importava non altro, che l’ erede del ſangue ., rigetta‘

tono` queſta qualita di ſcudi ereditarj _ſemplici , 'che ;magnet- A

non vollero nel feudo conceduto tibi., (I' horediläurò Nel Rm;

gno nostt‘o non però .volendo. Ruggiero il NormannogranCouñ_

te di Sicilia, dopo che ſu ſalutato Re da tuttala nazione,.rq.z

glier l’anatchia' di tanti dinasti Normanni, e Longobardi, 'che

in queste regioni ſi erano ſtabiliti, colla ſua celebre’castituzioñ

ne Stir‘e’ -valmhur ordinò-,che tutti i Signori del-_Regnozdoveſé

ſero riconoſcer dal Sovrano le terre , ele castelſamche prima,

indipendentemente poſſedevano, e foſſer‘ tenuti ,anprestu-gli ;anni

gio, e ſeguirlo in tutte le guerre, ch’ egli' faceva..__Q~uiodiſu

'che i Signori del nostro Regno, quantunque non_,g›9tgfl`eroñ_pià

a’ lor talento diſporre del Corpo .del feudoxchçzffi *legge ſon,

damentale della_ Monarchia riconoſcerxdovevanozÃaLffiovr-anoí,

ur tutta volta 'ritenner l’ antica libertafdi, diſponga, del prezzo

de’ fendi , come di coſa loro propria allodialeom‘çd jijfigli, che

nel feudo ſuccedevano , erano obbligati a riconoſcere il ſending

~ s r “7*
- non
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non ſolo dal ſignore diretto investiente ,Î'óíſſma ancora dal feuda~

tario defunto , del quale per conſeguenzaeeſſer dovevano eredi.

Oad’ è che i ſcudi tutti nel nostro Regno conced'uti colla for

mola tibi, C9‘ beredibus, rigettata l’ opinione di‘ Bulgaro ,--e

Pileo -, che-definirono ſiffatti ſeudi per fendi credit/”j jèmplic‘i

da trasferirſi anche agli estranei ; furono riputati--ereditarj mi;

ſii. Ereditarj perchè deeſi riconoſcere il feudo dall' ultimo poſ-t

ſeſſore, e dalla di lui diſpoſizione; misti perchè ’debbono ic-ſuc-n'

ceſſori trarre la origine dal primo acquirente,ed eſſer‘compreſi‘

ne’ gradi della ſucceſlìon feudale . E questa qualità ~'di feudo '

ereditario mista fu univerſale nel Regno, o che iſeudi' foſſero

conceduti a famiglie, che viveano all’ uſanza Longobarda , 0‘

che investite ne foſſero famiglie , che del diritto de’ Franchi
uſavano, k , r ,TLÎL’lz-'íi J..) l "ti

Ma ſi dirà, a che ſerve dunque la distinzione di feudo Franco,

e di feudo Longobardo? Serve perchè nel Franco ſuccede il

rimogenito, e nel Longobardo- tutti i figliuoli . In tutto il

di più i ſcudi ſono eguali, e tanto il primogenito nel feudo

Franco, quanto i figliuoli tutti nel feudo Longobarda, ad og-*Ì

getto di poter ſuccedere debbono di neceſſita 'eſſere eredi dell'2

ultimo poſſeſſore, e diſcendenti dal primo acquirente del feudo,

compreſi ne’ gradi della ſucceffion feudale. Son queste cheñnoí

diciamo maſſime note a chicceſſra‘, e ſ0 rattutto a’Sígnori Mi-ñ

nistri, che formano il Supremo Tribunae del'SñConſiglio. Per*

ſeguirſi però lo stile ricevuto di non dirſi coſa' nel foro ſenza

l’ autorità , ecco ciò', *che al nostro propoſito ſcriſſe il nostro:

accuratiſſrmo, e diligente Carlo Pecchia ( I). Eſſèmíodunquc*

tutt’i feudíjn Regno ereditarj misti ,nua-vi, o antichi-che _fia-ñ:

‘ ”0, o che *vi‘ſì ſucceda de jure Francorum , o cba- -vi ſi ſince-

da' de jure' Longobardorum, ſemPre che ſi tratti di ſhcceder-vi ,~

il Fiſco irremffibilmente ricerca nel Pqſſcſſòre la qualità eredi

taria ne’ gradi stabiliri dalle leggi feudali . E questo steſſo pri—

ma'di lui‘avea inſegnato il nostro Niccolò Gaetano Ageta, il

quale diſſe: In Regno omnia fiua’a ſunt.” PAZZO, (5-' Pro-vide”

n'a beredimria ; e cita a queſto luogo ll Reggcnte de Ponte, '

il Cardinal Mantica, e ’l Reggente Rovito (2) . .i

. Ad' oggetto non però, che resti indubitatamente aſſodato, che la

* 3 qua

"I 

(r Di m.`11.5.-37. _ . . .

(2% Fèga’ai. *vi/io”. de ſend. drm/I rubr. X. v. 17.



Wroófifl*

qualita 'di feudo ereditario misto- ſia comune tanto al feudo

Franco,;quan\0 al ſcudo Longobarda , e’ perchè, resti altresì di

moflrato , ,che gli ,ſcrittori del noflro Regno abbian ciò con

ſomma perizia affermato , convenevolercoſa ripntiamq Produrre

l'e ſnvestiture de’ſeudi Longobardi del' nostroRegno, e con‘gffe

dimoflírare, ,che ſiffatti fendi non ſono fiati conceduri colla for.

mola aſſoluta pazienara,tilzi, (a‘ deſcendemióm,ma col-la-steffa

formolareputata per mista nel nostro Regno , ed uſata ancora

’ne’ fendi Franchi ,` tibi (‘7’ beredilms , . _N

La qualità_ di. feudo Longobardo , o di feudo Franco nel nostro

Regno non-'fi ’costituiva colla intvestitura per modo, che il So

vrano eſpreflb aveſſe nel diploma di conceſiìone, ch’ egli,con-z

cedeva il feudo colla legge ,che foſſe stato diviſibile tra tutti_ i

figli del feudatario , o che aſſato foſſe al ſolo primogenito..

Ma eſſendovi allorché ſurſe a Monarchia nelle nostre contrade

ſotto il Re Ruggiero infinite famiglie, che viveano aila moda.

Longobarda, ed altre , le quali perchè Normanne uſavano del_

diritto 'de’ Franchi, avvenne che le terre poſſedute da’ Signori

Longobardi' , v’e dal Re Ruggiero 'loro confermate i” feudum ſi

diviſero tra tutti i ñgliuoli del feudatario ſeçondo il diritto

Lombardo , ,col quale vivea la famiglia , e quelle che eran

prima poſſedute da’dinasti Normanni, e che, do o doverono ri.

conoſcerſi in feudum dal Sovrano paſſarono al olo primogenito

de’ feudatarj Normanni, perchè lo stile delle famiglie Norman.

ne era quello di riconoſcer la ſucceſſione primogeniale anche

neglizallodj , Lo stile adunque delle famiglie; alle‘ quali i ſeu

di eranſi- conceduti , era quello, che coſtituiva la diverſità del

feudo Franco, o Longobardo , ma la formola della investitura

era una per tutti i feudi , Pro ;e (T bere-dim”.` E nelle carte

del nostro'Regno il feudo non ſi distingue ſe Franco, o Lon

gobarda' fia, ſe non ne’ diplomi d’ investitura dal Sovrano dato

a’figli del feudatario defunto , i quali eſponendo , che il padre

vivea jure Longobardorum, chiedono, ed orrengono tutti la di.

. viſa investirura del feudo . `

In fatti nel quinternione quarto della Regia Camera al foglio 2 3,

fi legge la investitura data da Ferdinando I. di Aragona nell'

anno 1465. a Giacomo., e Franceſco de Torricella fratelli, o

figliuoli di Antonio de Torricella. Questi eſpoſero, che mentre

_viffe Antonio de Torricella di loro padre poſſedette mmm ter

cium , vel circa Terra’ Torricella juxta territorium Gfffl 17,11;'

ſcofi, Taranta Lamar , (9' Penne , ac alias_ confinqs-,fertia duo,

<9" medium de año-uo Terra: Colli: [le le Marine , jukm terri

ro
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:oi-i‘m’ Taranta , (9* Tarricella: , C9' alias firm‘, habitat-t} nec

non quarram Parti-:m feudorum Sani-‘Zi ſoannis, CJ' &Lari; juxm

territorium civitatis Tbeane Repetctis Villamagmfl,(9* Barclani,
(J‘ alios fines, in/yflbitatarum de Pro-vinti” APrutii citra ,ſi cum

crfflris, ſeu fartelliriis , -uaxallís vaxallorumque. raditibus O':

Soggiunſëro, che il padre dudum, ſia”; domino placuit , extitit

*vita funflm, ſuPerstitilms ſibi .ipfis ſacobo , (T Franciflo , ac

Paulo Antonin corum expancntium flatre, qui etiam euri”) ’vi,

.ra funäus: e: che per li torbidi delle guerre. non avean potuto

immediatamente denunziar la morte del padre , e del fratello.

Or denundando le dette morti nell’anno indicato 1465. chieſero

l’investiturai due figliuoli di Antonio de Torricella. E nel di

ploma legge : Se ipſhſque dixerum‘, (T dica”: filios,(9’ bere-des

legirimos ipjíus Antonii genitoris,Ò' Pauli Antonii frarris JURE

LONGOBARDORUM VlVENTES, ó" ſuccedenres ſibi in diéîis pater

m's boni: feudalibus, juribm aé’t’ionilzuſque aliis ad ali-57m” comm

pan-em , (’3’ fratrem ſPeésztibm, (5' Pertinenribm , (5° Preſcr

;im in diüis terra': , (9‘ feudìs, ut ſupra nominatis , inwstire

ſupplicantes ipſos Pro ſe ,ſuzſiſque beredibus, CT ſucccſſbribus e”

eorum corpore legitime deſcendemibus deſuPranominnris rei-ris ,

ó* feudis , ut ſup”: diff:: ,mlìiſque omnibus , (F’ fingulis ad

.345, C9' ea ffieflarztibus , (3“ Pertinenribm ipfis ex dich Pater

flfl, (I‘ fraterna ſucccffione delatis , praut jaris di, benigni”:

dignaremur . Quindi il Sovrano paſſa a dar loro la investitura

colla ſeguente forma: Nos igitur eoſdem jacolmm , ó’ Franci

ſrum ſupplicantes ,PRO SE, ET surs EREDÎBUS ex EORUM conpo—

RE LEGITIME DESCENCENTIBUS nati: jam, (9' in ante:: naſcita_

ris,ad ſucceſſonem diéìarum ;errflrum, ('9‘ fiudorum eo modo u;

ſupra cum diéîis-cflflris , fi” fortelliliis, 'vaxallis (TC- in-uq/Ìi- *

ture loco de nostra certa ſcienrizz tenore Prxſhntium duximus ad

mirtcndos, Pro ut admittimus Per Pra/Enter ſic' , (‘7' Pro”; diñ

Eh* eorum Parer, (‘3” Frater, nliique Preda-ceſſbres in ,ejus Poſ

ſeſſione melius fìierunr,è9' ipſi nunc ſim!, IPSOSQUE JACOBUM

ET FRANCISCUM PRO SE , ET DICTIS SUlS HEREDÌBUS , ”I

pmdicitur, da prxdiffis Parribus zerrflrum , (’9’ ſeudorum inve

flimus per prieſt-miu”: expedirionem (Tfr. Si dice ~ſorſe nella in

vestitura, che i figli di Giacomo , e di Franceſco ſuccedereb

bero tutti egualmente dopo la morte de’ loro genitori, per eſ

ſere il feudo Longobarda? niente affatto . Per la morte di An

tonio de Torricella informato il Re , che la di costui famiglia

-vi-ucbar jure Longobardorum, investe de’ feudi paterni i due fi

gliuoli ſuperstiti Pra ſe , O' eorum *beredibm legitime ex corpo

4 rc:
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fe ile-ſcendendo”: . Una* dunque ‘era ,lalforma della investitura

comune a tutti i fendi Pro ;e (3’ benedibus, ene’ fendi Lon

gobardi nel .nostro _Regno per effetto delle investiture ricono

ſcer' _conviene la ,qualità mista ereditaria egualmente , 'che ne’

feudi Franchi , ’ ‘ , ~ , 3

Così del pari ‘da _altro conſimil diploma del Re Ferdinando I.

vd’ Aragona della data degli .11- ſettembre 1468. ſ1` rileva,che

Nicola di Sangro mentre viſſe ebbe ſei figliuolivſuperstiti' Pla

cido, Franceſco , Luigi , Tommaſo , e Pietro : e. da Simone

altro ſuo figliuolo predefunto ebbe quattro nipoti Sigiſmon

do, Alfonſo, Fabrizio 4, e Gio: Fianceſco. ,Seguitala morte

di- Ni‘cola di Sangro, tanto i ſei figliuoli ſuoi, quanto i quat

'rro ni oti’eſpoſero a' Ferdinando .'d’ Aragona che il padre lo'ro, edj avo 'riſpenivo VIXIT JURE LONGOBARDO 'vr-mms, e

pofl'edette in feudum la meta della terra di Bugnaria , e later

za parte della terra di Frattura , comeancora la terza parte

de’ castelli diſabitari 'di Colle Angelo , .e Giuliana in provincia

di Apruzzo . Soggiunlero che ne'feudi abitati di ÃBugnara , e

Frattura , egli poſſeduto avea l’ofizio di capitanìa , .o ſia la

giuridizione, la quale non però ricevuto avea vita ſua natu

ral durante colla prorogazioue ad beredes cjus flip: maſculini

ſeems, gratis inter 'eos Prerogafi'vft ſer-ama , ita quod major na.

ru minoribus prflferarur. Denunmarono la morte del Padre , e

'dell’avo, e' chieſero di eſſere mvestiti de’ fendi, vida-licei* qui,

vliber ’difforum filiorum inÎus Nicolai exponcnrium pro :ma PW*

:e ’ (9* (155i. ejus ”ePote-r, filii diff!" qftonílam Simeonis, Pro una

alia parte, chieſero in ſoſtanza l figliuoli ſuccedere ne’ fendi

in capita, ed i'nipoti in stxrpem rappreſentando ilxpredefunto

loro padre figliuo-lo del defunto _feudatario : e la ſucceſſione ſi

vede cos`1 regolata, perchè ſe dmn-mr, <9‘ dica”; filius, ngPa

m , .(9- bercdes- legitimos, (9° ”mar-:les LONGOBARDO JURE VI

VENTES. Quindi il Sovrano gl’ mveste de’ feudi paterni, ed

aviti diviſamente colla formula .comune a tutti i fendi , e ſol

tanto ſpecifica, che l’oſiZiO d1_CaPìtan`ia , e giuriſdizione paſſi

colla legge della ſucceſſione primogeniale. Ecco le parole del

la investitura. Nos -vero diüorum exPonemium ſhpplicaxianibm

inclinati, cum de ipſorum fida , (I’ ſucceſſone , O* alii: capi

tulis ad [uu Perrinçntilms nobis certitudimzliter con/let ,Éîìdiéìm

Placid”; ;am ”Offline ſu", quam ó’jüs fiatmm , CJ‘. ”epatumro

ram nobis çonstimtur ſ‘Dom‘e in manióus, C9‘ Po e nastrispi-o di

~ &is zen-is, (9’ feudis ligium bomagium , C9’ delitaris debita

Hprec/tirava”: juramenrum ; (J‘ reſe-piani_ , quod pro Ten—i? .(9°

eu
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-fiüd‘ix 'ipſiK-'nfflns anid- ſchiere ‘teneri-”zur ’tir’ gratis/c. ramfis

, Acqua rrrmíffimzis‘,²-Ò‘ grazioſe dammi” , ÌPPáfato! Piani—e

'diam, Luc-'dum, Françifinm , 'Loyfium, Tbomaji'wn ,~ @Pe-”un

Ìfl'ñtres ‘Sigſſmù‘ndnnr ,Affari/um', Fabi-ich”, C9* _ſpan

nem Framiflum flAÌFEÌ-ÌEPOMS :MH-"qu. Nicolflií~Pnó` SE ,NET
-ÉoRWìîÎ-ÎEREDIBUS , :Emir-:onora vcommrmaus ;LÉGr-rzMI-z .ms-v

SCENDENTIBUS nati: jam, C9' in :me-a naſci‘m‘ris ,.inpcrpflum‘z

ſaicczffionem ‘Medietatisì‘rerrſifl Bbgnhrize, .nec na‘n :arti-e. pm L.

-fícl "me Fráflumî, C‘J‘ Ãfl’udorum Colli: -Angeli, Oſalíame cum

~boneinibiisgrubxallis , ,vwliorumqué *redditibuſis , ÎÒ‘ alii: uma**

“Zu": V finguli; ſuPrfldiffis, mera min-ich TimPerio., (’3‘ glddii

.penſi-ate, civili , C9‘ crinÌinali juriſdióîionr, truth-inter am, ,al

'Puffi'm' prerogativa ſer-un” ,îſhilictiì.'quoäſi‘majar nat” nd bdc

( cioè nel mero, e misto imperoſſnellaì'POtestäÎ del gladio ,'e

nella civile, e 'criminale giuriſdizione) &majoribus’ preſenta",

(9' cum omnibus , (9’ finguſii' ad'terrar, @fc-”da ipſe, C9‘ quam
liber , ſe” -quodlibet car-um i, ſim cortina-tam de canſha'tüdiflf

‘quam de _iure ,~ ſe” alias quo-ui: modd-ſpaóëanribus , ó' Pen”

”GUN-bus , i” quorum qunrimmue Poflflfflone_, quaſi dtt-?HS

quandam Nicola”: dum -uixir fuit , C9* ſupplìcamex ipfi m PN?

flnnarum :xi/?unt ad (zo/'que , C9' ad, *mmm* quemque comm [e,

gitime ſPcäenr, admiffìmm (ch. r ‘ _~

I figliuoli adunque , ed i‘nipoti di Nicola di Sangro *ſono inve

stiti con questa‘carta in capita, ed ‘- in flirpem ’de’ -feudi pater

-ni, ed_ aviti ,ſol—perchè Nicola di Sangro VÎXIT JURE LONGO

v;mano VIVENS ,› 'ed‘e‘ſîi erano figli-‘3 e nipoti~JURELONGO~

'BARDO VIVENTÉS? nè nell’investitura data a coſl'oro ſi legge

ſpecificato,_che i figli di c’iaſchedun-di 'eſſi debbanvi tutti e~

gualmente doPo la morte de’ loro genitori ſuccedere , maſal

ſanto fi vede contra la ſormola pro ſe (D’ eorum beredibm `It,

`gitimc* exqcorPor-e deſèendentibm. *Una dunque era la forma

della investiótura comune tanto al feudo Franco, quanto al vſeuL

doñ Longobardo. ~ '

L’altra meta della terra di Bugnarîa, Frattura, Colle Angelo, e

Giuliana ſ1— poſſedeva da Raynaldo de Sangro , per la morte

del quale avendo i due ſuoi figliuoli Antonio , ed Artufio de

Sangro chiestane la investítura, ſhque dìxerint, C9' dic-’m’ 'Fſm

Rflj’flaldi filios, ,CT beredes Longobardarum jure *vi-vent”, 1.1 0t- ’

tennero dallo‘steſſo Ferdinando I. d’ Aragona `colla..ſeguenthr.-';

for-ma. 'Nor enim in bac parte ſupplimtionibus diéhrum ſuppli—

'cánrium inclinati-cui” `de“fide ,CT ſucceſſione, aliiſque capi-Wi!!

ad :boe legitime ‘pertinentibus plenaria nobis con/let, IPSOS AN*

... TO*

u'
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TONÎUM, ET ARTUSÌUM SUPPLICANTES 'PRO SE ,~ ET HEREDI

BUS SUIS EX EQRUM CORPORIBUS' LEGITIME DESCENDENTx

BUS , ur inmstimm [acum in [mc parte.juſſus mffler obtinear ,

Tenore Preſenrium nostra ex certa ſcienria , C9‘ ;grafia ſpeciali

ad ſhcceſſionem eana’em admié’fimus. Ed ecco la- terza investiſi

tura di feudi Longobardi data colla forma pro re , C9" her-edi

lms e” corPore deſcendenribm . - . o

Così del pari Giovanbattista Vinciguerra , Mariano , e Nicola

Corvo nell’ anno 1491. denunziarono la morte di-.Pietro Gio

vanni Sernicolai Corvo‘ di loro padre,íl quale vini:. jurc'Lon

gobardorum, e chieſero` l’ investitura, de’ fendi paterni. allo fieſſo

Sovrano Ferdinando I. d’ Aragona . Di fatti l”xottennero nella

ſeguente maniera : Nos igimr cum de iPſbrum ſupplicamìumfide,

(9' ſucceſſione i” diéîis bonis feudfllibus, Pro` rebus. , (D‘ juribus

ipſhrum Prxdié’t'is Per informationem Per mstram cup-iam diligem

ter ſumpmm , alii/que capitulis ad box legitime‘ pertinentibus

plenarie nobis constet, ſupplicationibus quoque ipjis _benigno rm

nuentes tenore Prieſt-’minha de certe nostra ſcienria a:. C9' grafia

fPeciali Przdiéîos ſhpplimmes ad ſucceſſìonem eandem admiffi

mus, ac ipſe: Pro diéîis eorum beredibur, (I’ ſuccefioribus-leg‘iti

mis, (9' nemmliáur utriuſque ſexus maſculis flmim’s Prwferendo

de diaz': boni: feudalibus , (I‘ partie” cum redditibus introiti

bus, juribus , juriſdiéfionilms, rationibus, ”Bien-ibm, pertinentiis, CZ*

proprietatióus ſuis, (‘3' aliis ad alia p/Jeua’alia bona , (‘7' parres

ìPſas quo-vis modo ſPeéîentibm , (9' Pertinentibus, Prour diffus

quondam Petrus ſonmzes eorum Poter melius ,' (9‘ Plenius dum

-uixit tenuir, Ò' Poſsedit 'vigore diéîorum Privilegiorum, C9' ſcri

pmrarum, (D‘ ipji ſupplicantes in Pra-:ſentierum tem-nr , (I‘ Poſ

fident, invaſiimus- Resti adunque conchiuſo, che i fendi Lon

gobardi nel nostro regno non ſi distinguevano per la investitu

ra, che conteneſſe la ſpecificazione della dividua ſucceſſione eſ

ſendo tanto ad eſsi , quanto a gli altri fendi Franchi comune

la forma Pro te , (J‘ beredibns legirime ex corPare tlc-ſcendend

lms, ma fibbene per lo ſiile della famiglia, a cui `erano infeu

dati .- stile del quale , ſecondo che rilevaſi dalle traſcritte, in

v'estiture prendeaſi informazione in morte del feudatario , per

indi inveſiirſi tutti i figliuoli del feudo dal defunto padre Poſ.

ſeduto . ` . 7

In compruova di quanto da noi ſi è ſcritto è da notarſì , che

nelle carte del nostro regno compariſcono parti diviſe difendo,

il quale per la ſua diviſione ſofferta mostra dieſſerſì prima in

eſſo ſucceduto alla moda Longobarda , deferirſi poi_ collancz‘ua

t
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iitä primogeniale,-ſol Perchè, la 'famiglia ,‘:tetíndvoflammffi

era .'Paffara,facea uſo del; diritto-die’ñFr'anchi, uſandqfi :nella im

v'eſtitnr’a l’ isteſſa. ſormoh, che abbiam veduta--nQ’LML Longo*

budino-...15‘, r-:-r mmmusax CORPORE. Pippurgiççjo di

Lanzano‘. denunciando la morte delſuo. padre Pietra Ricciogad

Alfonſo-VI. ’d’Aragona, (F ſir dincrit -, (Fidi-:at ájuſdnniL P‘fl'í

Ricá filim- ,è (29' bem legitimus FRANCORUMjURE' VIVENS- ,

chieſe lîinVeflitura della. meta ,del feudo di Pietra Ferrazzana,

e della metà-del.; caſtra-:di Monte Bel/lo inabitato:- Ed

zo nell’ anno. 1457..dä. l’r-investitu‘ra _1'ij ride-m ’Pippo‘ Riccio‘

Pelo: SE, BT SUL-S'UTRIUSQUE SEXUS HEREDILUS,E,T suçcusz-`

somnus Ex SUO CORPORE LEGITIME DESCENDENTIBUS; Ecz

co adunque due fendi , ’ne' quali eraſi dovuto prima ſuccedere

all’uſo Longobardo , iacchè ſe ue. vede la diviſione per metà,

ma q‘ueste mettä perchèv poſſedute dalla famiglia de’Ricci,_che.

vivea col' diritto Franco, ſono ſcudi Franchi, e -ſe- ne _dala

investitura a .Pippo RÌC’Cío‘, eheo-yioebar jura frmcorum ; _con

qual formola ? PRO 're-.er HEREDIBUS ex CORPORE. uſata 'del

pari ne’ fendi Longobardi .- ~ , -- ,. , . '

Da un proceſſo ſistente 'ruoli’ Archivio ſi rileva per -le carte origi

nali in eſſo Preſentate z che Gurrello-di Aurilia-Gran Protone

tario del Regno .ſotto.v Ladislao acquistato avea per permutafat

ta tre quinte parti 'del -feudo di Caſal di Principe . Ecco ‘un

feudo Longobardo - Egli non però. il Protonotario_ dovette po,

steriormente 'acquistak le ‘altre parti di queſto feu’do ,"ed unirlo

tutto , giacchè volendo dividere .trai ſei- ſuoi figliuol" Pietro,

Roberto, Raimondo, Aniello, Giovanni , e Bernardo i molti

ſcudi che poſſedeva ,,ſi* legge aſſegnato al ſecondogenit‘q .Rai

mondo Caſale Principi: »Pertinentiarum ipſim civitatis ngſlrç

Averſa-’- . Ma ÌÌ PrOtonotario 'vi-vebat jure .Francorum , ed a

morte ſua i ſcudi ſarebbero paſſati' 'tutti al primogenito , non

ostante che tra questi vi; foſſe Caſal di Principe feudo` Longo:

bardo , e da eſſo acquistato per partì diviſe . Quudi fuchç
volende dividere: tra_ tutti i ſuoi figli-noli iſſ ~ſcudi ebbe biſogno

del conſenſo del primogenito ,- e di una ſpecial grazia del. Re

Ladislao.-Ed in principio del diploma ſpedito nell’anno 1408,.

fi legge -:-.In quibus quidem boni; omnibus, eo quod in illis 'vie

*virur _iure Francorum in caſa obirus diffl Proronotarii , fili”;

cjus primogenirus excluſis alii‘s ſuis filiis cum ſequemibus , CS’

Pqfl ipſum genirir, e/Z ſècundum `diéîi regni conflitutianem ,

conſuetudine”) franceſi-um:. Quindi ſi paſſa a dire ,U che per 'eſ

fetto di perfetto amor `paterno divider ſi voleano i fendi tra

' futtl
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cotti ’i Tfigli col conſenſo di Pietro'Aurilia’ ſiprimògenito, e vie

ne‘ il' diploma colla distribuzione de’ ſcudi , e -ſi legge : Raf

mundo' Auriliá militi filio ſua terriogmito Caſh-um Albini-mi,

feudum .LaatraPan-e, (D‘ fiudum Sante: Mari-e ad fbſia,(S'-Ar--:

”ani de dióio Pro-vinci” terre Laboris, (9‘ Caſale Principis 'per

tinentiarum ipſius Civitafis mstm ..J-verſa . `1!-'Ma uèsti fendi

diviſi tra’ figliuòli del Protonotario per grazia ſpecia e:delPrin

oipe , affinchè non ſi distrugeſſe intieramente lo stile della faó-~

miglia Aurilia , che VIVI-:BAT JURE FRANCORUM , ſi ſpiega;

nel diploma di Ladislao , che dovranno poſſederſi per jam di

&ar ſuPradiffor diff!" Protonotarii filios , (J' beredes ipſhrum I”.

itimos , (I‘ naturales mriuſque ſexus e” ipſbrum'corporibus leñ.

gitime deſcendenribus, natas jam , (9' in ame;- naſcitwor,ſexus,

(I’ ettari: tamen Prerogari-ua ſer—vara, (9' quod maſculus fiminis,

(5‘ major nam minor-ibm , ipſum genitis Preferamr .

Ecco adunque il ,feudo di Caſa .di Principe Longobarda, perchè

acquistato per parti da Guarrello di Aurilia, divenuto poi ſeu

do Franco, perchè la famiglia del Protonotario, che lo poſſe-

deva, VIVI-:BAT JURE FRANCORUM. Questo isteſſo feudo di Ca

ſal di Principe dal registro della Regina Giovanna II. dell’anno

1417. appare eſſere stato venduto a Giacomo Galgano di Aver

ſa dal terzogenito Raimondo,…Origlia, a cui eraſiédal Protono
tario‘ aſſegnato , e dal"primogeníto-Píetro’ìOriina , il cui con

ſenſo per lo diploma di Ladislao ſi richiedeva in caſo , che

gualche ſecondogenito del Protonotario voleſſe alienare i fendi

al padre a lui aſſegnati in porzione . Ma paſſato alla famiglia

Galgano il feudo addivenne di nuovo Longobardo,perchè queó.

ſia VIVEBAT JURE LONGOBARDORUM , e nel’repertorio di

Terra di Lavoro ſi nota , che morto Giacomo Galgano come

ratore gli erano ſucceduti nel feudo di Caſal di Principe li

proprj figli Giovanni , Luiſe , Marinello , Luca , e Matteo

Gargano , i quali tutti erano stati nell’ anno 14,22. investiti

dalla_ ſereniſsima Sovrana Giovanna Il. dell’anzidetto caſale pro

equal; poi-rione. Ed eſiste ancora in un antico proceſſo conſer

vato nell’Archivio grande della regia Camera un .diploma di

Alfonſo d’ Aragona dell’ anno 14.50. nel, quale ſi legge: Nobi

les *viri Lucas Garganus , Diomedes , (9‘ Honufrius Gai-geni il.

lius nepotes de Averſa fideles nostri :fili-[Zi, domini urilirer Pro

indi-viſh ſub/’cripta' Caſali: Principis . Ecco adunque tre feuda~

tarj , il zio,edue nipoti nello steſſo feudo, che nella famiglia

del venditore era stato feudo Franco . Non par dunque che

resti più luogo a dubitare , che il ſolo stile della famiglia ,_ a

cui
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cui s’ñinſtudaVa.:custituist'e.il ſcudo Longobardó; oÎEran'Wflffem

doſi dalla. cambiarla deìnostri Sovrani uſata. ſempre. per’ tnt-‘tizi

fendi la: fieſſa ſormplaxdi’investitura PRO TE, HTÉHEREDÎBUS-op

ond’è ,. che tantov i. fendi Franchi , quanto i. Longobardi ſi ſ0-

no ſempre preſſo di* noi reputati della steſſa ualitìt , cioè mó

dimrj Mffii. ` ' L’iëfl

Il feudo di Bomba ultimamente devoluto alla Corte per la mrte

del ſuo‘ poſſeſſore Marcheſe Añdimari ſenza eredi in grado feu

dale, ſecondo che appare dalla relazione formata per ordine

deila regia Camera, fu ſicuramente un feudo Longobarda divi

ſo, e ſuddiviſo in più parti ſecondo- il numero de’ ſuoi poſſeſ

ſori . Eppure in tre originarie conceſſioni di qudìo feudo non

ſi legge uſata altra formola nella investitura, ſe non la eredi

daria mist-a Pro le, C9* bevedibur ex c‘eri-para . La prima investi~,

aura, che di queſto feudo abbiamo-e del Re Ferrante di Arañ

gona data nell’anno 14.80. a Giovanni Annechino per compra,

ch’egli ne fece dalle mani del' Fiſco . L’ investitura è la ſe

guente. Inwstientes prbinde :amd-em‘ _ſoammn da dit‘ìis caflris,

(I’ bom's, (‘3’ ;eri-is ,per nor 5131, n PREDLCTIS su” Henri):

avs, ET succz—:ssoarnus DE sÙo coni-mu: chr‘rrus DESCENDEN’.

TIBUS , de Prwſemi rio/ira 'vendi-rione. Per noſtrum ann-alam, ut

mori: eſt; La ſeconda investítura ſu data nell’anno 1534- dell’

ImperadorEarloN. ;allora che devoluta la terza parte di—Bomfl

ba per la ribellione di. Gio: Maria d' Anechino ſu donata a

Giovanni de Genovoyx 'colla, ſeguente investituría : Eidcmjoaw

m' da Genova”- Pro ſe ipſò, ejuſqm: beredibm ,, @ſucceflbribus

_m ſuo corpore legirime dcjèendenribur in per-Petuam, è‘? in feu

dum , C9’ ſub contingenti ſandali ſero-'tia, ſi”; adboü quant-”us

in Regno pra-{580 generalirer judicerur , dama: , dona-nf”, con;

ordina”, (F-liberalitcr elargimur. La. terza è de’ temp} ,a n01

più_ vicini,,ci0è del 1668. allora quando devolutaſr di nuovo

al-Fiſco per mancanza di ſucceſſori in grado, fu dal Fiſco veur

‘dura ,a Giuſeppe Caravita con' questa investitura: Valente-s, (J'

:Maffi dere-manie: , quad Prc/Em noſtra approbafìo , confirmaf

áo, (Tranſit-aria ſi: ,' (J‘ cſſe debe!” diè’to D. jaſepbo Cara-vi

n’a, 511150111:. HEREDIBUS, ET SUCCESSORIBUS Ex ‘CPRÎORF

-LEGlTlME DESCENDENTIBUS , modo, (a‘ farm Pmmmmamm

,Perpflmm ſubiti: , realir, *valida , atque firma:. J ..

Or ſe ;ne’feudi Longobardi la forma d’investitura- è conceputa' 6

-gualmente gzche, ne’ Franchi coll’ eſpreſſione ,pra te , berrflibtfſ

e” corpore d-:stcndentibus , ed il ſolo stile della famiglia lt dè

:.1 ' ver
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verſiſ’ificava nella» ſucceſſione. 'dividua, 04pîrimogeniale, malamen

zeKdaÎ-n’ostri- valenti contraddittori 'ſi pretende ſottrarre al feu

do Longobardo vla ualita ereditaria ‘mistaç" per indi inferirne,

che` eſſendo un feudo aſſoluto ex path ro’videnxjaìnon ‘ſia

ſuſcettibiledi un gravame in pretio '.-' La? oria de’ ‘fendi del

nostro Regno ci fa vedere `venduti i fendi Longobardi ad i

stanza de’ creditori del fendatario egualmente, che i fendi Fran- '

chi; il che non avrebbe potuto avvenire, ſe ſenza la mistura

della qualit‘a- ereditaria ſ1 foſſero avuti ’per fendi aſſoluti di pat

to, e provvidenza ñ. Il feudo 'di Bomba, che ſicuramente era

un feudo Longobarda fu venduto ad istanza de’` creditori di

Marti-no Seguro, che il poſſedeva' nell’anno - 1563. per ordine,

del S. C. , ſecondo ravviſaſi dalla 'relazione fatta d’ordine del

Fiſco dal Razionale. del Cedolario. Dalla deciſione prima poi'

del Preſidente .de Franchis ſappiamo che ’Beatrice Pignatella fa’

obbligata nell‘1375. a pagare a‘llo ſpedaleidi A. G.'P. ducati

8000. per lo gravame ingiunto ſul Prezzo‘ del feudo da Gio:

Battista Pignatelli-defunto feudatario, 'ed il repertorio' de’ Regi

quinternioni ci'fa ſapere, che,il feudo era il Castello di Mar

tignano, nel .quale ſi ſuccedeva jure Francorum , e che-non

avendo Beatrice Pignatelli, come ſoddisfare il gravame impo

sto ſul prezzo del feudo a favore del detto Oſpedale, fu quelñ

lo eſposto venale per ordine del S. Conſiglio , e ſubastato ri

maſe a Geronimo de Palo per ducati dodicimila . Il Preſidente

de Franchis nel dar ragione della deciſione ſcrivëvaz Q5" boe

fimdum,non Potcſſi /Jaz'zeri abſqueiqunlimte &ereditaria; - r ſed

fendi Longobardi egualmente che i fendi Franchi ſono ~stati

Venduti ad istanza de’ creditori de’ feudatarj ,è chiaro-,che una

ſia la loro natura di fendi ereditarj misti 5 ſiccome una'è la for

ma delle loro investiture ÎOltreachèÎ ſe non vi'Lè chi contro*

'verra‘, che i fendi Franchi nel Înostro `Regno ſianr 'di quali;

:a ereditaria mista , è aſſolutamente una ſtranezza riputareii

fendi Longobardi per fendi aſſoluti Pazionari . Imperciocchè

ha\molto-più' del patto del primo conceſſionario,e della `prov

videnza del concedente quel feudo , in cui.*.-non2"può ſue

cedere, ſe non il ſolo primogenito ,,cheznon abbiaìsquello , 'in

cui -egualmente tutti i figli ſuccedono :~ esſe- nel rima ſi rico

noſce nel nostro Regno- indubitatamente. la, qnaîiià ereditaria,

maggiormente riconoſcer ſi ,dee nel ſecondo-i, chefán‘ quanto"~

‘all’ accidente.- dalla ſucceſſione interamente. all’ſallòdio ſl aſſomi

glia* - . ;‘.J‘. 2 ñ~ -‘\ '. '.~'-'.. .e.

Io
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Io ‘nón'ignoró* che il inostro Contraddíttore- a dimostrare , chebi

ſëndi Longobardi ſiÎan'fe'udi paziohati, e ſcevri di qualita ere

ditaria, e' che ricuſìno ogni gravame, cheſul prezzoingiugner

'oſſa il feudatario , ſ1- vale di questo testo xdellec conſuetudini
feudalî ſi‘Sequimr‘de ſucceffl‘one finali *videre K." Si quis igìu

fm- deeeſserii` filiis ,_ (J' _fili-:bm- ſuper/Ìitibm : ſuccedunt tantum

filii aqùnliflrì, ‘mel nepor’er ex filio loco ſui pat-ris :ñ nulla ordi~

natione* defunffi' ‘in feudo 'valente, Ma questo luogo del diritto

ſtiudale non' è--al caſo nostro ſcritto . E chi ha mai preteſo .di

ſostenere, che poſſa il ſeudatarío colla ſua idiſpoſizione fare an'

dare 'il feudo; 'o che' Franco, o che Longobardo -ſia ad altri ,

ihìfuorirde’ſuéceſſori “feudaliì? I figli -debbon ’ſuccedere' tutti

nel corpo del feudo »Longobarda per diſpoſizion diñ legge feuda-z

le, nulla‘ardinatione defunéîi in feudo valente; e dee ſuccede—

re i‘l primogenito nel feudo Franco per‘ la ‘steſſa ragione, nulla
ordinazione defunt‘îi ſſ in-'feudó 'valente . Nè del feudo Longo

bardo z nè del Franco ſpuò il ?poſlëſſore diſporre a favore.

di qualunque non fia~l`immediato ſucceſſore invitato del patto,
e dalle provvidenze dell’investitura, eidella legge: e s’egli ne

diſporrà, la fua diſpoſizione, fi"rep‘uñt‘erli come non fatta. Ma

»ſarà vero questo testo feudale anche 'ſîil‘prezzo del feudo, che

ſi reputa r coſa burgenſatica? niente affatto . Del prezzo del

feudo il eudatario ne diſpone a ſuo, talento nel nostro Regno,

gravandone il ſucceſſor”feudalei’` ſia Longobardo, ſia Franco il

feudo, dellprezzodel quale egli _diſpone -. Il testo delle con*

ſuetudini feudali non Parla ſe non~ del feudo , e non gia del

prezzo del feudo, e’ quando anche con‘ una strana ;interpetra

zione"al preZzo est‘end’er fi voleſſe’, la storia de’ feudi* del no

sti-o Regno "fa 'vedere, che 's‘1 fatta 'interpetrazione è tutta alie

na da"nostìri `feudi ,ſiche hanno la qualita mista berediraria .

Oltrea che anche ‘le steſſe conſuetudini feudali di Lombardia ,

Ãualora ſi’ ‘tratta del figlio , che vuol ſuccedere al padre nel

udo'Longobardo, come per l’ appunto è nel nostro caſo, pre

ſcrÌVOno,ìch’eſſendo egli obbligato alla qualità ereditaria del

padre, non p‘uò ritenendo il ſcudo ripudiar l’eredità, e_sſuggl~

re il gaganiento de’ peſi dal padre contratti, o coll’ ultima ſua

Volant imposti‘: ma o deve ritenere il feudo colla qualità ere

ditaria del padre, e ſoddisfare i peſi , o rinunziarc , al ſeugo ,

. e
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ed all’ex-edita'. Il che poi per l’agnato non vale, il quale può

beniſſimo ripudiar l’eredità, e prendere il feudo . Ecco il te~

sto feudale (I) . Si contigerit -vflſallum ſine 0mm' prole decade.

fe .* agnarus, ad quem uni-verſa beredims Pertiner , rePudiflm

bei-editare, feudum, ſi patemum ſuerít, retinere Poteri: : nec*

de debito beredítarìo aliquid fendi nomine ſol-vere cogitur.- ſhd

in.ſru&ibus, fi quo; reliquit , ut de ei: debimm ſol-van”, quo

temPare deceſſèrit (ſecumlum quad ſup”: diximus) conſider-affli

zm'. Ubi *vero filium reliquie, ipſe ”0” Potest beredimzem ſi”:

beneficia rePudim-e: ſed aut utrunque rerineat , am‘ utrunque

repudíet: quo rePudíato , ad agnatos, Paternum_ ſit, Pertine

Ilit: ó" lieer alterum ſine altera retinere non Pqffît , agnatis‘__

tamen conſentien‘tibus Poteri; (lemina: eum , fi 'vol’uerit , quaſi.

de novo beneficio inmstire , qua faéîo licebit ei ”Pudiata bere-j

dirate feudum .tenere , nullo onere ei beredimrio imminente .

Andrea d’ Iſernia in comentando questo capo~degii uſi feudali sta-p

biliſce per principio , che il testo non parli che del feudo ex
puffo, C9' provide-mia , l’investitura del quale dice , di dover,v

eſſere così concepita: Hate ſum' *verba magistralia :ex 'vi Puffi ,_

'vel ex puffo, (9' Providentia: quando concſſum est alieni , (I'

liberi: ſuis. Or ſe nel feudo aſſolutamente conceduto Tiria ›.

(F’ filiisſuis, il.figlio ſe vuole il feudo è obbligato ad accet

tare la eredità del padre , e ſoddisfarne i peſi., quanto mag

giormente dovrà questo valere per i ſcudi Longobardi del n07

firo regno , i quali ſon conceduti tibi, CJ‘ beredí/Ìm e.” corPoó‘

deſcendemilms, e ſon di qualità místa erediçaria ? E l’ Iſernia

ſeguitando a ſpiegare, perchè il figlio,che voglia il feudo ſia

tenuto ad eſſere erede del padre , quantunque ~il feudo foſſe

ex Paéîo , C7' Pro-videmia, dice .' Licet gia/3’” babe” Pro mira;
quia erat feudum e” Paöío, (9’ Providemlſſa .- non tamen mirum

debeP-videri, quia bio ”Pudiflbat beredítatem PrOPter creditore-5.*

(9' ſic Patre defunflo _fine bere-de, afflcíebamr defuníîus infuria.

Giacomo Cujacio è stato quello , ,che in comentando questo

capitolo degli uſi feudali ha ſaputo meglio di ogni altro addi

tar la ragione , perchè il figlio nel feudo Longobarda e:: path,

(9’ provide-”ria a differenza dell’ agnato ſia tenuto -ad accettar

la eredità paterna inſiem col feudo, o a ripudiare entrambi .

Ra
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Rarionerñe differenti@ inter filium , (9' bagni-num -ÌJu—lgoì non~

eùplicant , aaa mibi videtur cſſe bujuſmolli. .Ign/mis ire-feudo

genearebieo ſucced'it, non in feudo. no-vo .* CZ' idea non ;am ’vi‘

detur id a defunti-c'e acciPere , quam a communi Parente , pura'

a'vo", "vel prua-va , qui id Primur adquifivi! , ur feudum ari

quijî-verit aiuti! meat, Ò' ab eo in pari-em meum tra'nſierit , a

P"”é a‘utem obvenerirpmibi , me mortuo ſine liberis , in id

ſuccede: parruus mem, quafi in fèudum‘ pan-is ſui , non quaſi

in feudum nieum , ut infra ri:. 18. (J’ idea , repudiara beredi

tate mea, Poteri: femlum‘, quaſi patria" ſui feuzlum , retinere ,

C3" debiti: o'neribuſ-ve bereditatis mere non obligabitur. 6 uin’Ò'

@ſe ref/lamento non Potere in fraudem Patrui mei illud feudum

in alium conferre: ut 1. tir. 4. Hcec de agnato. Filius autem

ſuccedif Parri non tantum in genearebico feudo , ſed etiam' in

ito-bo, (J’ genearcbicum , Pura , quod deſcendi; ab a'vo , etiam

”Pere 'bidetur a Paz-re ſuo, non ab a-vo , cum in ejur ſucceſ

ſione Parruo ſuo Proeferarur, qui tamen era; proximior a-uo, qua

de cauſa non'v aliter admìttitur in feudum avirum , quam quaſi

beres Patrir, (9‘ idea ſeparare bona non Pare/Z .* bereditas enim

ſcindi non’P'oteſì.

Il figlio adunque qualora ſuccede al padre , ancorchè nel feudo

Longobard‘o antico, ed e” Pal-"lo, (‘3’ Providemia ſuccede quaſi

bere! Páttisì ,anche in' fo’rZa degli uſi LÒng’obardi . Ma ne’feu

di Longobardi conoſciuti nel nostro regno , i quali giudica? ſi

debbono celle teorie ammeſſe nella ſcuola feudale ’del regno ,

perciocchè la forma dell’ iuvestitUra è—pro ie , (9‘ beredibus le

giiime ca corpore deſcendentibus , deeſi di neceſſita riconoſcere

la qualità- ereditaria mista , egualmente che in tutti gli altri

fendi Franchi , che cori ſimil forma d’ investitura ſonoſi con-ó

ceduti. '

Per eſſere a“ furti i feudiñ del nostro Regno‘ inerente la qualita

ereditaria, ſu ricevuta 'coſtantemente la maſſima di potereil

feudatario gravare il ſutceſſore ſul prezzo, e valore del feudo.

Imperciocchè, abbiſognando il ſucceſſore , ad oggetto di ſucce

'dere, della qualità‘ ereditaria dell’ ultimo defunto feudarario, è

tenuto adempiere la volontà dello steſſo , che non è reſistita‘

dalla legge de" fendi, per eſſere il prezzo ‘de’ fendi Coſa bur

genſarica, e non feudale. Ella è questa un’antichiſſima teoria

de’ feudisti del nostro Regno, non mai richiamata in dubbio

nel

(2).Cuiac. de feud. ”17. 4. za. 54. i ,
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nel noftro S. Configlio. Sia' il_ primo Vincenzio de Franchís;

a chiarire la verit‘a del nostro aſſunto . Egli ſcrive (I) .' 1n

deciſione rima fuit prohatum , in feuda hereditario , heredem

teneri afſhlutionemſiegatorum pro concurrenti valore feudi ,

etiam quod alius fuerit heres in/litutus a nstatore, (9" feudum

acceperit contra ejus voluntatem , ac etiam quod ipfe in linea

tranfverfali exiflenti nihil remanferita ea quamvis in deciſione

Prwdiéîa aliqui ex dominis dubitaſſent, hoc fuit potiusa quia in

deciſione cauſa-z non erant aecinéìi, (I’ duoex dominis ( ut ihi

fuitdiflum ) hoc tenuerunt ſine duhio. . ó.: ._

fld’Pra'fem dum idem ( quaſi per omnia ) cafus accidiſſet'; di.

fcu is eifdem Pum‘lis, licet etiam ſuiſſer per aliquas ex domi

nis aluhitatuma ('3‘ eis videhatur effi: faciendum- aPpretium feu

di: nihilominus faóîa relatione in Regio Collaterali Confilio“,

duobus Regentióm, Ò' Regente Ferdinando Fornario Regia Ca*

mene Lacumtenente intervenientihufa fuit deciſiim, feudararium

in feuda hereditario teneri ad folutianem omnium legatoruvnfflro

concurrenti valore ſeua’i . Fuitque conclufum jacoh.- de\Be1uis

in locis in difla 1. deciſion. allegati: loqui de feuda ex pagus

O’ providentiaj non autem de feuda hereditario , «(Te fuit di

‘II

&un; per aliquos ex domi-nisi qui in deciſione adfuerunt , HOC '

APUD SENIORES FUISSE HABITUM PRO INDUBITATO., ET

VALUE EXPROBASSE a QUOD RECEDATUR TRADITIONIBUS

PATRUM, ET SENIORUVI NOSTRORUM , ó’ propterea oprifcis

temporibus etiam ad in/iantiam creditoruma (‘J'legamriorumf in

aäione pei-finali fiehat exequutio in fiendis‘, eaque ,. interpojito

ſecundo decreta , vendehantur , de in venditione vimpetrahatur

Regius Affinſus, ut appareret ex diflis 'Per flndreamj,’ IAffliq

&um in con/lit. ſi quis Po/l litemo (I' late ponit Fr'mcidJi/zz.‘

de fubfeud. pluribus autem modisj -veifſi ex hoc dic’Zo nur'n.56.

Il Reggente Rovito, trattando il caſo' del ;tc‘stamento di Gia-Fran*

ceſco Grimaldi , ſcriſſe (2) . concurrimus igitur cum adverfariis

in effeéiu, u; fcilicet filius non Pq/ſit venire ad hcec-feudaj niſi

ſi; heres ; (9‘ hoc folum ſuffirit , ut filius hic primogenitus ,

quantumvis vocatus ex tenor-e inve/titum teneatur habere ratum

faéìum defunéîi, (I' ſol-vere onera per te/iatorem ultimum mon

rientem ſibi injunfla, ut cunc-ludit camerarius in Alida-quaſi.:

~ - ,. an

.-
.

1 |

 

(I) Deciſ. 704i.

(z) Comm. in Pragm. IV. de ſend. n. r03.
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a); Egna:. n. 23'. (9‘ mom.” 24. *tm/I ergo in fiud‘o ‘bbrfldíraría;

Freccia diffa form. 3-. n. 8. *per/Q cum est in bei—editare Ed i].

configlier Diego de Vera, che per la cauſa dell’ eſpreſſacoffi-e.

{tamento di Gio: Franceſco Grimaldi, ſcriſſe _il ſuonato', il

quale leggefi impreſſo nell’ opera del Rovito ( I ) , figa , ghe

da una tale opinione in judícando ”umquam fuit receſſìflmr, qui.

m'mmo i” bar Regno eſſèr temerarium ab ea recedere . Il- R748..

gente Donato Antonio de Marinis ſcrive altrettanto ( z):

Feudararius certum est ; quod Ponst legirimum in feudo her-edi

vario instirumdo ſucceſſorem , illum Pro commi-enti ſcudi .valore

gra-vare , 10x71 1250291155124er m REGNO SENTENTMM,de qua

Per dominum de Franchi: deciſi_ I. CO‘ alias nostmres Pqſſìm,

ad” quod ab il!” recedere ;emerarium effè dixit Conſiliari”; da

Vera, in *voto er eum Prelato in cauffiz dmninorum de Grimal

di:. Nè diveramente Carlo Antonio 'de Luca Feudatarim

Parqfl gra-vare ſucco-flora!” i” feudo berfldirarío,ſhu mimo ,uſque

ad conci-trenta”: *valorem fendi , (9' fi renirem eſſètn ad obſer

'uandum defunffí ”danzare-m, cogi pozcst ”iam per'cflpmram, er;

ſonz ad oendendum fin-dum. E’ questa una. teorìa così co `an- -

rem-ente inſegnata da’feudisti del nostro Regno,ch.e non l’ÌUſCÌ

rà al valente nostJ-o contrachttqre' rinvenire una ſola_ autorità

in contrario. Poteva dunque il' Baron-s` Domenico ;Ronchi gra

vare il ſecondogenito , come in ſacri lo ha gravato, del valore

della metà_ del feudo Longobarda a' lui {Pertante perlegge d’in

vestitura. Se non che ritacer non dobbiamo_ la distinzione co

munemente ricevuta da" ſeudisti del nostro, Regno ,- che allora

il gravame poſſa estenderſi per lov intero valore del feudo ,

quando l’immediato ſucceſſore fia uno de’ collaterali , e ehe

quando poi fi trattaſſe del figlio ſucceſſore nel feudo , allo

ra valga'fino a che abbia ſalva costui la legittima , ſecondo

gl’inſegnamenti del de Franchis (4), del de Marinisſs), di .

Camillo de Curte (6) , del Regent: Marciano (7) ,e di Orazio

Montano (8) ,

` ‘ Ma.
I

(1)_ Comm. in Pragm. IV. de ſend., «2.124.,

(2) Reſo!. juris lib. a. c. 82._ n. 1.

(3) In addii’- Nl de Franchi: deciſi 704'. n.

(4) Deciſ, 107. n. 39. … 7

(5) Reſo!, juris l. 2. c. 82. n. 5.

(6) I” ſuo diverſi fflud. P* 1- 5. -...

(7) Diſpur. 2. n. 30. . . y -. _

(8) Contro—u. 23. n. Il. ’ ., . ; .1 …A
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Ma quanta ſara 'Ialegi-ttima feudale, “di D. ‘Luigi' Ronchí.- *ſu la..

meta-"deb‘feudo diCaſignano? Nel-diritto feudale non. è} defig.,

niro* il- quantitativo della “legittima. Nè' poteva ,definirfi ,

oichè- iÌf'eudi 'ſui‘naſcere furono conſiderati più tosto uno’sti

Pendio dei ſerviziox militare , che un patrimonio paterno: Pri.

vato , ſoggetto- alla detrazion della legittima . :Feudaies le

ger-nonî arrende-run: bano legirimam ( ſcrive il‘Montano ).—

_fm-is civilis, tantum Politicum statum ReìPublicze g'. illiuſ-g

que confirmation-rm, C9' in toto fondali jurc nullibi fit mcmia

Baj”: [egizi-me!. Ma eſſendoſi in ſeguito i feudi ordinari'amen-.

te acquistati ,non più per. compenſo de’ ſervizj militari ,* ma

per titolo di compra ſattane , o da privati, o dallo steſſo_

fiſco del Principe,- s’ incominciarono a riguardare per riſpetto`

de’ figli , come un' patrimonio *paterno privato. E quindi av-ì.

venne, che ſiccomEÎſiſiaccordò al padre la facoltà di diſporre

del Valore del feudo , ~COS`1 'i dottori, per una certa naturale eñ-v

quítàſhn da’ tempi ì. rima del Camerario, esteſerov la legittima

el diritto civile ancäe ſu ‘i fendi. . ;"7 ~. -‘ i

t Or'quantunque qualche- diſparere ſiavi. stato 'ſul principio tra’ dote’

tori nel definirei] quantitativo“della…legitima feudale-,ditem

pi non però del Camerari'o in poi ,non ſi è mai— più 'nel foro

dubitato , che la legittima dovuta :al primogenito ne’ feudi- di

dritto franco ſia la terza parte :Hcil’ index-of &udo . E queſto

Per la ragione, ch’ eſſendo' la legittima , nel caſo di'un ſolo

ſucceſſore , la terza ’nè'dí quello, che avrebbe egli avuto ,ſe

interamente ſoſſe _ſucceduto :' il primogenito, ſe ſenza :verun gra.

vame,foffc nel feudo ſucceduto ,‘ avrebbe l’intero feudo ottenu

to , e quindi per conſequenìza la ſua legittima deve eſſere la in

tiera terza parte del feudo. . Questa isteſſa ragione ,` fa che la

legittima, ne"feudi 'di uſoÎLongobardo, ſia la terza parte del feu

do diviſa tra’ figliuoli ſucceſſori, ſe ſono nel' numero minore di

quattro, e la metà, ſe***eccedono un'tal numero. Idea cum in

fiudis, ſcrive ll Marciano (2) , _iuris Francorum ſalus Prima

gcm’tus ſucceda! ,' (3’ cauſa-quem” forum fcudum ſi! Portia illi

ab 'intcstato comPetcm, legirima eri: tcrtia ratius ſcudi , (I‘ ita

optimc concludit Gamer-ari”: in Prarcrca ducatus pag. 104.

lite”: I, -vcr/iculo ſed tum* incide-”ter quei-am , ubi aliud cſſè

dici; in ſcudi: dividuis; in quibus lcgitima crit tcrtia, 'vel me

diata: illius Panionis, i” qua in feudo ſuccqſſìſſct ,ſecumz'um nu

”le

 

(z) Mom“. de reg. fin. n. 12

(2) Diſputat. 76. n. 3. è?“ 4.
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mer-um filiorum; P‘reineſſi questi tali principi oggimai nel foro;

indubitati , è chiara la conſeguenza, ch’ eſſendo due i ſucceſſori

nel feudo di Caſignano D. Michele, e D.Luigi Ronchi, la le

gittima a questi tali dovuta , ſia la terza parte del feudo di.; ;
viſa tra efiì , e cos`1 la porzion di legittima, ſpettante a D.Lui- i

gi Ronchi ſu la metà del feudo di Caſignano, non ſara , che

una meta di questa terza parte del feudo,o ſia una ſesta dell’`

intero feudo; ‘ a"

Se non che è da avvertire, che i paraggi dovuti alle ſorelle ſul

feudo,e la vita,e milizia de’ ſecondogeniti, minorano la legitti

ma del primogenito ne’feudi di diritto Franco,ed in quelli di

uſo Longobarda, i paraggi delle donne minorano la legittima

dovuta a’ tutti ifratelli ſucceſſori nel feudo. In maniera che, ſr

dovranno dall’ intiero valore del feudo di Caſignanorprima de-A

durre i tre paraggi ſeudali dovuti alle ſorelle Ronchi, ramquam

xs alienum , e poi ſul restante liquidarſi la legittima dovuta a

D.Luigi Ronchi , nella ſesta parte di quello, che rimane. Le

ragioni di questa teoria non ſono , che legittime conſeguenze

del diritto comune, il quale moribm receprum est, ,nella legitti

ma feudale ._Di fatti, per qual ragione ſiè stabilito, eſſer la le

gittima del Priflgenito, ne ſeudi _iuris Francorum, la terza parte

dell’ intiero feudo? Per la ragione, che il primogenito ſucceden

do in tal feudo, ſenza che il padre aveſſe del valore diſposto,

avrebbe l’ intiero feudo ottenuto. Or egli in tal caſo non

avrebbe 1’ jnciero feudo libero , e precipuo ottenuto , ma mi
nſiorato da’ araggi alle ſorelle dovuti, e dalla vita,e milizia’aÎ

ſecondogemti’ ſpettante ,. le. quali due‘ pr'estazioni‘ Chiamanſi da’.

ſeudisti tutti, one” ſeu-_11, in forza delle costituzmni del Regno

1,, aliquibus , e Commbur. Percio,ntenendoſi la ſteſſa proper..

zione, egli dovrà avere per leglttlma feudale non già -la terza

arte del feudo libera‘ , e precipua, ma la terza parte di quel_

che resta dell’ intiero aſſe Îëudale , detratto prima il peſo de’`

paraggi, e della vita {nilizÌa-Così; del pari, ne’ fendi di uſo

Longobardo, la legittima di tuttii figli ſucceſſori dee di ne- _

ceſſita’eíſer minorata da’ paraggi dovuri alle ſorelle . Se il Bañ

rone Domenico Ronchi non aveſſe diſposto a favor della pri.

mogenitura del valore del feudo di Caſignano, D. Luigi Ron

chi ‘non ſarebbe ſucceduto nella intera meta di -questo feudo ;

ma nella-meta minorata dal peſo ,; di' contribuire la ,meta de’tre

paraggi ſeudali, alle ſorelle ſue dovutizquindi è , che dovendo

oggi Per legiçxima feudale egli nvere `la terza …parte di quel 7

tutto,che avrebbe nel caſo dell’ intestata morte del padre avu

to , dovraffi dalla metſidel feudo di Caſignano prima dledurre.

1m
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l'importo 'di-una' metà de' tre paraggi ,e poi ſul rimanente li

quidarſegli la legittima feudale, nella terza parte di quel, che re

sta della indicata metà del feudo .

I ſemi di questa incontrastabile teoria furono, gran tempo è già,

ſparſi dal nostro Afflitti,nel comento ſu la costituzione in A

liqm'bus , al numero quattrocenquarantadueſimo, da Pietro di

Gregorio (1)', e dal Camerario (2) . Ma ne’ tempi a noi più

vicini furono mirabilmente ſviluppati dal Marciano,il quale, ad

aſſodare una tal teoria, ſcriſſe una intiera diſputazione, qual ſi

com uta la ſeſſanteſima tra le ſue . Ivi queſto valente giure

con ulto propone la quistione ne’ ſequenti termini : Cum autem

bujuſmodi legitima debeatur, deduffo aere aliena , juxm texrum

in lege ,Quantum in prior-ibm C. de inofficioſö testamento , CD*

legem Papinianus quom'am D. eat/em titulo, fuit dubitfltum

an Paragium, quod *vigore constitutionir Regni, incipientix In

aliquibus, ſorori ſecundogenine, C9* a ſucccſſone feudorum ex

luſre, deberur, minuar ipfius Primogenin' legitimam, ita, quod

ante omnia debe-at hoc paragium, tamquam ces alienum , (9’ onu:

fendi deduci? E la riſolve dicendo: Et quidem dicebam, omnì
jure paragium minuere Iegitimrzmi primogenito. Segue posterior

mente a dire dietro la ſcuola di tutti i feudisti,cheil‘paraggi0

è un peſo del feudo, e dee riputarſi un peſo privilegiato per

modo, che è da’preferirſi anche a’ debiti con aſſenſo, contratti

dal fratello feudatario, e conchiude: Unde cum prefer-arm alii:

creditoribur, eti’am cum affinſu,viderur ante omnia Paragium ,

:amquam onur, eſſe deducendum i” liquid/;rione legitimae Pri

mogeniti. Soggiugne infinite altre ragioni, che noi per brevità

tralaſciamo,e dopo di aver dimostrato,che le dottrine dell’Af

flitti, del Gregorio, e del Camerario confermavano la steſſa

teoria, conchiude la ſua diſputazione dicendo . Ergo dum pa

ragium ”0” reicitur a feudo ),deóet pri”: deduci , C9* deinde

liquidari, legitima. Et ita concluſum fuit . Il che fa vedere,

che iñl nostro S. Conſiglio così deciſe la proposta quistione .

Il Cardinal de Luca, dotto nella giuriſprudenza forenſe più di

quanto altri mai il foſſe , ñ ſcelto per arbitro nella cauſa degl’

Imperiali di Genova adieéîa condiéîione , ur Procedendum effet

j‘um lege; , conſuetudine: , (‘7’ stílor Regni Neapdimni , illo

rumque Regiarum Tribunalium, dovette una controverſia di ſ1—

mil genero decidere , nel liquidar la legittima feudale del pri’

* . m0.

(I) De Paragio quae/Z. 3. n. 4. . , _ r

(2)‘- I” Cap. Imperiaçem fa[..102. lit. B,
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mogen'ito, e *lau’dando deciſe, ch’eſſa minor-ar ſi doveſſe colle

deduzioni non meno del paraggio, che della vita, e milizia .

Scrive il valentuomo Pofira igirur difla concluſione, ur le

gitima Primogeuiti ſi: triem, Per nos Arbitro; ( neutra Parrium

beer indaganre ) excitata fuit difficult!” , quamodo bujur rriemir

detraffio— facienda Mr, an ſcilicet de toro eo, quod ſupera/Z

derraílis- deóirix, nulla rarione babira onerum VITE MÌLITHE (I:

Fanuc” , ur agente: Pra Marchione reo con-vento pretende-_barre ,

ad ener-vandum Parrimonium , ae inducendum inſufficientiam *vi

rium berediraríarum , quafi quod diffa onera cum reliquo beffe

adimpleri debeant, 'vel Pot/ius onera Prxdiéîa , tamquam ſpecies

aeris alieni derrabi debeant de toto aſſe , (‘7' de eo quod ſuper-ñ_

est primogenirus babere trientem.

Super boe autem Punéìo adáibiris illis diligentiis, qua: concedumur

*verſantióus Curiam Ramanam , ac *uiventibus extra illa Tribu

nalia , a quibus ego dum m ſequuta ſunt triginta circirer an

norum ſpazio aberam, inueniri non Potuerunt trai-?antes caſum i”

ſpecie primer Mareianum diſourarione 76- 7’- 5- (9* ſei?" "bi

de hoc ſalum agi: ,i oecafiane Paragii, non autem vitae militize,

(e‘ concludix, Jenna-'mm effe— Prix: faciendam de toro afl'e, ram:

quam cern' alieni.

Idem quoque nobis *vi/iam) est dicendum eſſe, tam auéîorirate, quam

razione ; ”Mori-tare ſcilicet- Pra-*fari ,doóì‘i .Feudi/ice , alias magi

stri mei Marciana' diéîa diſjhutarione 76., ubi id firma# i” Perugia,

quod fere in omnibus frate-mizar cum *vita miliria, eandem ue

babe; rationem, ideoque excePtis caſibus diffèrentia,eolie&is Per

CaPanum de 'vita miliria quaſi. 3. a numero had xo.,validum

est argumenrum ab una ad alrerum ut ex {ſei-nia , Mastriilo,

Loffredo, (O' aliis, Franchi: deciſione 61. n.. z. 3,. Capano

diff): quastione 5. numero finali.

D o di tutto ciò viene il Cardinal de Luca a dimostrare il ſno

entimento co’ raziocinj legali, e dice in primo luogo, che la

vita, e milizia del pari, che il paraggio diceſi un peſo del feu

do, e perciò ſia-da precapirſi dal feudo , e quindi ſoggiugne

due altre convincentiſſime ragioni, avverſo le quali non ſembra

che ſiavi riſposta, dicendo : Secundo quia diéla originali: doélri

”a Camerarii badie recepta , ut legirima primogeniri in feudo

antique fit tertia, oliud‘ non babe; fundamemwm- , ?zi/i diffam re

gulam, quod legitima est illa , qua imPorter terriam Partem

ejus,- quad quis babiturus eſſer ab intestara, unde eum‘ Primo

K ſ geni-ñ

(I) De Luca de feud. diſc. CZIII. ”- 14.
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geni-ur ab .inte/Zare 1.107,!. ſuccedere; in .ma feudo 'libero, <9‘ pra

çquqjſed cam-onere .VITE Minnie, ac Panza”, <9* fic in ea

minus ; ia'circo , .reperite eadem PrOPOrtione, deb” babe-re ſolum

rep-;iam parte”; ejus, quod romane; ea; toro aſſe feudali , den-año_

Pri" eq, quod _imPortat hoc (mu: . ſi

Er ;atrio quia fi’quererur alias , quod feudatarius mariens fiere de

flióiln diſponete, Paſs’? de feudo ’beredirario, atque ratum rema
”Wet -abſqrpnmz- a diff:: legirima iprimogeuiti , nec ”0” a 'vira

milizie ſhcundogenitorum , aparagio ſemina-rum; fiquidem

ex duadecim `urzciis, ita Primogenitus caPeret PrecipuarPro ejus

(egírima- qudruar, eat-aliquir autem 0610 ,flex-:dogma caPerent

alias ſe:: , quouiam magi: receprum est, -vitam miliriam , ”pote

ſubrogaram 'loco legitimg, _ad istiur limiter ;axandam effe, ut

fa tri-;'715, ‘vel ſemi: _fuma numerum filiarum,ut parer 834 .Iſer

md., Afffiléîf?, CBPflCÎO, A Ponte, Fabio de Anna, Mmaa’oa,

(T alii: piene colleflis P" Marinis in addizione ad Re-veflerx

&RZ/50’137” prima”: ”Nm-ero z., alzi dici: communem, (’9‘ per Ca

paaum de’ 'wra miliria quaſi. 6. - Petrum_ de Gregorio, eodem tra

{hf-"f Q““ffi-` 7.! z "j-‘34 opinione ſuperi”: relata ſommi! de A"

1771615, quam ruetur Staibanus apud Capanum ubi ſupſa - _Unërî

remanereur ſhlum duce anche in berea’irare feudatüì‘" moment”,

”0” 07??”an immune: ab onere paragíi farminarum, quodutique '

‘fl i” jim' ”imìs abſhrdum, guaniam Parente: a lege oólzganrur

erga ſilior ad ſòlum trienrem,‘-vel ſemiſſem reſDet‘Ziw juxm nu—

merum filiarum, reliquum autem remanere debe: ad liberam eo
rum {lil/"Dojitionem, ſi

Quelchè troviamo noi deciſo della vita,e milizia, e de’ paraggi

"feudali nel determinar la legittima, dovuta nel feudo iuris ,Fran—

corum, vuolſi intendere de’ſoli paraggi nek-feudo di diritto Lon~

gobardo, per eſſer questo di ſua natura diviſibile fra` tattii fi*

gliuoli maſchi, e Per conſeguenza inca ace di vita,e milìizia.

Restí adunque dimostrato, che dal valore del feudo ‘di Cali_

gnapo çonverrä prima detrarre l’importov de’ tre paraggi fett

dab , e poi liquidarſi la legittima dovuta a. DKL’uìgl .Ron

Chi a nella ſesta. parte di quel; che rimane . Perciò il. Du.

ca di S. Martino non pretende , che dal 'ſecondogenito‘ fi ſ0d~

disfaccia alla primogenitura , da ſe poſſeduta , l”interç

valore della metà del feudo di Caſignano , ma dedotti.

dall’intiero feudo prima i tre paraggi feudali,dovutí alle ſorel

le, e da ſe_ rappreſentati, e poi dedotta_ in beneficio, del fratel~

lo ſecondogeníto la legittima,çonſist_ente nella_ terza parte della

reſiduale meta del feudo, pretende il _valore delle, altre due

terze parti , ſu delle_ quali‘ legittimamente ſi estende‘il gra*

Vil‘
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vame; Quindi ſembra , che poſſiamo opportunamente con

chiudere, che il nostro clientolo è un’indubitato creditore del

valore di due terze parti della porzione del feudo di Caſigna

no, ſpettante a D. Luigi, o fia di due ſeste parti dell’ intiero

feudo, dedotti non però ſempre prima i tre paraggi ſeudali, ſpet.

tanti alle ſorelle, e dal Duca rappreſentati. * ` —

Or ſe il Duca ha una ſicura ragion di credito contro al fratello

ſecondogenito, è chiar0,che non può negarſegli la ritenzion le»

gale della meta del feudo di Caſignano , ſpettante a D. Lui

gi, la quale il Duca trovaſi innocentemente poſſedendo a ca

gione , che il feudo di Cáſignano fu prima riputaro un feudo

juris Franc-0mm. E queſta ritenzione dovrà accordarſegli, fin tan—

to che non ſia ſoddisfatto del prezzo delle due ſeste parti del

feudo, le quali rimangono obbligate in prerio alla primogenitura.

Nè valga il dire, che una tal ritenzione ingiusta ſia, poichè il

Duca per un credito,che aſſorbiſce il valore di due ſeste parti del

feudo intero , detratti ſempre prima i paraggi,aritener verrebbe

l’intera meta del vfeudo isteſſo,nella quale vi è 1a pluriſvalenza

1quaſi di un terzo di ſopra del ſuo credito: poichè anche

e valeſſe tar Union ‘feudo—ſpettante a D. Luigi, il doppio

ſopra del cre ito del fratello primogenito,negar non ſi potreb

be a questo,per eſpreſſa diſpoſizione del diritto, il beneficio del

la ritenzione , fin tanto , che venga del ſuo credito interamen

te ſoddisſatto. ' '

Il giureconſulto Ulpiano (1) propoſe il caſo, che taluno do

vendo cento , avviſandoſi falſamente di dover dugento , pagato

avea un fondo del valor di dugento, valente il doppio del ſuo

debito effettivo: ſi dubitò, ſe s’ intendeſſe estinto. il debito con

una arte del, `fondo , e competeſſe la condizion dell’ indebito

per l altra meta , giacchè era mafiìma ricevuta, rem Pro pecu

'a ſolutam, parere liberarionem. Ma poichè , così facendoſi , ſi

ſar bbe prodocta una confuſione di parte del fondo, col denaro

dovuto , e ſi ſarebbe altresì indotta una comunione dell’. isteſſo

fondo tra ’l debitore , e’l creditore, alla quale niuno può con.

tra ſua voglia eſſere astretto, fu riſoluto il caſo, ſecondo la

dottrina del giureconſulto Marcello, che da una parte compe

teva al debitore la condizione dell’ intero fondo , e dall’ altra

banda restava intatta, in favor del creditore , l’ obbligazione 'de’

cento.` Fu non però stabilito,che pendente la ſoddisfazione de’

cento; aveſſe il creditore ritenuto il fondo , non ostante che

.. K 2 va
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vaiefiſie_ Ina metà di più_ del ſu@ Credito. Si cehtum debem,,ſon‘

le parole della legge , quaſi .due-rn” debe-rem , fundum daremo...

ru"? ſol-ui ,competere ?BRBÎÎÌÌOÎR’ÎÌÎ Marcella: libao. diggestarum

ſfljbìz. Lire; enim plc-cm!, rem Pro Pecunia_ ſhlutam, parere libera.

rione'm ,~ rametfi e” falſa debiti quanxitare majorisprerii res fi».

lara est,no” fit confufio Parti: rei cum Pecunia,”emo enim in

vii… vcu,”un-:llirur- ad communitynew, ſed condiéîio integra rei

mmc! ',- O' abligatio incorrupra: ACER lUTEM RETiNeBiTUR, 150mm

DEM” ercuma soiñnrua, , Valga dunque_ la_ metà del feudo di

Caſignarm, poſſeduta dal primogenito,`un terzo di più del de

bito del_ ſecondogenito val ſempre ‘meno del fondo , di cui

la la legge , in_ confronto al debito nella_ steſſa legge figura

to, Nel caſo dal giureconſulto proposto ſi accorda al creditore

la ritenzion del fondo, che valea dugento , per un credito di

cento , cioè ſi permiſe la ritenzione di_ una, coſa , che valeva

il doppio deldebito- Nel_ caſo nostro tanto maggiormente com

peter-dee la_ ritenzione , in quanto che la metà del feudo di

Caſignano , n.011 eccede il debito del_ ſecondogenito , che per
una_ quantità minore della terza arte, ſi

Nè ſi disturbi taluno , per, ſentire ritenzion di, coſa di maggior‘

valore , per un debito di quantità minore ; poichè non ſono

da confondere iz- termini della compenſazione , con quelli della.,

ritenzione. Il Duca di_ S. Martino non pretende compenſare il

credito della primogenitura colla metà del feudo di Caſignano,

ſe ciò pretendeſſezV’ _entrerebber gli estremi-ìdella compenſazio.

ne z' nella quale. fi ricerca dalla. legge ‘ l’uguaglianza del dare ,~

ed avere : retende ſoltanto egli ritenere la metà del feudo a

D. Luigi ſpettante, in fino a che. non ſia del ſuo’credito, `na-,

ſcente dal gravame. imposto ſal' valore del feudo , interamente

ſoddisfatto. L’Einneccio a tal propoſito di ſanta_ ragione ripreſe

que" dottori, che chiamarono. la ritenzione una compenſazíon

temporanea Referunt bue daé'lores, egli dice ,jus reremionir,

idque compenſarianem temPorariam *ocean: r Sed male :, recenti”

”e enim illa non fit mutui debiti , Ò’ crediti contributia , ſed

ju: Pignoris constituitur i” re aliena, quam’ e”, juxta cauſa dea

tirremus, a’qneo nobis_ ſariSfizfium ſi; l._ 48. dig` de reg. jurír’.

Undg buie juri locus e/i, etiam/i ſpecies, debeatur . .Eddem reffe

”imp unuſquiſque ipfiz jure, ob qualecunque debirum- ,liquidum ;

ape exceprionis 'vero- etiam ob illiquia’um , e'.~ g, marina‘ al; im

..Penſas, in res dotales faffar leg. 5.prin., Dig. de impenjìt. in rem,

do
 

(1) In Panda-5h tir-t de compenſ.. S. 215-_ OPI-,16*
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ſidorali.fl&ir ,’ 'Ci-editor in pegno», _MF"qua'ſei-ì'imq‘ue~` debita!” ,-'riti‘ '

. C. etiam `in* Mirograplmria 'PBEHÌZileÎ-gnìfl ìrerinémr , Imi…)v (J‘

”Pg/infliusfl in. 're depoſita, ob impenſas in rem‘ ‘depoſiía'm ſaſſari

leg. 23.` .dig. -dePOfiti r. .Line ſec”: fi- babere in ’compenſarione
*vidimus-ì… j , - J ‘i‘ i‘ 'ì‘ ` . "ì-ì ’- ‘

.Nèz‘puòf diſtruggere l’articolo da noi aſſunto ,erdimostrato il"dire

giusta-,la-dottrina de’ feudisti , ſpiegata da Orazio Montano-(1),

e. da _CarloA-ntonio de Luca (2-), che il gravame im osto ſul

Valore del feudo,` non-produca un’ azione ipotecaria (ſil corpo‘

del feudo, .ma ſibbene. un’-azion perſonale contra il ſucceſſore

nel feudo,- per‘ conſeguire‘ dalle ſue mani, la ſoddisfaziOn ’del

pre‘zzo-.~ Iniperciocchèx queſta 'teoria,quantunque vera, non im

pediſce; che il nostro clientolo‘ ſperimentare ‘poſſa il 'rimedio

della ritenzione” Egli ſi è queſto un rimediozvil quale corn

pete al creditore, ‘non ſolamente' per li crediti, i quali porta

no ſeco l’azione ipotecaria , `ma ſibb‘ene ancora per quelli cre

diti,'che~nella' ſola azion- perſonale conſistono . L’ Imperador

Gordiano eſpreſſamente `”finiſſe , nella leggei-W"WÎ‘WVÌT

colo del codice, Erimzoó cameraman-m 'pecuniam pign‘ur te
gfl'ir'P-O p ' ‘ ` i -ritenz-ionevaleíſe anche per

quel credito-,#6 e jim- Pignareedeáeear -._ 1;, i”; P‘Ìffi’Z’M‘

fueris, con/Ziturus", ea 5 quoqu'e Peeunia tibi a debitore" ' T

eur, 'vel tfl‘eratufr, quia fine -pignore debe-:ur , eam restiruere
ProPter encePeioneÌìn' dali mali i non 'cogerir‘aí enim conte-”dis

debitore: eam ſbl'am Peeuniam ‘1: cujus’nomine ea Pignara obli

ga-uerunr , aff'erenrer,-audiri nónmPortere, Pra illa ſatisfece

rm! ,._quam mutuam ſimpliciter accePerunr . -"~ - -

_Gi como Cuiaccio tumefed *ornamento della giuriſprudenza ren

äe lara‘gion ſufficiente della diſpoſizione della indicata legge‘ .

Colui ,\ egli :dice,`che viene `a ‘ripetere il pegno , ſoddisfacendo

ſoltanto il debito ipotecario, vien reſpinto coila eccezion "del

dolo. malo, poichè non offrendo‘ quello, ch’ egli ſenza pegno

`çlee., mostra l’animo ſuo doloſo di nega-r la _ſodd-isfazion' del

debito'perfonale, 'e 'questa ſua pr'ava intenzione ragionevolmen

te dalla.legge ſi, puniſce colla ritenzion del pegno . 'Cum id

Propnnimr, ſon le parole del Guialcçcio (3),quod ſolnm meg-_m

. 7; ‘. '. › ‘-- in ‘. 3 -. r].

'.\".. . i. - .. * Vw:: ’
\

 

(l) Monta”: contro-v: 73. n. IÌ. C9' in cap. ImPerialem de Probiò.

.feud. -alien. , . ,

(2) In addii. ad deciſ. de Franca. dEClſ: _704. n. 29,-.

(3) Parati:. in C. ſustiniani lib. VIII. tie. 26.
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MM} ,ì 'quali preeìpuum capaf ,conflifutionir ; '- ; Îyùîtpaſganä

accepit a” “W/.4 term _Peru-we eredita, _etiam ,1d rat-were Poſſei,

appoſita . except-vane dal: , ex? cauſa' alter-ur pacs-nie credfre fine

pignore , nudo_cázrogmpóo‘ ,, qua_ obieograpbarie dich” ,, .jim

ejus nomine Pigna: acceptum non ſi: . Denigue ob IziPorbecariam

?grani-1m credito” , . (9‘ reiterazione!” ‘comp-:tere ì, ÒFPGÎJÈCUÌÌMBW`

Pignorig, ob cbrrograpſiarram_ retentionem ,- non; prrſecurionem z,

ſaluta ?mai Pecuma bqurèecaria, debitorem, agenrem' pignora

riria adione , ,rc-’Pelli per exceptionem dali. mali, mſi etiam'xſola‘

*par ,Pecuniam cbiragrapbariam , . . ,' . E! .ratio 'ajax, bce eſſ‘e ì'

yiderur , quod improle feci-tt, delitor, qui id tantum’ a: alici

mfzm diſchi; , quod ſub Pigneto debe: , quia i [wc ſedere *vide

rw , non tam ſue flame, C9‘ fia’e bona, «quam ”alias vinculo,

(’9' next( pt'gnoris, quo fbtjita” Zadig” , .Plane-aac ipſe demoni …

flrans , ſa 'vin' unquam id exſbluzarumHWd fine pignone 'debet,

qua improóa mem- meriro coefcetur reperito‘ Pigna”, 'etiam 012 ze

alieni-m cóirograpótzrìum, ?dm-?UZ 'Pi-apr” ìid 0171i atum-nonjit.Sia ſi

dunque vero, Ghe- Per lo gravame impoſìodal- arone Domenico

Ronchi a’poſſeſſorl. del feudo di Caſignano,.obbligando il prezzo

del feudo a favor della primogeníturadaſèz istituìva, non naſca,

che un azion perſonalejflon Pertanto'nonſi potracgiammai‘ne

aare ſecondo il diſpofio».della` ~- :D‘ . a , ' --D4Mi~

:hdi: A 0-- Î ., _rr tanto,'che non..ſara; 's’fafo ,i J , 7 ,e ~ _ -,~ auoòrchè non_ ipotecarioc

~ , a. ~ ſentii?, in -quantoqche, questo .rimedio

della ’ritenzione-;Ji ‘accorda nonñſolamente ‘allora ,~ che compere

la ſola azion perſonale,\ma anche quando ninna. azion, .compa-z

te. .per lo ricupero del denaro, del quale ila-.buonaxfede eſige;

che' ſia taIUHorifattoJi quircum axffiimef, ſe brredem ñeffe,

inſulam beredirariam ſul aſſet., .nulla alia moda , ‘quam Pet-'Wii

tenerone?” refiware po eli)… . _, . .. i 4 _ l- c …_ 7

Nè ſ1 è questo un rimedio nel foro stonoſéiutorfl, ma ofrequente

fibbene; e, praticato.. Antonin Fabro, nell’opera: del codice ſuoi

doverſiv contento di adattare. la vaſtità de’figoi .talentìv allazgiu;

riſprudcnza nel_ maneggio degli affari iriçevuta,iſcriſſc-lnflſhdea
finizione decimaquinta ,del titolo ventidueſitſino— ; *ſortmalvüq

bro terzo :z ſuſſus rem pet-iran: cum fiuóìibus -re/lime” , der/u;

&ione; tamen Prius faéîa impenſarum neceſſariarum , aut uti

lium , óabep utigue, non ſhlum e” _india-apo, ſed ere ifſa etiam--~
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_im-ir, variano, ju? riunioni: in ia' u que 'reinPus ”quà ”penſa

ill-;ñ <9‘ ;amare jim‘ , (9' filare. E ne la nota quarta alla men

cavata definizione ſi dice, rendendoſi la ragione di queſto be

nefizio. della, legge: Non enim pawum commodum pſi* P‘ſſeffia*

ni: , ad-_vexrorquendam ſolutionem ab eo, qui rem haha-ema”;

(9‘ quam ſi .bobm-et, Ptstea ſhl-vere, iii/i coaflur, noiſe:. Et bit*

verga‘ ſeri/u; est_ ejur , quod dici ſole: , plus eautionis eſe" in‘

rem ',\ quam in Per/imam , .ſciiicet retinendo rem , non etiam
agendo in rem.; . . i

Perchè- erò ſi ſcorga manifestamente , che di queſti principi di

giurì prudenza gran tempo è, ‘che ſi è gia nel nostro foro uſa

to; convien qü‘lfiferíre la deciſione trecencinquantanoveſima

del Reggente Revertera. La Marcheſa di Lavello aveva al ſuo

figlíuol terzogenito Gio: Antonio del Tufo, ſenza regio aſſen

ſO, legato _il feudo di S. Gervaſio . Il tribunal della Regia

Camera-avea decretato , che un tal legato poteſſe importare,

di doverſi a Gio: Antonio del Tufo la valuta del feudo , e

começhè Vi .ſia. fiato tra dottori, chi aveſſe ‘ñdubitato, fe legato

il feudo ,ſenza aſſenſo, {i debba la*valuta' (i) , non occorſe di

queſto …tanto nac ue diſputa, per

chè _eſſendoſi colla ſteſſa ſentenza, mdinam 5..- e….del corpo del

feudo investita ſi 'foſſe il Marcheſe fratello primogenito , *chia—

mato dallailegge della .›investítura, .il uale poi obbligato foſſe

a ſoddisfarne il prezzo al memovato `tAumio del Tufo, rit'e.

nendoſi; prima la legittimafeudale a ſe ſpettante ſu de’beni della

comune madre: il primogenito pretendevaj,i che. la eſecuzion

dellaſſentenza -s’incominciaſſe, dall’ eſſer egli immeſſo nel poſ

ſeſſo dei. corpo 'del feudo ,- per *poi in ſeguito apprezzarſi il

feudo, eÎritenendoſi l‘importo- della ſua legittima,ſoddisfare il

rimanente delprezzo al fratello terzogénito: Gio: Antonio del

Tufo per l’oppo'sto, il quale. col testamento materno fi era

nel poſſeſſo del feudo introdotto , opponeva il benefizio della

ritenzione , fondato ſu gli eſPreſſi luoghi del diritto da noi

prodotti . Dal Revertera ſappiamo , che fattaſi dalla Regia Ca

mera relazione al Collateral' Conſiglio; Pradiie devi/io Pro ſoun

”e Antonio, nimirum fimul , '(9‘ ſeme! ſententiam reſine-Hu

urriuſque capiti; eſſe exequendam . Ed è di bene avvertire le

ragioni, per le quali fu deciſo, che questo creditore del prez

zo del feudo, non dovea eſſere della tenuta ſpogliato , inhfino

a c e

 

(r) Siyegga il de Marinis nella tſſeroazione alla citata deciſio

ne n. z.,
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a‘che non-foſſe': delsſuo credito ſoddisfatto'. 'Satis n'a'mÎgue‘ dice-*1

Ivan” eſſe durum, Marchioni fàudi Poſſeſſionem confignare, cum

poter-ar demum Frerii 'ſolutionem multa temp”: differre . Jnfio

Per conſiderano-fur quod [cannes Antonius ex alio ſe :neri pote.

rar, nimirum‘- e” juve rerenrionis ad textum in leg. Si non ſor

tem ſi centum, ubi Bartolus, jaſon, C9' omnes dig. de con

dió't'i… indeb. .'"r‘a. . . . . Nec 'ver-um eſſe dicebarur , quod ali—ì

quis ex-.votanribus affirmabat , nimirum quod nunquam darm

retenrio, niſi res fit njporbecara ; nam arl/mc in pluribus aliis

cajilzus darur retentio rei, quam-vis bdc bìj-Potnecce nexu alligata

non ſir, ut in cap. I. 'vaſſallus in tir. fi de feudo defunéîi

contro-v. (‘76., Ò‘ in cap. I. 'vaſſallus in tir. bic- finitur lex'.

E” quibus omnibus, fuit pro ſaanne .Antonio Propojita quae/lia

terminata . Noi tralaſciamo, dopo di aver recato questa ſinoda—

le deciſione del .ſupremo Collateral Conſiglio, di recare -in mez

zo le autorità _di Gio: Pietro Molina, nell’opera ſua De rozen_

zione, alla quistion trecentuneſimà, di GiorVincenzo de Anna,

nellÎottanteſima‘ſua allegazione, al numero nono, e di -Mercu

riale Merlino, nel ſuo trattato De pignoribus, alla quistione `cen~~

tottantefima" del quinto titolo del libro quarto.

_Il Duca di S. Martino adunque allora che pretende, non ostante

il decreto della Regia Camera, ordinante' la‘ intestazione del

feudo di Caſignano per metà in, benefizio di D. Luigi Ronñ'

chi, ritenere queſta met‘a,fin. tanto che non ſia ſoddisfatto del

razzo delle due terze parti della metà del feudo ; nella qua

e, dedotti prima i.paraggi, ſuccederebbe D. Luigi, ſe ſi con

fermaffe il decreto della Regia Camera z non pretende altro

ſe non ſe quel, che la legge gli accorda, quelche è stato ſem—

pre, non meno dagl’interpetri, che da’prammaticí ſcrittori in.

ſegnato , e ` quel che da’ tribunali 'fi è uniformemente deciſo.
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Su-rdo’beni Michi figgfltzſie alla conſuetudine dalla citt-2.' Î_ - T,

di NoPoli , non comPete a D. Luigi Ronchi, ,J '- ì

: - “ che 10/514 decima. ſſ - ‘z, a …

Ue conſuetudini' ſcritte noi abbiamo , le quali raffienand‘o

la libertà de’cestarori diſpoſero, che raiuno., tanto ſe 'mo-s

riſſe laſciando di ſe fgliuoli _ſuperſtiti , quanto ſe mancaſſe di

vira ſenza diſcendente di ſorte alcuna , non poteſſe diſporre i‘

che della ſola metà de’beni antichi, dovendo l’ altra per prow

,Videopadelle‘ conſuetudini paſſar ne’ figliuoli nel caſo, che và

fianoçrefnella di _loro mancanza, pervenire a’ più proſſimi con*

giuntirdeldefunto Q Si aliqm'r mario”: fèceria ”flame-”1142”

( Roſati!” nella prima conſuetudine ). óabms filius, ſe” liba

tos, Potcfl da èom’s ſuis, acquifin's Per eum, dij‘boncre p”ro *ſud
arbitrio 'voluntatis, debito bonorum ſubſidia, ri.” ſidiffir boni.: ace

gm'fin's ,_ liberi: reſi-mato. De bom': autem phon-”13:3 (T mater-ni‘:

ipfius_ deſunäi, CJ'- gliis, boni: ſibi a' conſonzguineis en quocunquà

laterc’ aàwnìeñrìómſ‘cheîöfióîîhenſ antichi ) uſque ad: me*

dic-tate”: tenerm- lióeris’ relìnquere ..z ITA‘ÌTAMEN' :won DEFUN-Î

cTus [PSE um EX FILIIS PLUSQy'AM AL”- ed avvertafi; la

eſpreſſione ) NON POTEST DE [PSA MEDzz-:TATE numoums .5

De reliqua_ media-tate potast :If/;Donare praíſua arbitrio' -vaà
luntotìs . .i ` *2 V ;

Morto il Barone Domenico. Ronchi laſciando di ſe ſuperſtiti-cin;

ue figliuoli1 due maſchi cioè, -e tre, femmine, è innegabile 4

ſecondo'la traſcritra conſuetudine ,che de’beni antichi, ſizi nel

diſtretto, della città di_ 'Napolí,n0n porca liberamente diſporre.;

che di una ſola metà., e di questa ne diſpoſe in benefizio del

ſuo figliuolo primogenito D` Michele Ronchi , per -s‘x fatto

modo, che avendolo ſcritto erede univerſale , non vi Può eſ

ſere" altri , da eſſo_ in fuori, che ſu la metà di libera diſpoſió’

zion del padre poſſa pretendervì diritto.. L’altra. metà; ſecon

do la lettera’ di questa_ conſuetudine, è tenuto il padre laſciar

‘la~a.’ſigliùoli per modo, che non può più uno , che` un altro

çòntemplare, parlando. per tutti egualmente la conſuetudine, ed

è perciò da’noflri ſcrittori conſuetudinisti chiamata_ Iegiximaauéìd.

In questa ſeconda metà` dunque de’ beni antichi ,-concorrendo

egualmente tutti, e cinque l_ figlìuoli del defunto Barone Ron

chi, è, chiaro, che’ ciaſcuno prender per ſe dee una, quinta.

parte , o ſia. una decima dell’mri‘ero aſſe, conſuetudinario . Ed

.accreſcendolì le porzioni delle. femmine, merce le rinunzia, ,al

. 4 P11‘
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primogenito erede del padre, ogn’un vede , che non rimane al

ſecondogonito D. Luigi Ronchi, che la ſua decima parte , o

ſia la' ſua quinta della meta, dovuta egualmente a tutti i

figliuoli .

Se non che a questo ſistema di liquidazione ſi ſuole opporre, che

uantunque la conſuetudine prima, Si aliquis moriens , ſenza

istinguer maſchi da femmine, dica uſque ad medierarem rene

mr liberis relinquere . Ita tamen quod defunflus ipſe, uni e”

filiis, pluſquam alii, non Pare/ì de ipſa medietate relinquere ,

pur tuttavolta non ſl debba intendere per modo , che ſembri

nella metà chiamare egualmente i figliuoli maſchi , e femmi

ne ; ma ſibbene, che in questa metà ſuccedano i maſchi- col'

Reſo di dorar le ſorelle conſanguinee,o germane che -ſieno.óls`a

ni dottori han così creduto, per lo ſeguente argomento.” Nel

caſo, dicon eſſi, che taluno voglia diſporre, avendo figl-iuoli ,

la metà, che ad eſſi è tenuto laſciare, loro ſi deferiſce‘, ‘mer

Cè l0 steſſo diritto, col quale la steſſa meta, nel caſo di testa

mento ſenza figliuoli, perviene a’più proſſimi congiunti del de

funto._ E perchè in tal caſo sta eſpreſſamente detto, nella ~con~

ſuetudme ſeconda Er _fi restator , che eſſa meta ſl divida` fra

i ſoli maſchi, più proſſimi congiunti del defunto, col peſo di.

dotar di paraggio le ſorelle; perciò del..pari lal- conſuetudine

prima Si aliquis, fi dee intendere per modo, che l’ ugual ſuc

ceſIione nella meta, ſia ſoltanto de’ maſchi, rimanendo alle ſo

relle il ſolo diritto del paraggio. Et ſi te/Zaror filios, ſeu li.

bero; ( ſon le parole della conſuetudine ſeconda, onde traggoñ

no i dottori il ſopraeſpreſſato argomento ) (‘3’ deſcendenres eu

eis in infinitum non habent ; Potest de bonis Paternit, (I' mater

nis, (3’ aliis, ab agnatis, CD' cognatir ſibi obvenientibus, :li/Pone

re juxta 'Delle, uſque ad medietatem ipſhrum bonorum. Reliqua

'autem medieras Per-veni” ad Proximiores agnaras, (9‘ cognaros -,

prour in capitalis de ſucceſſiianibur al intestato a'iéîum est . .Or

nella ſucceſſione intestata, è indubitata la eſcluſion delle fem

mine, le quali debbono del ſolo paraggio contentarſi . Oltre a.

che, ſoggiungono gli steſſi dottori, non dee per le nostre con

ſuetudini la ſucceſiione intestata eſſer diverſa dalla ſuccefiione

nella meta de’beni antichi nel caſo di testamento, preſcrivendo

le steſſe conſuetudini, che in questa meta de’ beni antichi, ſi

muoia ab intcstato il testatore. Antonio di Aleſandro eſamina

la quistione, ſe alla figliuola poſſa il padre laſciare in tale meta

la virile, e conchiude , che ſe la ‘virile non eccede la quan

tità del paraggio vale l’ istituzione, ſe l’ eccede non vale . La

ragione di questa ſua deciſione ſi è, l’ aver avuto per ceîto ,

cie
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che. nella .meta de’ beni .antichi , anche ín caſo di teſtamento

fi ſuccede db inte/?430,6 in tali ſucceſſioni non hanno le donne

altro diritto, che di paraggio (1) . Così egualmente Antonio

Ca eçe, trattando della ſucceſſione collaterale, proibiſce al fra

telo d’istituir la ſorella nella ,metà de’ beni antichi , Perchè

ſuppone ancora, che eſcluſa ,ab inrcstato, non poſſa avere per

istituzione , che il ſolo paraggio (2) . La ſola ragione adunque

per la quale fi crede non poter leffldonne nella met‘a de’ beni

antichi, dovuta in teſhmento, pretender l’egual porzione de’ma

ſchi , ſi è, perchè ab intestata non ſuccedono , ma hanno il

ſolo paraggio. . `

Miſa intenzione non è di eſaminare ora da vicino il merito

di qu'esta interpetraZÌone , data da_ taluni dottori alla, con

ſuetudine prima Si aliqui: marie”: , e mostrame la, in.

ſuſſiſtenza = impercíOcchè anche con ammetterfi il di loro fi

ſtema a nofl'fi 'diſtrugge il noſtro aſſunto , di non doverſi_ al:

tro a D. Luigi Ronchi , che la decima parte de’ ,beni antichi

Fatemi. Ed eccone la dimostrazione . DiVidiamo l aſſe conſue~

tudinario in dieci partì : non vi’è dubbio,.che una.. metà, oſſia~

u0- cinque Pari?, conte quelle; delle quali 'poteva il .testatotſ

liberamente diſporre, ſon dovute al. Duca_ di S. Martino , m

forza ’dël teſtamento' paterno . Rimangono altre cinque par~

ti , ſoggette alla diſpoſizíone della conſuetudine Si aliquis mo

riem; Si pretende ,.-che in queste altre cinque parti ſuccedano

ſoltanto i due figliuoli maſchi del deſunto Barone ? Il “ſia. .

Dunque due decime, e mezza ne ’prenderà, il Duca, e due al—

tre -decime, e mezza ne ſpetteranno, al ſecondogenito.. :ſanto

'rl primo _non ›però,’quanco il ſecondogeniro, ſon debitori _alle

tre-d‘i- loro ſorelle del paraggio conſuetudinario, Or non Vi` lia.

dubbio, che, un tal paraggio non_ poſſa eſſer meno dellalegitu:

ma ſpettante alle' donne , e nel caſo nostrQ' , eſſendo cinque 1

figli, ógnun. vede , che la legittima ſpettante a ciaſcuna donna.

fia. -unadecima . Le donne ſon tre, 'dunque tre decime dalla.

indù!- conſuetudinaria ſono. ad eſſoloro dovute ,-'le quali doven

doſifficonrribuire da’ due ſucceſſori in questa metà , ne, ſiegue a

che una'decima, e mezza contribuir- dovrà il Duca Primoge*

niro, ed “li-’-ältmìdecima, e mezza D. Luigi Ronchi ., .ME
‘ì.f2 i QUI… 7;’, . D.; Lug* a':

-Lrî 7 ;GPA ` . ñ . z 7:

(1)‘Antt de Alex. i” conſacrati.. fi oliqm': writer-»circa- {ſiam- con

ſuetudinem. p _ _ * . .

(2)’ Anto”` Capfc. in conſuma-(J' fi :Murat-,11” quatro cat-m :ſlam

çonfivetudinemì oczfl-jtem diquis t
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D. Luigi ſuccedendo ',’ non ebbe altro , che due, decima , -eg,

mezza de’ beni parer-ni. antichi , dunque è manifesto , cheedi

questi beni non può ritenere, che una ſola decima , dovendo

i paraggi, al fratello maggiore nnunzmtario delle ſorelle, di [le-

ceſlità accreſcerſi. . ;zz

Il Conſultor Guggìno ſi. avviò per queſto metodo di liquidazioñ

ne, e definì eſſer la porzione fpettanteaD.Luigi la quarta parte:

del tutto , o fiano due decime , e mezza z determinò i paraggi del..~

le femmine per tre decima z ma in caricarne la ſoddisfazione

andiede errato. Perciocchè credendo,che`i paraggi foſſero un

peſo di tutto l’aſſe conſuetudinario , e. non già della ſola me—

t‘a ſoggetta, ne caricò tre quarte parti al Duca , ed una ſola

quarta parte al ſecondogenito. Iridem Portia conſuetudinaria

( ſon le parole del Conſultor Cuggino) debita eidemD.A10)›fio

ſuper bom': antiquìs inf” diſlrióìum,nemPe ſuPer arredamento

rum partiris, ſuPer domo magna in conti-ata Divas Amm Longobar

darum , atque ſup” damilms in rure Sanó't'i Georgii , muffin-ia , cenſ

bus, aliiſque ibi exffientibus,ac deſcriptis, (9‘ diſcuffis, pro”: in

relations fb!. 66. -v. 3. liquida-:ur in quarta Parte tor-ius, five in

medina” medietatis , ſubjoéZa quarta: Parti omnium one-rum annua

lìum,five PerPetuorum ,fi-ve ‘vitalitiorum, C9‘ femPoralium ,ſuPer

eiſdem boni: debitorum, iuuta Predióìa dijèuffioni: decreta ,- nec non

cum onere ſol-vendi guai-tam parte”) trium Paragiorum, debitorum

”Per (1567i: boniszantiquis, ”ibm ſòroribus, (9° Pro eis illustri

Ducì D. Micheli, un’ beredi univerſali D. Dominici eat-um re

”unciatarii . Ma con- avere il ConſultorñGuggino incaricato il:

eſo della dotazione delle femmine ſopra tutta l’eredità con—

ſuetudinaria, non può evitare, che ſe gli riſponda di aver fa:.

to contro alla legge , la quale preſcrive , che della metà di eſſa il

testatore diſponga con libertà a ſuo piacere,_e che ſolo l’altra.

metà fia quella, che debba laſciare a’ ſuoi figliuoli . In .queſta

merä dovuta a’figliuoli , concorrono i maſchi, e le femminezad

eſercitare i loro riſpettivi diritti. Nè è occorſo mai nel ,nostro

foro di dubitare di queſto aſſioma conſuetudinario . Anzi i nostrj

ſcrittori conſuetudinisti, nel caſo , che il patrimonio paterno

non conteneſſe, che ſoli beni antichi, inſegnarono , che ſulla

metà di libera diſpoſizion del padre, non hanno i -figliuoli diritto

di legittima. Sed fi parer, ſcrive Carlo di Roſa, ottimo inter

petre delle noſtre conſuetudini (1), habet bona antiqua tantum,

’Mc fili): non rompe-tir , my? mediata: conſuetudinaria , È?“ i” `

- a m ;
r

(I) Citra!. dc Rq/'a gloſſ‘. ad conſueta Ext/ì tçflator n.6. › ,r ~_. .

Q . › i
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:ſia modici-ore, lo‘ quo pote/i aſi/;Donare , filii null-tm legírimam

habenthtzPodmm _ad conſuetud. Si aliquis n. 8. Ma. il fermar.

ci ulteriormente, per ñdimostrare , che la dotazione fia un peſo

della-meta- conſuetudin’aria, e non-‘già di muori’ aſſe de’ beni
antichigſſ' ſarebbe ~lo'steſſo , ' che perdere il riſpetto'ldovuto al

S.Conſiglio, per coſe riſapute,fin’anche` da’pandettarj della (irc:

della. Vicario., i quali nella ſpedizión de’ preamboli per la :ne-s_

rà conſuetudinaria ,i' ualora ſia caſo di preferenza de’ maſchi'

alle femmine danno, ſucceſſione ia’ fratelli ,zlcum onere dao'

randi fin‘ora; de paragio ., ſi m fuori” dorama: La deciſione

adunque del Conſultor’iGuggino,~per quanto ?riguarda il punto’

di avereincaricato-ilpeſo de’tre:,paraggi ſopra tutta l’ 'eredità

conſuetudinaria, met-ita` di ,eſſer carretto. dal S.Conſiglio, con condan-v

tiarſi il ſecondogonito ,che ſuccede egualmente , - che il pri'-.

mogenito, nella meta de’- beni antichi, a pagarer, non. già la quar—

ta parte delle vtre decime alle,ſorelle dÒvuteff, `ma 'ſib‘bene

metà , cioè una.decima , .e mezza-.ì Il chegimporta -losteſſo,

che liqîidarſi la porzione dovuta al {econddgeálìòi nella-;denim

Parte H'äſſe conſuetudinario.’vñÎ'Î‘fiz o - uz. :9 -. " .'R.
Ed' a 'mgiònì IÎ‘TdùöRììIn’ neaz- e " to‘ il Conſultor Cuggino

colla ſua-deciſione- preſcriſſe 'in-‘preghxdizio ſuo-“z ed a favore di

ſuo fratello, come contrario alla diſpoſizione. della ;conſuetudii

  

‘ ne ed“ a“ quanto ?ſopra-.di -ciòiiíarinw inſegnarci dottori :-Lma t

molto Più ſe ne. lagnà ,- per ai/erlo'il .medeſimo deciſo contro"

il ſuo dichiarato ſentimento. ’Tuttifannog che lo steſſo~diritó

to , che regola ſant-,tà de’ benſìaneichi fiabili ,- che un ſcritta;

dino ÌNapoletanosdee-.laſciare a’fuoi `figli, regolaian’cora lei—metin

de’ beni-antichi mobili; che ilímedeſimo nella ſua-'eredìàrpuò

laſciare .' Prereſe .D. Luigi nella :liquidázionmdè’beni ‘ſorto‘peffi

alla- conſuetudine, efforv'i de’móbi-li antichi ,"i- quali ſi ;doveſſero

identificare, e regolareñcolla fléſſa-Jegge'. Ne'gò ilzDuca,:,che

tali mobili eſisteſſero, e ehe-le -pÎuove addo’tte' da D.Luigi: li

pagſſero giustiſicarex-per tali ,-IlsConſulror-'Guggino , ,nella ii

quei-dazio”. da 'llíiiffltë ſu -questo *punto , re'aſſnmette in ,poche

parolequél , ‘che-fi-:difiè 'da lz’f unnzparte, e dallîaltra ,- e ſenza

eſitare `un ?momento :-cÒnchiuſe liberamente , che- una* tal qui~

stione . era inutile ;affatto .~ Perchè? , ,Perchè cla** porzione. ‘ſpettante

a" D.LLuigi , ozlegittiinaria ,ñ oî'conſuetudinaria , atteſo il nu

mero `di cinque -figliuhli ſu ersti-ti viventi, era ſempre; lazdec-iñ

ina‘ ,-'iricadendo .alle `ſìeſſiii .là legittima 'nudo, della z conſuetuè

dine~~z ed il ſemiſſe del diritto comune. Se dunque la deci

~ « - L ma

(i) F01. 72. a t. O' 73. atti corgnti.
L
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‘meta’ quella, chelſpcxcava a D.Luígí ,ſopra-;i mobili‘, anco

ra che .foſſero .stati riconoſciuti , e provati per mhz…, e. con

ciòrſqmopqfli `alla conſuetudine , e. queſto anche in forza ,del

ſentimento deſçonſulçor Cuggino medcſimo z doveva questo

per altro ;Hammam mmzstro , liquidando la porzione ſpettante

La D, Luigi ſos” gli ſtabili antichi, regalati dalla legge istefi‘a,

*dallo steſſo Îſentimcnro dcÎdOttorim liquidarla parimenti nel,

.l'a-*decima ,_ o `nella -quartaçima col peſo .di ſoddisfare per me.

.të -1 garage-,che ſarebbe 'm eſito parimentc importato una de-z

. cima.. dell’autore alſo conſuetudinario.

Mn' .qnì’ ſi oppone D. Luigi .dicendo : Il Dm dice, che damn..

dq/i flddìsfflre ”egli efimeri Pwaggi da' maſchi, que/h' muſe/2a'

”nds-Moto [di-irc il FM) egualmente , e quindi deb/:anſi *ſod

‘Fi-fw# ſap” la'… mcr-ì cwſwiudimria, metà da effo , e metà

dg ;Ds Luigi ,1 E’ [vello il vedere, il Due-7,51 'quale ba M10 :re

gia-me :pmi delle roll-t mitici-,r ?Prc-'tendere' di non Pagare-;rc
quarta parti da' peſi, o valenzſi'rbevD.›L1-igi, che ”tr-:[74 una.

quarta-Pam ”Ihr-1312:‘ la mer-ì de' peſi ,. riſerbmdm Per ſe

l’altra met), e que/Ia prete-:ſione apporta z mentre :gli ſala è il
poflſieffiwe della anni liber: de"- bem’g antichi , ſbpra- la, quale _

debbano caricarjì tutti i peſi, laſciando”; l; altra mm? liga”; ,

netta—f ed eſente , 'i' z 'zwzif"“_-- .1

ui D, Luigi confonde tutto i-lvſiſte’ma de' peſi,ci quali voglion

diſtinguerſi in treiclaffi. Altri-*ſono i pefi` di colui, dal quale

Penang-:r9 i beni a! testatoreyaltri i peſi dal testatorc isteflb-imposti

ſu de’bcni pervenungh; ed altri finalmente izpcſi, che la conſuetudi,

ne impone a’legitumi ſucceſſorjznella metà conſuetudiuaria;.; ‘I ‘peſi

di colui, che. tramandòibcni al testatore., ſono di .natura-,calca

che ipſh jure minorano il quantitativo de’beni., per la* ragione 3

che dicendo la conſuetudine, di dovere il-*rtestatore laſciarea’fiz

;finali-la metà -de’bcni ,. quam-1m”: 3-*- n‘on- diconfi>z.›1›nfl4: alzi

04m ','ñ ſe non quelle’ rebbe z che iauvanmno, dadi-Eta dere-alieno

di colui, per la’morte del' ennio, enzima/lato’, ?o e” Peſi-az

mento, pax-vennero i. beni' al-rtefiztnre . ’Queſto Sè ’un canone..-con;

ſnecndÌnar'ío, il q‘uaie .inſegnatorla’prima volta dal Napodano‘,

è ſtato ſempre ſeguito ”tutti gli altriç—comentatori ;delle-no;

ÃÎMMſuflndini*; edè ſervito di norma alle giudicante-de’ noz

üri tribunali. - Item [ma medie-eater” bal-ehm, ſcriv‘etilflNO-c

podano(1),dedu&ir oneriéut ejuxza- qua obwnerunr, dd ,Trey

bell., l. ’caga' S-ſedó’ ſi quis; ,Bona enim' dimmur- MM.- :acrc -

*i* »A 7’ 3!‘: . -1 *‘W . .:a ‘I Ax ;LU

(t) In cenſuarie-1. E,- ji teſi-mr fl. 27. ~ -\
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alieno `dc* verb. ſugo. i; Lonorum .' Meritevolmeme il Napo;

dano .inſegnò il traſcrittocanone, perciocchè nel-corpo del di

rittol‘stat ſcritto da :Ulpiano "(1) . \Per-venire-. Propria dici…,- ,

quod; dadi-81': onor-'Autori aliquomîper-venir. E Pavolo diſſe (2):

Beirut-intelligent” cujuſque", qua deduc'lo aci-e alieno ſuPerſunr.

or dicendo la conſuetudine , che il testatore è tenuto laſciare

aifigliuöli ala-.meta. de' beni antichi *a lui~`pervenuti, èachiaro

per diritto; eheprirna .debbanſi togliere i peſi v*di colui , und:

lima-ob-uo'nermr ,,e. poi nella metà ,di quel,che avanza, ſucce

derand’o `ír> figliuoli del testatore , per diſpoſizione della conſuetudi

ne: 'Ip-*beni:antichinnelfcaſo nustro,'.pervçennero al testatore Do

menico-Ronchi 5 ‘dea Luigi Ronchi ſeniore ‘iſuo `padre: dunque

turtiſ.iupeſi‘«.;, che Luigi Ronchi ſeniore ha imposto a’ beni, non

debbono imbarazzarelil giudice, `Perche} ſon da! precapirſì dall'

intiero. aſſe. conſuetudinario, come» peſi' di colui, che ha …tra

mandato i. beni al .testatore- . E vuolſi` avvertire , che tutti í

Éſi, inerenti all’aſſe .conſuetudínario , di, cui noi dif tiarno, dal

onſl'îltor Guggino liquidati ne? calcoli dìſcpflì‘ſg -, ſën

er. ;ma ’ ior… “te. EſL ichi‘ di Lui°i eniore . e un
igue.-D..Iigíliggî ` .- @gnîäffieàparlaſebdi: ueflì peſi , non

ſi deerbrigare.,apoichè questi- precapir. con# .dallìintiezca -ere

dita. _conſuetudinaria ,1. emaiàmente fece. il. Conſultor Guggò

,no a ;Ldiſſeminarli colla :ſuazdeciſione ſu :tutto l’ aſſe conſuetudi

nari’o, dando a D. Luigi' Ronchi iuniore Îla quarta arte di

queſtipeſi , quando~~il ſistemai dalla legge preſcritto, 'quello

-di far .dedurre prima. i peſi, e ſul nettode’ 'beni , liquidar poi

la p'orzion’..dovuta.í *,'iſ , i . ‘1, .i

Per la- ':ſeconda lclaíſe _,de’. peſi dal teflatore contratti , è ricevutiſſima

.nel nqstro foro la dottrina del Ca ece nelle ſue annotazioni ſu la

-citata-gloſſa del Napodano, nel e quali ſoſtiene, che la eſpreſ

ſioneidel' Napodano a quo oboenermr, non ſi debba intendere

»dellaflímota perVen-ienza de’ beni, ma dell’ immediata dal te

-flatpre- all’ erede conſuetudinarío . Coſichè precapir ſi debbano,

non`1ſolo-i peſi di colui, che tramandò i beni al téstatore,ma

.i debiti‘ ancora del .testatore , e quo obvenermt bona all’eredeffl.

-Adduce il Capace la ragione, che ſe non era interdetto al te'

.èstatore, diſporre in vita, alienando la intera eredità' pervenuta

gli , tanto maggiormente poteya obbligare tutto l’ aſſe coàiſue~

~ '.- 'i ` . . L2 'ì ,tu1-_
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”diario , ;dſhqualeera per: conſeguenza da Precapi're 'il dalai-c`

lo, ſenza imputatſegil a carico. della metà di ſua libera diſpo.
ſizione L.. 'Soggiugneìio steiſo autore (varie deciſioni del S. Con..

figlio, fatte ſui-tenore della interpetrazione da ſe data alla gloſ~

ſa del Napodano. Veri”: ~Mmmwidetur, ſcrive il Capace, ut

g'stud verbum 4 guemlmenerunt , non refer-am” ad mediata”: ,ſl-d

ad‘ immediatumjzfldeceſſorm illiusè; gm' *unit cum illa dea’uo_`

verra, ma pmſumandym di, gliſſzmz Delle, .qupd ſi acTin'o ob

wuacam Spia. ”inquagima , .‘CT z Tiri”: crunch-'torcia dec-em,

ü'deinde 2805” qffimrnur debitor i”. alii! decem',qyod jfla. de

eaü Snia *Radu-:ww - a Parte, - dc qùa pote/L diſponete ”0”

aumarrochuad at’Titio fila' ohne-erat, enim Seius’jnm *ui

m'pámiſſat da .rata diſpone” alienando, eur 'non ìPOffif,0bh-glm
da 5 .-Ò’"itt.S-’{ Cònfiüümſi ,indica-'uit in cauſa Atlantia-2,@ Da'

mims'Cillcniá ?Mim-tale , cm”` Proximioribus jacobs' Ryder-ici,

wide-licei Arabi-*Piſcopo Tarantino, .C‘J‘ aj”: :ze-pare . . .- . Item

Sflonfilium, imdlldſfluflDomimc Berardi: Cache cum Domina

Antonia-da Cutimrits , in quà -est magìst'cr naar-:gm Alexander

definire/Ji: ian-mao 1536- ifll man/è -maii,judicauir , quod one

” Andrea Fcieli-c , cujm bei-edi”: obama-m: ſoa‘m” Andrea _

.Fa-'elle , qui inflitta-”cha ſua nihil reliquie”: Berardi: Ca

cbc ſu@ ‘gnam ', cMaMurWr ' ì' ` mm”, bere* 4

dcmqnñ ;16,- cMraet, Ubi-domus', a_ PM, C9* chis' agnatira,

danni-”o , (F ”WWW-'bia citrabafltur a poi-ninna‘,
jo: A ,i ` ' ` JÌſÌng-re, Ò-Îdeî-qua "non perni) di

f _nmkñ‘Cdnſüfl tai-m ”37557. col.- aulin’ D. ‘Ma di 'queſto

dPtiitrine non occorre v erci , poichè D. Luigi 'difl‘eñgs'di,dd

verſi’ tutti i 'pefi alla metäñlibera imputare, a ſolo intendím‘en.

to‘ di caricare xi paraggi“ ſulla metà di libera diſpoſizion del‘padre.

Rimane l’ultimaciaſſe de’.peſi , che ſonñ quelli', che-le conſue

tudini ingiungono r.a".ſucceíſorì nella metà-conſuetudínaria, e

nesti non debbono ,- e--non, poſſono alla` :meta di Libera` diſpo

ſizione:›im utarſi.Di tal natura ſono ipeſi delle dotazioni, do

»vuwalle orclle dai-fratelli ſucceſſori nella *metà de’ beni antichi.

-Ge‘n‘eral ñſistema ſi è di ſucceſſione.intestata-conſuecudinaria, nella

linea- de’diſcendenti , che allora 'quando concorrono le ‘ſorelle unaſ

fiem-co’fratclli ,ſtenoelle daquesti eſcluſe ,ma rimanga {fratelli

--ilñ-peſo :di dotarledi -paraggio,ſopm di queiie facoltàmnde l’eſ.

cludono . E nella ſucceffioueíde’ figli nella meta conſuetudina

ria,- nel caſo di testamento, o ſi vuole— ammettere la egual ſucceſ

ſione de’figiiuoli maſchi ,e femmine, ſecòndo ia letterale! eſpreſ

ſione della conſuetudine Si aliquis,›`c -fi ſeorge-chiaro,ciîe allora

ſarà loro la virile dovuta _dalla metà 'ſoggetta alla. co'nſueiudin‘e,

. nella
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nclla qualcoſuccederebbei'o' egualmente con i-lÎniaſchi : “o ſ‘econ:

do lainterpetrazióne‘ data 'da taluni dottori,in'forza della con

ſuetudine ſeconda -Er fi testatorìz't'ſi vuol regolare ila 'ſucceffion

de’figliuoli nella meta ſoggetta, &Praut 'in …Finardi-.flag.

fiom’bur ab imc/lara diéîuìm est ;ed in questo ?caſo èñínnegabíle,

che le doti dovute alle‘ſorelle,ſiano un peſo de’ ſucceſſori «'nel
la metà conſuetudinaria, dalla quale eſcludonſiofle forellei poî

chè nella conſuetudine prima Si tmoriamr, ſotto al~titOiO'De~.ſuC~

cejſ. ab inrcst. sta eſpreſſamente" ſcritto: E: tene‘ntur 1'ij ;ſuc—

ceſſare: marinare ſ0r0rer,’iÒ' amitas ſècundunfpflrogium,(î’ f):

culmrer . Nell’ uno, e nell’ altro caſo adunque, ſempre la meta

ſoggetta è quella, che ſoddisfar r‘dee la porzion Muta alle

femmine. Malamente perciò pretende D.:Luigi Ronchi , che

qucsto peſo delle dotazioni ſi ſoddisfaccia dalla metà libera

{ſeduta dal Duca ;u peri la teoria, che i peſi debbanſi colla

metà libera ſoddisfare, ſenza distinguere, che egli è questo un

peſo de’ ſucceſſori inellavneta ſoggetta alla conſuetudine ,i qua

li di neceſſità debbono ſoddisfarlo co' beni contenuti in quella

metà) Che le conſuetudini ad eſſi tramandano.

Nè'giova il dire , che til paraggio ſia un debitozdel padre,il qua

le è tenuto a collocar le figliuole, e come taletdebbaſi,de

trarre dalla meta di ſua libera diſpoſizione,poichè le femmine

non poſſono affacciar'diritt’o di paraggio inlvita del padre-,una

naſce il paraggio, tanto nella costi’tuzione In aliquibm, quanto

per le nostre conſuetudini, in vmorte del :padre ., ed è .unzpeſo

di que’Îſucceſſori, che eſcluder vogliono .le-femmine dall’egual
ſucceſſioneane’- ben-i’xdel' defunto'. ‘Il’v padre è .obbligato in“.vita ‘,i

qualora' la figliuola ſi mariti, mcostituirle la dote,la qual-ezpuò

eſſer minore della legittima , ma ' `la - figliuola , nonv avendo-ariann

ziatſio alla ſucceſſion paterna , può -aſ irare in morte del parlai*

collatis'ñ dotibus alla ſucceſſione , dala quale. non può ;eſſere

eſcluſa ",- ſe non completandoſi ad eſſa da’ fratelli 'il-;Farag
gio ,ſſuſque ad’ concurrem‘em legirimce quantitarem -. Na cèndo

dunqueuil diritto del paraggio nella metà de’ beni antichi,~cal

colato instar legitìmze, do o la morte del padre,è chiaro,-che

4 ualora non abbia dote aſcuna la donna ricevuto, ſia peſo"…

e’ſucceſfori conſuetudin‘arj la ſoddisfazione del paraggio,;e_--nel
-ìcaſo, che la dote dal* padre ricevuta non formi il valore del

paraggio, liquidato ad instar logitimz, ſia parimenti un pe'ſode

gli steſſi ſucceſſori, che eſcluder la vogliono dalla ’egual ſuc

cione, ilìſupplemento di questo paraggio . Il paraggio _dun

ue ,ved il ſupplemento di eſſo non è un peſo del padre , ma

~ ibbene de’ figliuoli maſchi-ſucceſſori ,i quali eſcluder voglion} le

."1 ‘ L 3 1
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.di. lorozſoreiieîdalla ſucceſiìone di quella porzione,ch‘e la con.

ſnetudi-ne‘ a" figli deſtina. A conchiudere in breve vogiiam di.

re, che ñle ’tre-figliuole ‘del Barone Domenico Ronchi , ~ ſe. neſ

ſun fatto _tra eſſe, e ilxpadre foſſe interceduto, in forza della

noſtra conſuetudine , in morte del padre con testamento , ave

vano il diritto’di ottenere dalla meta de’ beni antichi, dovuta

a’ figli, una porzione a titolo di paraggio, corriſpondente alla

.legittima ; e queſto per ſentimento di que’ steffi dottori, che

nel‘la'metà de' beni antichi vogliono eſcluſe le femmine dell'

egual ſucceſſione co’ maſchi . -La …rinunzía traslativa fa sì , che

qucsta Porzione vengano elleno a prendere in morte del padre ,

ma per ”asferir'la nella perſona del rinunziatario . i -

Il paraggio dunque .alle tre ſorellerè dovuro ſu la meta de’ beni

antichi , qualora in eſſa loro non ſi accorda la egual ſucceſſione

co' maſchi, ed è un -peſo daſoddisfarſi da’ ſucceſſori in eſſa. L’ar

gomento è ſemplice, e non ſoffi-e. quell' .inviluppo-,lcgale ,in

cui' ſpinger lo vorrebbe , per vantaggiare i ſuoi intereſſi, l’ at

tual ſecondogenito della famiglia Ronchi . Noi ne- abbiamo

Parlato più tosto per riſpondere alle oppoſizioni , che per di.

moſtrare quella verità, che mette nella ‘maggior luce la con— _

ſuetudine medeſima. In effetti la conſuetudine,Si aliguis, men

trei vuole , che taluno morendo conrtestamento debba laſciare

la legitìima a’figliuoli,e per riſpetto de’ beni antichi la metà (la

quale c. perciò diceſi* da’ nostri-,legìrima auch ) eſpreſſamente

preſcrive ‘ancora ',“che de reliqtm mediata” Pole/Z dij‘pfflzcre Pro

ſuo arbitrio volantini:. Ma ſOVſOPſa la metà libera ſoffc Obbli

gato il testatoreadare il paraggi alle figliuole ,non potrebbe di

tal meta diſporreafpra ſuosarbitrio -uolunmn‘s , come può anche

a favore diñun ‘estraneo . Anzi ſe un testatore-.laſciaſſe molte

figliuole, ed un ſol figlio,dovendo, ſecondo il penſarcontrario,il

maſchio aver tutta la meta egli ſolo , e -’i testatore. dovendo

ſulla metà libera dare :i paraggi alle femmine ~, ne verrebbe

l‘aſſurda conſeguenza , che non resterebbe al testatore nulla dg

diſporre, laddove la conſuetudine vuole, che da ?cliquer-medie,

tate poſſa diſporre Pro ſuo arbitrio U0[üflfáti$t.ſi` `- and"; MEMO"

Ma tempo è ormai di avvicinarci alla deciſione idel Capanne.

Porcinari . Il Marcheſe Porcinari riputò ragionevoli le degliaiz—

ze del Duca, in quanto che fi doleva egli , che il Conſultor

Cuggino Îavea ſu l’intero aſſe conſuetudinario ripartitieiipeſi i

nerenti a’ beni antichi ,aſſegnandone ‘una quarta parte a"'~D.Lui

gi Ronchi, e relativamente a .questo punto deciſe.²0.nem pne

term debita pro unoquoque fimda… beredìtario communir pan-ir.;

*valuti ` intrinſeca ezſdcmpfimdis ,dramma `cei-1.4:”: a did 'iP/ì”; oh'.

í’- ius, .
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4”er cuiquo ex frati-ibm ,- cui ſer-vara ſki-nia' Preflñfì'ſ decreti

-pertiueant , atque romanebuntevóabita tamen razione pretii , (I'

reddiius fundorum, unique fiati-um. Pertinentium ad_mi””e72d”m

i comm ”alan-m , (J' reddit”: . Crete-"ra vero out-ra &redini-ia Po

terna, five Per-Penta, ſive viralizia, fuel temPoram-o, reſPeóîu il.

lorum, quibus debenrur integroiad aims. rem-:neon: ſupradiflì 'il

lustrir Ducis , (9' dedummurì in'lojuí‘bem’ficiumi-ex protio , (I‘

reddit” bonorum quarumcumquef‘quc eidem ”mom-hunt ,’"tam rc
ſPec‘Zu medie-tati: [rouet-um antiquormórquawán- liquidatione le

gitimx, (9’ ‘vite, (9’ milítix ,{ſPeéÎMtis ſupi‘ddiéîo D. Alaſſio.

Volle poi in ſeguito preciſamente ſpiegare’ ;'*quali‘ipeſi -rimaner

doveano a carico della porzion conſuetudinaria ſpettante”a D.

.Luigi Ronchi; e qualicceder doveſſero aid-'inno del Duca pi-i

mogenito . Quindi è che ſoggiunſe :erEt‘ in pma’it‘ìa medie-rare

denique óanarum antiquorumz» debito eidem D. Alaſſio , ipfius

~ddmn03P70 ram cedanti‘ranmmtvenditiomr aimuorum intrgziruum

foiſflmpflr commum’m Parrem Pep-1162452@ aa’zfluc ”aurea-’mp2 ,

ceto-ris oneribus, ”Hu quocunque-;ìſwe inter -vi-vorf- ſive in ejur

:diurne-mo imp-aſini; atque lega-'s, ad onu: illa/?ris Ducis rema

”ennbus , infliquidarìone medie-rari: bmorum antiquorum ei

dem D. Alaſſio Pertìnemii, minimo compari-171'475* Ma di ìquestà

parteidel decreto, non convíen parlare .r. stantechè tra’ peſi non

vi ſono vendite di annue entrate fatte dal-…barone Domenico

.Ronchiçzſopràni{frutti de’beni- antichi . Gli al‘tri- peſi , che aveſſe

forſe il defunto Barone contratti-ſopra i‘ibeni antichi con atti

tra’ viví›~,~ ſon garantiti` dalle testè traſcritto, dottrine ,mel foro

ricevute. E penſi-peſi laſciati nel"ſuo testamento conviene‘il

Duca, che computar ‘non ſi debbano -nellaîiiquidazion- della me

n conſuetudinaria ;kpoicl-iè dovranno andare -xa-ì: carico dell’aſſe

ereditario liber'oio'flîflfl;Ìfl'îîf'fflìëí‘ui‘ò‘j *'1‘ "IRR-539:" *FdT-"d, ‘di’

Me per quanto riguarda lailiq’uidazion dellaporzione conſuetudi

naria, il Caporuota reviſorezdella deciſione del Conſultor Gug

Qino a- V011‘? Offervat0,lo Îsteſſo metodo da -ſe ſpiegato nella li

ui‘dazion :della legittimaçe della vita, e milizia- OHdé- è i 'che

ſecondo può rilevarſi dal principio della ſua deciſione ,‘Î’ſembra,

che abbiavdeciſòp,ñcbe ſisliquidino alle tre ſorelle ſu la meta

de’ beni antichi-,cla t'r‘e- legittime con-ſuetudinarie ’in tre deci;

meg: dalle qualiìtrefl‘decimeìdebbaxil Duca priinoge’nitoprîca*

ire …ia rata corriſpondente , e proporzionata alla metà con:

ſuetudinaria, delle ſpeſe occorſe , in .occaſione delle riſpettive

loro ſituazioni, per poi il di più delle*rnenròvate‘` tre decimexr

dividerſi ,egualmente’tra’ due`figlîiioli maſchi-‘del deſuntonBaroſq

new Noi non però abbiamo‘ negli altri capi gia rile-i/at'o Xx: che

la ragione di questa ultima deciſione , non ſia stata. altra , che

una
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una ſupp`osta`ſacoltà ’economica , della quale, non può ora il *

S. Conſiglio tener ragione , dovendo ne’ puri termini di giusti

zia decidere. - . ' .i

Or ſe il S. Conſiglio , lungi da ogni arbitramento , a’ puri ter

mini della giustizia.~dee attendere , non potrà diſcostarſi edal_

ſistema conoſciuto di liquidazionefldi porzion conſuetudinaria ,

da più deciſioni dello ſieſſoS.Conſiglio confermato. Si è ſempre

reſſo di( noi inſegnato, e nel .foro giudicato,che ne’ beni ſog~'

getti alla diſp'oſizîion delle conſuetudini, le femmine, in liqui

darſi la legittima, dovum a taluno de" fratelli, facciano parte ,

rilaſciandola non però in- benefizio del rinunziatario, e dell’ e

rede ſuo testamentarío. Di fatti la deciſione rapportata dal Ca

pece, e' da noi riferita nel primo capo di queſta allegazione,

er quanto lo stcſſo Capece (1) ne dice, riguardò, i beni ſog

getti alla conſuetudine. Primo dubitare”: est,quantn debe-at eſ

ſe legitimn dìéîi Leliì , Ù’ an in ejus' comPutntíone fili@ ſemi

mc prxdiffz fac-iam:. Partcm‘, flnnta conſuetudine Cí-vitntir Nea

POlir ,quod stmtibus mnflulis ſemina non ſucceda”, ſea’ debe-nnt

dotati P E lo stile ivi praticato dal Conſiglio , fu quello'. di.

prendere il ſemiſſe della-eredita,e diViderlo egualmente fra tut

ti i figliuoli maſchi ;c‘e femminex, ſenza dare per le porzioni

dalle femmine rappreſentate, incremento alcuno a la porzione del

figliuolo legittiinarío. ‘qJ,-' »inn w- ")Ì’ L

'A questa deciſione` del'Capece ,ſila quale ſu per beni ſoggetti al

la conſuetudine‘, vuolſi aggingnere ancoranu‘ri’ altra deciſione,

riferita dal Molſeſio (z) colle ſeguenti parole :2 Er dmn annie

"ainſi“ [74" quae/?io ſnc'ridiſſet in eodem Sacro Confi/io , in cauſe

Luſi) Rime contra Gaſpare-m `Ricca,in mater-ia [7”me conſuetu

dìüum, (9' in-beneficium Lutìì ,fut fat-him:. -' non admitterentur

‘d Partem , dofiiffinti 'vin' conſuluiſſì’nt,nunc obñeorum eviden

tem ſcientinm Senatorer meritf'ffinti., ut eri afiqnorum alloggio*

”Z-l’1“ @Tdi , tamen idem’ Sncru’m‘ ConfilìunÎ'-de‘_'nnno‘1'608.²die

17- mar"? , referente Conſiliario Riccardo, ìn‘lbunc modum _proz—

”lit ſententiflm , vide-lie” .* In liquidazione legitimc ‘deb-'xp

Lutio Ricca ‘ſuper boni; patti-m': , etiam Antiqua': intra, 'd'ffirí

&urn contenti: , C9‘ conſuetudini fulvia-Eli:. eff‘e connumernndax

omnes filius ſemina; dit?) quondam Fabi? Rſſt'chn , cornPutatjr

"mm dar-'bus ipſdrum filiammv . `an enim—;ſunt ,ſub/?annetto

' ,M :.1 &run-ff
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arám‘dch ſente-”tia *a- .Lua- quidem ſementi.: alias precedente;

ſentemim :anſi-’mare, C9' magi: fac-it opinione”: indubita

”m clE’- dunque una` opinione indubitata nel nostro {oro , che

anche in liquida”` la porzione. conſuetudinaria,le femmine rap.

preſentino helor. parte ſenzaxche quella alla porzione del Je

gínimario ſi accreſcq. lflel nostroxcaſo,eſſendo cin ue ,igfigliuo

;i del .defunto Barone, o che <ſ1. prenda la meta‘, ell’ aſſe con

fuetudinhrimç'e ſi divida‘ , giustatla ,eſpreſlìon ,letterale della

conſuetudine; a tuoci i figliuoli, maſchi , e femmine,q che: in elſa

li facciano' ſuccederexia ſoli due-maſchiçl.. col ‘peſo, di' dorate con

la stefläfn‘íerhi confiierndinaria lerrre‘ſorellea; dovenquuestc

doti offeſe eguali; alla.porzion legicxima, ſeni-pre-.ſi `dovrà, per

eſſer‘lcinqwe i figliuoli-,dívidere :il ſemiſſe egualmente fra tutti.

Or non potendo nèlper'ragion ſegale , nè per diritto preſſo ’di

noi morilms 'receptumç eda tante- deciſioni confermato, le‘ porzio

ni, che rappreſentarſi ſhfannoT-alle donne ;accreſcere la porzio

ne delclegittimario , ne ſiegue ,- che D. Luigi .non ,potra aver;

per ſua porzionvconſuaudinariaclimi beniiantichi ſitì nel dè:.

 

ſtretto della Citta_ elia-’Napquzphe -la quinta parte del ſemiffe,

oſſia la decima dell’incero patrimonio ..composta da’beniantichí.

E quindi dovrà ſicuramente ilſSJ-Conſiglìo correggere ſulypre—

ſente articoloedi liquidazione di met‘a conſuetudinaria,non menjx

la prima deciſione , come‘ contraria alle patrie nostre conſuetu

dini; che la ſeconda appoggiata ſu di un principio ineílstente

di ſupposta economia, è contradetta dallo stile dal S. Conſiglio

in tante giudicatureadotrato. -…- e- f’

Prima -non però di conchiuder queſto? capo ,. .fa. mestieri ,eſporre

un’ altra piccìollî controverſia riguardante'lañ niareria dellaflmetà

"Conſuetudinaria', ſulla quale chiede il Duca .imparcìrſi le_ ,pron

videnze dal S. Conſiglio. Il Conſultor Guggino avea culla_ {ga

deciſione 'ordinato , che il Duca'di S. Martino foflè tenuçoJLa

pagare a ſuo fratello la quarta parte della pigione, non meno

della caſa in Napoli, nella quale avea egli'abitato , ed attual

e'rnente abita dal giorno, che di caſa era uſcito_ il, mantova@

fratello ’ſuo ſecondogeniro,> come pure della caſa ,fitain S. Jorio
dal d‘x dellaimorte del padre . Ac proinde.ſſ,,‘fon…le parole della

deciſione ,Î‘dióìm illustris Du.” .Sanéîi Martini teneatur 151725”

in beneficium diéìi -illuflrig D. dloffii quarta”: partem.fltgflgyflm

comprehenſhríi doman-”Mih- .back-*ba a die dlstqffus dò ‘o

D."Afllo]fii , O' domorum ruralium, m’aſſaría, cergſuum , aſian/*mm

que, ut ſupra, ac panini-mn arrendamentorum. *a die morti: \

parris,ñdemptis ex dic’lîs fl‘MîibflgſuWrfl* illustrt's-Dmi-s, i” quem-‘A

 

:a parte, oncnlms omnibusçab code anno in ”zum Pedali?" ;j

` Mc- '



Il

P2( 13° Ecl

”emonñ'ìntmwſë quam: pam’r ad ratioèxcm …de-quam”: pia .beni

tum' Pradióîarum‘ :riùm Parag'im*um,'eidem e”. Petſom: trim”:

rob-um a dia mom': pani: debitorum'.-Da~ ?tetta parte. della dea‘

cifione 'del Conſultnr Guggino eſpoſe altra vbltaiL-nostro- client

toloín‘ell’ istanzaî de”gravami, prodotti* innanzi al delegato revi-j

[ore. (i), di eſſeme strauamenteleſo ,. tra.per~~quello ,. ehe pria

ma ſl' è detto,: 'di : effenfi a D.1.Luígi aſſegnata la quarta parte

{ia de’fondi, 'fia' della rendita de’ beni ſoggetti ‘alla, coni

ſuetudine, quando non glie ne poteva ſputare', chela-;decima

ſoltanto, e per, non 'eſſerfi ancora. conſiderato ,’ che domando il

Duca; conſervate in 'un ’quartin’o .ſotto la. .caſa in --Napqlijuná

vaſta biblioteca‘, ed in. campagna :una cattiVa, ma copioſa mo

_bilie ereditaria, 'tanto era lontano , che. doveſſe ‘a D.Luigi 'alcuna

parte-di detta'ſup osta rendita. de’mentovatÌLdue fondi: che avrebbe

anzi-D. Luigir. omne timbor'zarlo delle-noveparti [pertantcli,

per’cagion ſua'non;eſatte.'.›Eſpoſe altresì il Duca,- che ben ſi
contentava,ìad eccezion del quauino addetto' alla‘ biblioteca,.di

pagargli la decìina parte di quella , che ,ſl-.condo l’ apprezzo del

Broggia da D.Luigi accettato 5 potean -rendere le parti della caſa

iti-Na oli da ſe abitata, nonoſtante, cheat-.ra impiegata tutta

a“con ervar la mobilio ereditaria; > 2);; , …ñ

reVifore della -traſcrittaedeáfioáe,ſh…-P0rcinari ordinò

c’ol ſuo decreto: Inter fiuéîus,;parizcr juxm pratica-*um deere-ì

109. aid-m kálculentur etiam fi'”&”$ , qui

.fiëìífltì`²firácbtiî‘ex locazioni”: Pet-467i: ,integri comPrebmjbrii

domarum in La: urbe pojìtarum fl di: ain't”: cómum’s pan-is‘.

Sembra dunque ,‘ che il Marcheſe Porcinari, abbia voluto 4, che

calcolat- ſi doveſſero' ſoltanto, i‘ frutti di que’ membri della caſa

fita in Napoli, che fi ſon' dati -in affitto,‘q`ualî,ſon0‘ le bottee

'ghe alla caſa ſottopoſte, ma la lettera del decreto par che par

li ſoltanto della cafè ſita in Napoli, 'e niente dica di quella

fica in S. Iorio perciocchè- diceſi in bac- urbe Pofitnum, e dal.

ius civile sta definito: Urbi: appallario,mùris finiti” (z) . Per

chè dunque non abbia il ſecondogenito,ulteriormente brigando,

’pretenſione di eſigere i frutti; ſecondo il decreto del Conſulta(

’Guggino della caſa ſua in S; Iorio ,' la quale per le ſopraeſpteſ

fate ragioni non ha potuto darſi-urto dl ſorte alcuna, noi im

ploriamo dal S. Conſiglio, che voglia aſſegnare -al ?fratello ‘ſe,

condogenito del Duca di S. Martino .la decima parte de’_f{utti

i A" ' r ‘ "i " ’ , ' Cth
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eívílí; _ricaìa'ti 'dalle pigioní di que’ membri della caſarfiita- in_

Napoli ’,~ che ſonoſi, dati inflaflìtto, `e la decima parte ancora

della pigion'e dell’appartamento dal Duca abitato, giustaſilîzapî

prezzo ſalame-dal Tavolario Broggia da D.Luígi accettato; edx

affolvere‘iil noſtro-clientolo dalla pretenfione de’ frutti, per-_la
\

caſa lira in S.Jorio ’. dalla quale, non'ſi e poruto,’vpex41eſud,

diviſace: cagiom , pigwne di ſorte alcuna ritrarre. i . e:: mi**

` ' ..\~“l› Î.'- ‘ ' 4“.': ;ZU-;l

C A P .VII. . . , " ..RAL 1 .:

De'lmti :locali , ed q/lradotalí ,ma-”mi ”e camp”: a D.Luíàì- _

` r la mè, ma col peſi: di. Pag-:rc ,la men) de‘tre paraggi ‘tz

’l' ‘idem-xi. alle ſin-alle in bonis maternis . . L

~ Ella eredita burgenſatica del,Barone Domenico Roncbi- .eſſa

., stono le doti',nella ſomma di duc.».rzoìoo.,delläz\ _ſu-?BMW

nella Grazia de Simone, comune madre '. deî ‘due,

tendemi ,':morta ab innstato nell’-anno 1765. cmpóstljdìiîzdu-É

cati nooo.. rgati, in_ QQN‘QL nce a‘e da un-;capicaledLñ-dflcatl

zooouimpiëgato coìizl’uruverſitä .dia Nuſeo c ill-h i

tudirre e prima de ſucceſſionibu: ,A inte/?arni- giungere-,MMG

ſunto, ed in elſa` sta definito ,che ſia maſchioñſiafemxmmflicox

lui, che moore inteſtato ,- laſciando ’figlinolijzmaſchi x, e ſem;

mine ,‘-gli ſuccedano i maſchi col peſo di fd'otar- di-,pazag'gìÎP-lñ

ſerelle .… Et tenentur 1'ij ſhxeſſarfl meritare,jförores-.,-›jèwmlffl

paragìum, (Fſaculrates. E nella conſuetudineSiqi-amzdièmPV?

parlalì .della ſuccefiìone alla madre binuba marca! a6…ñie_teff4tq,3

quanmnque nella prima arte fi-dica, che:i figli ìper qqaatA-.plù.~lìeg

ao maſchi,e femmine, ello steſſo ,o didiv'erfiimam'momfl-Éucg

egualmente-alla madre incestata ſuccedano , prendendo :lezfemmlg—

ne , nonrmeno ,che i. maſchi ~, la loro porzion virile :_pnr çgçga-._vol

ta nella.›ſeoonda parte `li diſpone , che le- porzion! ,ÎPMQMK 3.1."

le figliuole. femmine-ſ1 accreſcano a’ fratelli zloroxgermang

loraqucsti dìen ‘pronti `a maritarle con la convcſüénſéîzdffl-îaflll

paraggio . ,Perciò è' da conchiudere, che inox-carla- BM'OBÈIÎB. Gira*

zia de :Simone ,ñ ſenzafarxestamenw, 'laſciando‘ dge .walt-1.1.1., e

tre femmineflcheîſnccedanoi maſchi ſoli‘, col Peſo .dé-4134.42‘?

zione, da:` farſi in favor~~delle femmine, o .ſuccedanq.MENU:

que i figliuoli nellmponzionì ,virili.,~ma le,tre`par._zì9fl1 .dël-lì &B;

mine ſi accreſcano a’ due maſchi, i quali ſaran tenuti a coſh:

tuir le doti di alle tre di ñloro ſorelle : a queste , cn!

ſono i maſchi nella ſucceffion preferiti , è~ſem e ilzparegglpfl

dovuto . Or tali donnezritrovaa’defii collocate. co `beni-zPéìtfîl'fjl 3;}

ſ1*



ma: no
rimangono non‘ però creditrici de" fratelli, per' li di`loro paraggi

ne’beni materni, li quali non potranno allora ,ſecondo il dirit- ~

to preſſo di noi ricevuto, eccedere la quantita della legittima

conſuetudinaria. Tutto ciò equivale al dire , che alla' madre

Grazia' de Simone ſuccederono nell’ anno ‘1765. il7Duca D.

Michele', e’l ſecondogenito D.Luigi, .ma col pelo di ſoddisfare ‘

alle tre di loro ſorelle , che trovavanſi collocate ſoltanto co’

beni paterni, il paragio de’ beni materni , uſque ad concurren- "

tem` legitima aut?” quantitateM‘. 'Le ogpoſizioni di D. Luigi conſistono nelle ſolite ſue argomen-ñ

razioni". "E riputandoſi eſente dal debitó de’ paraggi , per dî

struggere la ragionevolezza delle deduzioni dal Duca-preteſe ,

ſoggiugne (1 z Cóe avendo afl'e femmine avuto il paraggio

netto, e ſufficiente da! Padre, debbono @ſer contente del me

dqfimo ,‘ ſenza Prevedere Uſi-condo nuovamente ,4 Perchè un

ſolo para io loro ſpetta . Inoltra qucsto è articolo deciſo dalla

eonſuee ina, la quale ſu i bem' della madre allora da diritto

di paraggio ,n quando' non ſiena ancora maritate , e collocare , lo

:be non‘ accade ”elle ſorelle Ronchi . ` `

La conſuetudine allora da diritto di paraggio alle figliuoleìz, non. già,

come D. Luigi aſſeriſce, quando non fieno ancora marie-:re , e

‘ collocate, ma quando fieno indenne, il che dee intenderſi della

dotazione ne' beni materni , nella ſuccefiion de’quali voglionoi

‘maſchi eſſer preferiti z e le tre figliuole del Barone Ronchi

collocate colle ſostanze paterne, erano indotare ſopra i beni del*

la madre, dalla ſucceſſion della uale, per poter eſſere eſcluſe,

convien, che loro il paraggio da fratelli ſi ſoddisfacciaì‘. .Non

dice bene D. Luigi, qualora aſſeriſce , che del ſolo paraggio

paterno debban le donne collocate contentarſi , ſenza `pretende

r'e il ſecondo . Riſponda per noi il Napodano, maestro :elle con

ſuetudini . .Re/Pontiac (2) _fi in die *vororam balzuerir ‘Par-agita”:

e” Paremis , Potefl de mater-m': Pere” aliud Paragium, quad non

babe-'r‘, Prout bat conſherado Cult . Ma perchè nel caſo,`che la

donna fia gia 'collocata , non entra-nella definizion del parag

gio‘niuna contemplazione della dignità dello stato , .la quale

poſſa farne aumentare il quantitativo oltre alla legittima con

ſuetudinaria, dimodo che poſſa aſöèndere alla virileç ſoggíugne

il Napodano : E: tune non eric Paragiam , ſed Poma leghi

ma jure natura , a: ,piene ba: .,' (9' alia ficietm'a ad' ha”;

‘ :- L . ma
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m _ .. ibn una”; ‘ami-’m Andreas in diff” eänflìintioneìîin ali'

qui'us. Lo steſſo inſegna Carlo di Roſa (i), eſriferſiiſce- 'di

avete’ilUSL: Conſiglio' deciſo. Et ndeo 'ver-um efl, èuod ale/;eriir

Paragiùm.ſfilile etſſiaën in boni: maternis , u: ſi filia fuiffer in

”immane-*s dotävnsde‘bonis Paternis, mark-un deinde matre,ad-. ,
bue, baóebit'pzngiùmſi de' boni: mate-mis , eoliigitur ex Capa‘. ad

bene mnfuet-,Pàf-*í- 5. n. 9. ó* ille marmo innupta traſ- '

mini; in 2frati-eni Leti-:m ùìeri‘num boe ,jus Peiendi paraginm in ’

banis. máternis;(9’ Mew-ile Paregium non exec-di: legitimnm,ju~

dicanm-.PKrì'SaCs ſub die 7. ſePÌemllris í548. referente Mi

mulois in cauſa Ferdinand-i Roberts' contra Hieronfmmn Funa

zuvm3 noie-vie ny”: 'mem ;in margine bujns conſuetudinis in li

&Îta’ſuo , quem ego ieneo. Quel che diceſi da D. Luigi, che.

alle femmine un'ſolo pareggio com eta , fi è da’ ſcrittori con

ſuetudinarj detto , non ad oggetto eſcluder la donna dotata

co’ beni paterni dal paraggio ne’ beni materni , e così all’ opñ_ `~

Postoz ma fibbene perchè"la donna dotata di paraggio ſopra i‘?

beni paterni fi ha per‘ eſcluſa dalla ſucceſſione di tutti' gli altri con-**

giunti della steſſa linea paterna. Him: ſari: bene ſcripſít "Napo-P'

danus', dice Carlo di Roſa (a), in eonſuerud. ſi qua mulier n.` _

10.'Ò’25. ſuóî'tít. »de mu!. beh. fil. , quad filia quae in di: ‘

*varomm 545W} Paragium in boni: Paternis , ñnbebiſ aliud para.

gium aſeendens 'ad legitimam nature in Ilonis maternis ,ff

TemP’ore-imortis matrix. Idea ”e decipiari: a turba. dieentinm in"

nq/ìrn- ei-vimre unicmn paraginm ſufficere, ad boe ut mulier eat-F

'eh-demi' nb omni ſuceeſſione ; ‘ſi'quidem boe. intelligendum -est ,“7

’i’ ſìffic'ffi Mimì» Parngium in linee‘, boe efl' fi 'babuitz'Par-ul

gium a Pane , fit mein/iz 'a fleceſſìone omnium eonjunflorunr‘

”‘*P‘r’g Petri: a (9' ,/7 ab , de quorum ſueeeffione— agi-tm* ,V

non fmſſ‘er dotata, in Punffo ſcripſerunt Napm’. inveorſſuesu..

quis, *vel qua S; jed- fi moriem‘i’ n.273. de- ſucc. nb imestaz

ho. Pre/Es. :ſe France. drei/I 87., C9‘ 412. in print. D.. Rega”;

‘Rov- eonſ. 23. n. 17. *val- 1. C9' con/I 68. n. 14. d. -voL 1. ubi

ſu: judieatum fatemi‘, D. Regens ale Ponte de Poteſiate Prov-eg:

zit. de ſueceſſ: mulierum n. 6. C9‘ modernioxióm nemPoribm~ ,

nemPe ſub die 13. mmtii16x7. S. Con]] ſie judieflſſe in cauſa

01mm:: Rubm cum OéZa-vizmo Rubea rePeri in proeeffu pene:

Figliolnm- AS. Mag. Son colè queste molto antiche , .e vulga—

te,- le quali non meritano- , che ulteriormente ci fermiamo a

- › ' `. . 1 M ` riſchia

,_,

 

1) Gio/j: in Cone. ſi moriatur n. 260.

(a) Gloſſ- in Con/l ſi mari-:tn:- n.2552‘? 256,-.
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,MAMME q: ‘Cat-{vien sì bene ,eſporre coſañfieſi deciſo - ñfiz ?dei

13:0 punto da amendue i giudici'delçgacig 5,., ,

Il conſulto: Cugginozripurando che i- paraggiſi'çlefinir fi‘dn’veffiro

a norma della legittima dejure comm-mi ,liquidò nella ſua ſenten

zz j paraggi dovuti alle ſorelle nella; ſomma-di ducati '450ml

dando ducati ts‘oo." a ciaſcheduna; deſignò la porzione ſperma’.

;e a;D, Luigi ſuxle doti-materne eſſere la .metà ,Î col peſo- di

pagar- 1?, metà de’. paraggi, importante ducati 2250, e condan—

nò, Perciò 11 Duca a Pagare al-ä'atello `la .ſomma di,…ducati

,x e 14 rataz del capitale di ducati 3000.… impiegato coll’

univerſità di NlÌſCO , quanti dalla metà’ delle intere .doti av.

vanzavanoñ, dedotti i ducati 2250- , .rata de’ paraggi del fratel

10, .Ma poi nc’;deçreti di diſcuffione del patrimonio paterno,

in vece dl dare gl’ interi paraggi' al Duca ; qual erede univer.

ſale del, padre rinunziatario delle figliuole,quelli traſportò nel

trimonio paterno , per renderli ſoggetti alla detrazion della_

Egittima, in favore del .figliuolo' ſedondogenito. ‘Denique , ſon

le parole della ſentenza , pmi’o dorli' materna debita illustri

D. Alaſſio liquide-’furia medictate , cum onere ſol-vendi medie. _i

tate-m "Zum paragiomm ſin-aria”: debitorum ſuper diflis d0~

tióus : ac Proinde dic‘ìus illustris Dm: teneatur ſol-vere i” bg.

aeficium illuflris D, Alex/ii ducato: quaruormille , C9'~.1n`cen.

eum de ”c3251 una cum intereſſe de quatuor pro ccmum _a die

morti: Patris , (9‘ medietm’em fruéîuum a die morti: Parri:

percepxorum de illìs due. 120. ann. dotfllibus ab univeflitaee

Nufii debiti: pro capitali duc.3ooo. demPtís,ex dic’Zis fr-uói‘ibas

Perceptis, illis ſummis pra coacurremi _qu-:mirare eidem illa/ln'

Dari' D, Michaeli ex perſona ſòrorum debiti: , pro intere-_ffa- me.

diet-m': diäorum ”iam parags'orum, a die morti: Patris, ad rañ

rioner’n de quaruar pro cenrum, aſcendentium i” Forum ad duca

eos nove”) centum ſuper capitali diaz' radica: , de cujus medie

:ate fiat imc/lario in Perſona”: diff!" illustrir D.Alt›fjìi una cum

medie-tate capitali: -, cum onere ſal-vendi medica-:tem difforum

trim” Paragìarum i” due., 4.50. cum intereſſe de quatuor Pro ce”.

eum i” beneficia”; diffi illa/Iris D. Michael-is e:: Perſona ſero

rum. E nel decreto di diſcuſſione relativo alle doti materne ſi

legge (1;) ` ,Luoad paragium deb-'rum ſuper dotióur matera): tri

.ÒM filiabus qu. Baroni: D. Dominici admittatur Pro decima Par.

te, ad instar legirima,f`avore bereditatis libera diéîi D. Domini.

ci, nempe in due.. 1200., pra qualiber ſuper ducato: Izooo2 (J‘

m
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Kn‘ ducato'sgoo. 'P’Î’ qualibe: ſuper due. g'ooo.” capitale due-”omni

120sannuorum debitorum nb :anime/inte Nuſei. Verum predié‘x'e

”in paragiu afiendentia- ad ſummam ducatarum 3600. ſuPer ea—i

pirali ducaxorum nooo. ,ì (I' ad ducato: 900. pro capitali d“

eatorum 36.' de rediiu ducatar-um rzo. conferamur in augumen

tum bereditatir -libem- páterme , cui nequiruntu'r , (9* 'WMP‘

Da’ traſcritti decreti ſi ſcorge , che due-argomenti moſſero--ä-Con.

ſultor Guggino a così decidere. Il primo fu , di aver egli ‘ere-i

duro,- di doverſi, »per definire i paraggi, dividere tra’- cinque

figliuoli' della Baronefi‘a Grazia di Simone , ‘ſecondo la -forrna _

del-diritto comune, il ſolo ſemiſſe dell’eredità matema,e non '

gia le nove partir, che `formano la legittima accreſciuta dalla

conſuetudine. ’Il ſecondo'argomento' Poi furqu‘esto, che eſſen

do premorta al Barone Domenico Ronchi ,ñ la Baroneſſa ,Grazia

‘de‘ Simone, ſi era 'verificato invita del' padre 'il credito de’ pa- _p

raggi materni alle tre ſue figli'uole :dovuti , il .quale , Per le

rinunzie traslative , eraſì in- vita `dal padre acqulstafo a È P‘Èr

ñconſeguen'za- credett’ egli , che-accreſcer dovea-,alÎPamWW h'

bero paterno.- Sembra non però, che ;afflffiîwwmm’

iii…:flfifiid --.Me conſuetudim , ,ed ll ſecondo

dalla “qualita (EYE rinunzia-7 , ,‘ſi* ' VÎ‘Îì’VFMÎ- *i: ‘(- .

.01’ per‘ quanto riguarda il primodîſigoffiſi ’ò'Î'della deciſione, v-i è,

da ‘riflettere, che_ il nostro diritto municipale ha riconoſciuto

un ‘triplice aſſe di legittima, non ſoggetto alla diſpoſizione del

testatore, e dovuto a’ figliuoli per patto de’ cittadini, e prov

videnza _delle conſuetudini . Il primo ſ1 è quello, che la conó,
ſu‘etudin'e, Si diquis moriem, vuol, che a- inorma del diritto

comune; ſi dia a’ figliuoli, ne’ beni dinuovo acquisto ſiti nel -

diſh-etto Napolitano . Si ali’quis marie”: , ’ſon le parole della

conſuetudine, fecerit :Momentum óaóens fili”, 'vel liber”, po

rq/i de beni': ſuis, acquiſiti: Per eum, diſpone” Pro ſuo arbì~

trio *volu'nrari: , 'DEBITO BONORUM sunswzo, 11v- chTIs 130st

ACLI-1151113', 'LIBERI-S"RESERVATOÎ. La ſeconda ſpezie di legitti

ma,- che la steſſa 'conſuetudine 'vuol riſerbata a’ figliuoli, nel

caſo-,- che~~il padre -voglia‘diſporre,e ſu della uale gli è inter.

detta la‘fazion del -testamento, e la meta de’ beni antichi .‘

De~ denis-'autem Parernis , (I’ meter-ni: ipſius defimé'ii , (9‘ alii:

bonis’ , ‘ſibi-la' conflnguineisî e” quocumque lat-ere ab-veniemibus ,

wave 1D MEDIETATEM TENETUR LIBERIS RELINQUERE. Il terzo

-aſſe di‘legittima--finalmente , dovuto a’ figliuoli, per la. conſue.

tudine`~, 'Sicqua’morien‘x, ~ ſono le nove parti de’ 'beni dotalí

materni , e degli altri beni pervenuti alla madre da’ congiunti

ſuoi paterni, o materni, per le quali nove parti è~vietata alla ‘

2- Z113'.

  

  



(1) Carol.. de Roſa. quſſl ad Coaj; Si qua marie-as, a. I4.

(2) -Napodr i” ci:. conſ. n. [3. . A ,

(3;) NaPod. i” ci:. conji n. 5. _ 1, ,.1
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Madre la ſazion del-testamentoñ Si qua marie!” ,. ſia ſcritto

nella indicata conſuetudine, babe”:— filius, ſeu liberor, Poeest de

doribm ſuis, è? aliir, ſia:. obwaxeatibur ab_ agnaris, jure. ſu:.

c’effiìüi! ›‘ ”xl :italo _lucrativa , m ſua ultima -volunrat'e relia

quer-a o: 05cm ”ar-:Bus UNAM . Il_ Napodano nel comento ,

ſu la Parola ſubjídio ~/della conſuetudine , Si ‘aliqm’s moriens,

fcriſië: .Quad -erar olim quarta , badia eerria ,, ur in aurbentica j_

le niente ’,--(9‘ ſemiffe., collatione tarda, (9‘ bac quoad_.bona

acquiſita-.Per nſiatarem’, ut hic .z De boni: autem obveaiemiàus

ſibi abaagnaeis, ſeu cognatis, cst medie-ras ue ſequitur; ó‘ boe

i” mare,-'i” ſemina vero ſu”; , de debe-m Partibus , never”, ue

i” conſuetudine Si qua morienr ; quod est MlRlBlLE BONORUM

sunstmuu . Est ergo triple.” bonorum ſubfidium, [eau-adam ha!

conſherudiner,zlican minus Propria' .

Promeſſi questi tali .indebitati pri-ncipì,par che fia legittima con*

ſeguenza , che per( liquidare alle figliuole della Baroneſſa Grazia

de Simone', a: norma della legittima, il paraggio ſu’i beni ma

terni , ſoggetti alladifpoſizion conſuetudinaria ; non ſi debba

altro fare , che prendere le nove parti, le quali formano la

legittima dovuta a’figli—uoli. ne’ beni della madre , e dividerle fra

effi. In fatti, che altro è la legittima ,, ſe non ſe quella por

zione dell’eredita, 'la quale ſi ha non per giudizio, non per ,

volonta del testatore, ma per, diſpofigign della legge? Ma le

nove Parti dell’eredità materna ſi debbono a’ figli, non per ti

colo eredii’ario, ma per— provvidenze della conſuetudine . E: i

 

ſiz 'novem pams, ſcrive Carlo di Roſa (I), ma defireneur fi

fliir , -vel nePotióus cum q’ualítare bcredímria , un' ſucceffires

matrix', *vel avi-e, ſhd e” pal-‘io civium , (’9' Pro-videmia hai”:

conſuetudini:. E Napodano ſcrive (2).* Ergo pradi'éia mulier,

quoad reliquas ”ov-Fm unciarum Parte-r, babe: labia clauja, manu:

liga”, (9' arbitrium rcfrenatum , (2‘ ſic cst excluſa a Pansta”

eestandi, ſe” relinquendi, CJ‘ ſic* intcstaóilis reddita efl per amc

conſuetudiaem. La legittima non riceve gravame di fedecom

meſſo, e le nove once dell’eredità materna , inſegna Napoda

no (z) , che non ſono ſuſcettibili di fedecommeſſo. Sed a” Per

fdeicommffium Peſci reliaquere ultra decimam ParthPReſPon

dea no”. Dileguando poi un argomento,contrario alla ſua pro

poſizione, che ſembrava, che trar ſi poteſſe dalla legge Pera.,

S. ma

__,.
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5, mater-,de legatir ſecuna’o, ſcriſſe coſe tali, dalle quali ma?

niſestamente rilevaſi , ch’ egli aſſolutamente credè , che le

nove'parti dell’ eredità materna foſſero la legittima dovuta a’ fi

gliuoli ne’ beni ſoggetti alla conſuetudine. Di fatti. egli ſcriſſe di

non ostam la indicata legge': poichè, nel caſo in eſſa figurato,

il ſedecommeſſo fatto dalla madre ſu la ſua eredita, valer non

dovea ſul triente, il quale fermava, la legittima del figliuolo,

ma ſul rimanente beffe; e eosì “del pari, perciocchè le nove

parti, per la nostra conſuetudine, formavano la legittima de’

figli ne’ beni della donna Napoletana, queste doveano eſſere

eſenti da ogni peſo di fedecommeſſo (I) . Nec obstat le” Peto

5. mater a’e legati:. ſeeundo ; ubi de tata bereditate, (J’ Per

conſequem de debita ( Portione ) jure nature, Pot”) mater Per

fideicommiſſum eli/Pane”, ergo;ó' de iis no'vem uneiis , .QUE

zum* .Quasr BONORUM 'suesmrum Era questa l’oppoſizione. Rí

ſponde, dicendo: Item ibi non exprimitur, quod mater Poffit

ſupra debita jure natura Per fideieommiff‘um diſponere, quia ſu..

per ea filius gra-vari non Poteſſ} C. de inoflíeioſò testamento i".

quomam in Prioribus, (I‘ l. ex tribur, ubi 'Per Cffl- C9' de rei

'vena'. I. eum a matre,in fine magna: gio/I Sed fialeieommittert‘:~

est gra-vare, C; de fideicqm; 1.6 ab coder”, Dig. ad Trebell. I.

debitor I. fied ſuPer tata bereditate ,ſnc ultra legitimam , ad

duplum Prete-rea, potest- ipſum 'gra-vare.- at bia, sr NOVEM UN.

cme; SlNT DEBITA JURE NATURA; , quomodo onerat ipſum in du.

pio? Pratereu ibi non exPrimit, in debita jure natura?, ſëd de

tota bereditate ioquitur .~Conchiudiamo; Napodano riputò , le

nove parti dell’ aſſe materno doverſi a’ figliuoli,per provviden

za della conſuetudine, ſiccome il triente, o il ſemiſſe deeſi

per diritto comune. .

Carla? di Roſa ottimo ,interprete dellecnostre conſuetudini, appic..

cando, a queſto ‘nove- parti, l’idea di legittima conſuetudina.

ria eſPosta dal Napodano ,inſegnò che‘in eſſaztutti i figliuoli, ſic.

come. nella legittima avviene” ſuccèdano egualmente . ›Et an

de ‘il/lis ”quem Pertibus poffit Plus-..uni reiinqui , quam alter-i .

Et reſpond-”ur negando, nam conſixetudo -voeat OMNES Fr.

1.105 and; norvem partes,(9' ſie ,OMNES FlLIl -videntur a lege com

uetudinaria adiniſſi ad PORTIONEM VIRILEM, l. rea: cum in

talibus." de duob. rei: ,1, NapÒalanus ad batte eonſuetudinem n.

;7. ubizdixitſbu‘s, nove”; parte: eſſe refer-vat” filiis , quaſi de

bitum-.jure nature , idea non potcst mater meliarare unum fi

M 3 l'ium
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Se dunque` l’è così’,
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Um ’pluſquamÎalium de istis now-m Partiófli; 'Quindi 'ſu , che

:Vendo Cornelia Pignatelli donato le intere ſue doti, di duca

ci ‘17000. ,z adun'ſuo figliuolo Pietro Coſſo, col peſo "di dar

la legittima ,‘ dopo la morte di lei, a gli` altri .ſuoi fi

gliuoli,'per dirittoxcomune dovuta.; ad istanza ;di uno de’ fi.

gliuoli, fli,dal.S.,Conſiglio a’ 14.. marzo del 1625. condanna

to l’erede di. Pietro' Coſſo,sa pag-ar la porzione delle doti ma

teme, in'ſremffco’- frutti, nulla [zabita ratiom’ de diſpojirione

Cornelia‘ matrix, ſecondo ci fa ſapere lo steſſo de Roſa Il

quale ſoggiugne 1.* E; par idem S. C. ſub die 5. martii 1646.

fuit declararum ,_ Partioncm Pradic‘iam eſſè liquidandam, juxta

conſuetudinem’NeaPOlis, pro quinta parte dorium dicia- Corne

lia,~dedué?a decima, Proccſſiu cst ia Banca Cla-vel!) (a) . Paſſa

innanzi Carlo di Roſa, ed al numero ventidueſimo, del co

mcnIo ſu la mentovata conſuetudine , inſegna .- .Quad ſi ista

muli” car uno matrimonio habent-‘-filium maſc‘ulum, C9' 6x 4150

matrimortiofiliam ſemina” ,É tm de‘bis no-ucm par-;ibm Poſſie

diſmnere ad &enefirium'mastuli in prajua’icium ſemina* ; dicas

quod non, ſed ſer'vanda ista conſuetudo, Anonima: in con

ſuerudincm Si_ 'qua mulicr ,. Gio/I Infera-bar” . col. 650. F

Or tutto ciò ſi è fiabilito , e deciſo, perchè ſ1 è avuto per

indubitato’ , che in queste nove parti di legittima conſuetudi

naria, ſuccedono omuxsrzurcioè maſchi, e ,femmine- PRO Vl

RlLl PORTIONE. i , , ~

par chemon deb-baſi liquidare il paraggio

alle tre. ſorelle del Duca Ronchi, per' una-'quantità eguale alla

Porzion legittima dal diritto: comune definita ñ, ma ſibbenev in

trequinte porzioni delle nove parti , le quali .da’nostri‘ ſon

chiamate legitima auéîa, (F mirabile bonorum‘ſubfidiuÌnÎ. Sef

condo qulesta liquidazione, per lo -calcolo,'cbe abbiam-noi ſat

to .nella ſpoſizion' del 'fatto, 'dovrebbe D. Luigi 'Ronchi- ſu le

doti materne ,compoſte da’- duc’ati 12'000. ‘contanti , e dal ca.

pitale .di.ducati ’gono, impiegato ñcoll’univerſita di Nuſco,con

ſeguire ſol tanto la ſommadi ducati 34503,25 non già ducati

5250.,.;1 quanti aſcende il capitale, che il Conſultor Guggino

gli haaggiudicatoff, calcolando tanto i ducati 42-00. ,rata del

capitale di ducati; LZOOO. pagati- in- contante, quanto la rata

del …capitale di ducati 3000. , impiegati colf-’univerſita di Nu

ſce .133 ciò, per. ,quanto riguarda ,- il doverſi-<- dividere tra‘ figli,

~ ,....... ,. ‘1"' ,-‘… .. ",HB~3

, a
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(2) De Roſa. Glojf in can/i Si qua marie-m'. n. 12.
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nella' liquidazion de’ paraggifla legittima accreſciuta’ dal diritti)

conſuetudinario . . * -' ‘ - ` ' ì ;

Per quanto poi ſi appartiene_ al ſecondo argomento delle def

ciſipni del Conſultor Guggmo , noi dicemmo', che veni

va reſistite ,, e distrutto dalla qualità delle rinunzie . In

fatti credè -il Conſultor Guggino, ch’ eſſendoſi verificato in

vita del padre il credito delle figliuole ſul - patrimonio ma.

.terno ,, lo aveſſe il padre per le rinunzie traslative- delle

figliuole acquiſtato , e perciò al ſuo patrimonio libero accre

ſcer ſi doveſſe . Ma le rinunzie da noi nel 2. del primo

capo traſcritte , non.ſi fermano nella ſola 'perſona del Padre , ;i

ma paſſano ad investire de’diritri rinunziati quella erſona an

cora, che il padre aveſſe deſignato, e contengono i; eſpreffio.

ne pro te , <9’ cuidede‘ris. Se il padre non aveſſe nominato nel

ſuo *testamento quello, a cui Voleva ta’ diritti trasfuſi , potreb

be correr buono il decreto di diſcuſiione del Conſultor Cuggino,

poichè ›allora,non avendo il padre uſato della facolta colle ri

nunzie dalle figliuole trasferitagli, ſi Potrebbero credere ta’ di.

ritriiall’ereditit ſua incor orari . Ma _avendo egli ſpiegato ’di

voler, che la perſona dalfe rinunzie contemplata foſſe .il ſolo

primogenito , dicendo nel ſuo testamento (il) : Affin'ebè tutti

questi beni , azioni, e ragioni restando uniti , e euniulati

nella ſola Perſona di detto D. Micbele , 'vadano' ,in Progreſſò di "'2

tempoñ ”creſcendo a Poco 'a Poco il fondo della, caſa , ed aumen

tamloneflo _ſplendore , ſi_ſcorge manifestame‘ntelche ne’paraggi

metterai-dalle femmine rmunziati, venga oggi il Duca D.Mi.

chele ,'_p'erámezzo della nominazion del .Padre,chiamato anco;

ja m 'paao, (o‘ provide-”tia delle rinunzianti; 'E "quindi echi…

ro‘, -che ta’ paraggi, non_ debbanfi aggregare -allaxer'edita- . g.
naflin modo, di renderli ſoggetti alla detraziou della! legpîſie

ma. Ci ſi dica in grazia. Potendo il padreme‘rcè la

ſionrrdelle_ rinunzie, chiamare, o in, vita,zo in morte chi più;

gli a'ggradiva a goder de’ diritti.dalle figliuole rinunziatigli ,

ſe aveſſe“.una estranea perſona nominato., non avrebbe avuto ſi.

chramenteil ſecondogenito diritto'di ’chiedere deduzion' .di .le.

gittima contro quella estranea perſona, che per patto ,e prov.ñ

videnza delle figliuole rinunzianti‘,e per meno della deſignazio.,
ne fattſiane .dal padre, ſarebbe'venuto a‘rappr-eſentar .ta’ diritti.

E qual-ragiona 'vuole, che avendo il padre nominato il _figlio

primogenitoflſi' debba; credere. iii-effetti incorporati.alla 'ergdi-~

..J ' f

(I) Fo!. 16. Proejbered. - .' , . ‘ `L":
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:è 'paterna i paraggi materni , per ſoffrire una deduzion ’dileñ'

gittima a favor di un figlio diſobbedrente. alla -volontà paterna,

er lo quale, 'non ha inteſo ſicuramente ll 'padre acquistare ‘, e

îe rinunzianti ſpogliarſi` de’ dritti loro’ Queste ragioni ſembra.

no, che poſſano fondatamente radicar nel nostro clientolo la

ſperanza , 'che il S. Conſiglio debba ”Vocar la 'ſentenza del

Conſultor Guggino , e il decreto di diſcuſſione , che traſpor

,tò i paraggi nella eredita libera paterna, quando che paſſar do

.veano nella perſona del Duca, come chiamato dalla legge del

la investitura contenuta nelle rinunzie .

Tutto ciò Però non fpiacque al giudice reviſore , il quale portan

do un ſistema uni orme nella' liquidazione della porzion dovu

ta a D.-Luigi, per tutti i patrimoni di qualunque genere eſli

foſſero, deciſe, che i tre paraggi materni,ded0ttane,e precapita

dall’ erede univerſale la rata della ſpeſa corriſpendente , doveſ

ſero per ’meta aggregarſi alla quota ereditaria del primogenito,

e per meta `a quella del ſecondogenito. Ma qu‘t ſiam costretti

a replicare, che il S. Conſiglio di una tal deciſione , profferita

ſul ſupposto di unaeconomìa dalle parti non 'voluta, e ‘dal Re

non accordata, non potrà tenerne ragione , dovendo oggi 'a ri

chiesta delle parti steſſe la controverſia ne’ puri termini della

giustizia deciderſi .

Quanto da noi ſi è detto .per li beni dotali materni,vuolſ1‘inten

dere ancora per gli estradotali , eſſendo non meno gli -uni,che

gli altri ſotto*la diſpoſizion della conſuetudine abbracciati. In

ordine a’ quali eda ſaperſi , che morta la comune madre

Grazia de Simone, il Duca primogenito, e D. Luigi ſi ‘divi

ſero, vivendo il padre, egualmente fra loro queſti mentovatiìben-i

estradptali,ſenza-dëtrarne la rata de’ tre paraggi dovuti alle ſo

relle , ' le quali aveano il diritto di conſeguir la- rata de" loro

paraggi .ſu de’ beni ‘estradotali materni al padre rinunziati. Ma
il'padre fin che' ſiviſſe ſoffri, che i figliuoli poſſedeſſero amendue

tali‘ beni estradotali: morendo -poi, memore de’ ſuoi diritti, or

dinò col ſuo testamento (I), che il Duca primogenito foſſe il

ſolo, che goder dovea de’ diritti nelle rinunzie contenute , di

maniera che, ſon ſue parole , ritrooana'oſì detto D. Luigi inte

flato qualche capitale , o _porzione di capitale materna ,‘ come

io fi), che ”e ba ) voglio, che debba immediatamente retroce

derlo, e trasferirlo nella perſona , ed a beneſizio di detto D.

Michele. E 'quindi il Duca chieſe ,ñ che il fratello‘gli ſoddisfa

ceſſe

ñ…"
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ceſſe la met’a de’ tre, paraggi alle ſorelle dovuti ſopra i beni

estradotali, che egli per meta poſſedeva. Nè valevole era, ad

eſcuſare il ſecondogenito da una tal giusta domanda, 'quello,

 

che' partc‘ delloi steſſo ſi replicava , che ilPadrezavendo'V

raciuto fin dall’annot765. tempo,in cui ſi verificò la ſucceſ~

ſion de’ſigliuoli alla madre , s’ intendeva di aVer rimeſſo ,e dp.

nato il ‘ſuo diritto á’ poſſeſſori di tali beni ,estradotalh Imperz

biocchè queſla preſunta donazionìdel padre viene' eſpreſſamente'

distrutta dal ſuo restameuto, come abbiam diviſato . E’ ,finchè

Viſſe fu ‘contento non riſcuotere da’ figli queſto ſuo credito;

ma morendo, e dando, .la giustat’ diſpoſizione agl’intereſſi del

ſuo patrimonio , ſi valſe eſpreſſamente de’ diritti ſuoi. Quindi.

rileva il S. 'Conſiglio , che niuno nemmeno apparente appoggio

di giustizia ſia nell’ ultima parte delle decifioni del Conſulte!
Guggino, e’ del Marcheſe Porcinari,le quali aſſolverono il ſe-ſi

condogenito daſiquesta giustificata pretenſion del Duca ſu,.deî

beni estradotali materni .

Finirebbero quì tutti.°li articoli generali dal ConſBlLOLGuggíno-z

e dal Marcheſe Porcinari deciſi, ſe l’una, e l’ altra ſentenza

tion portaſſe …la clauſhla.` ..ſÉçoudochè abbiam- rilevato : Ab

omnibus, alii: iuero &nei-t” e dedu ir,;utraque per: Mivar” ,ad g“,

invite-m . Ma noi, per non accreſcerexiTI-lteriormeme,il volume

di questa allegazione, ci riſerbiamo in un foglio ſeparato, il mag

nifestare quali altre ſiano, oltre alla pretenſioue ſu de’ beni

estradotali , le giusteazioni dedotte dal nostro clientolo, dalle

’quali indoveroſamente ſi' vede il .ſecondogenito aſſoluto . z ,

' .\ ^ l. ,l
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› 'A toi:: \ In’orña abbiamo ‘eſposto al S. Conſiglio í- gravami,. chef colle_

. ‘ñ '~ ,j .due deciſioni nella ſua cauſa fatte, ha creduto il Duca di S.
7 ‘1.: ‘5 f. , Martino efl'erſegli inſeriti~ nella determinazione degli articoli

ſi.” ' generali . 'Rimane , che il S. Conſiglio conoſca ancora le ‘gra,

.. ` ’Î vezze recategli dal Conſultor Guggino colla diſcuſſionefatta del

"-*ſ i- _ atrimonio paterno, .in buona parte dal ministro reviſore con

7 - ;4; fermata. Maperciocòhè per la maggior parte tali gravezzeri
“ì' J" , guardano vcontroverſie .di fatto, noi ſarem contentixdi ſotto or—

- a’ i. ‘i - le valla intelligenia ~ del S. Conſiglio ,pubblicando la ſeconda

e. . ' ,f parte della iſhaza-ragionata- disteſa dal proccurator del Duca ., e

A.; *ì 1:*: preſſo gli atti preſentata :,x.che tali gravezze tutte. per distmti

f - -`*--. 'Î . _ , capi. in ſe abbraccia,ſçrvendo eos`1~ ancora alla più poſſibile bre

`zi;\9-.\;1:»Î"~__ i `vita-dovuta nelle giudiziarie .conteſe. ' , L

‘ `la.. ’L’.- Ò ~ -3 '

‘i" ‘1".' ’ i l i 7 Z", ' .'5' 'I‘ NY' A.

m’. ~.-, 2.4:”; -, :2.9 , V rz . .

i . “‘7"' ,, IL\Marcheſe'ÎPorcinaris confermo interamente i decreti di liqui

4-.4 ..-î'._;" ì dazione, c .diſcuſſione dell’ aſſe ereditario,~e ſuoi peſi. fatti dai

‘- "f-u” A signor Conſultor Guggino , meno vche in quel capo,v in. cul

z:: *_ h". , riguardavanol- la ſurroga fatta dakſhea-…dívfiz Martino di un

. .‘ " I L, capitale onnoſſio alla cappellania -fondatada Luigi Ronchi ſe;

*a ..7' v ,3,3 niore nell’anno 1729. ,i -della quale a ſuo luogo distintamente

‘ 'TP‘ *l‘3: converrä parlare: quanto adunque' diraffi ne’ ſeguenti capi’ do'
' ‘ w:: ſi… PÎ- decreti di diſcuſſione del signor Conſultor Guggino,tutto vuol

h. -z, .‘- "~ {ì intendere detto ancora della deciſione del Marcheſe Porcina

,,-ì'W‘Î-r ri, e perciò per tutti domanda il comparente rettificarſi dal

‘7" ‘-2,57, ‘-" S. Conſiglio
iiſî'" u '

i‘ >.o~ v'… C A P o I, .

5- t ‘* ~ '

Ede l’illuſire principale delocomparente, l’eſſerſi ſtabilito dal

-. JU…: .~ Signor Barone Guggino , di dover egli pagare in beneficio

i'. "1.. di D. Luigi vtta ſua durante annui ducati 113. , per la de

E:: :u "' i'm? _ cima parte al medeſimo ſpettante, per ragion di vita, e mi
ſi-,à ' r- lizia ſulli frutti del feudo di Paſſarello , liquidati netti di

‘- “ñ" . peſo, avendoſi riguardo al tempo della morte del padre , in

- .' " ....' ` annui ducati 1130. Il comparente, nella ſua istanza ſol. 124.

" 'i 7 4!* de’gravami dedotti innanzi al Marcheſe Porcinari , manifestò
è ,g `-ſ ;ii .ſi altra volta il gravame , che eraſi al ſuo principale inſerito z

5.‘ A’ fi; r' perciocchè queſto feudo in tempo della morte del padre sta

"…th-"hf- . va

.ir-e“ - 4,.

"‘...Îi .1'

i 1
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va affittato perſannui ducati 1050. e l’ affitto correva fino

al d`i 15. agosto del 1787. ſecondo l’istrumento eſibito negli atti .

Onde dovendoſi .îliquidat la vita; e milizia ſpettante‘a DEM-"È

gi , ils/fienile temPorermor-rir pan-is, fiilli frutti ,xche allena. dava

il ſcudo ſuddetto , .questa ,` giusta le chiare‘ diſpoſizioni della

Legge , e l’ uniforme conſenſo de’ ~dottori, dovea liquidatſi ſulu

ſuddetti annui. ducati xoso.,e non già ſardi annui due. ”50.

SoggíunſeaitresL-che valer non poteva quel, che fi diceva per
parte di D. Luigi, che l’ iilustreſi principaletdel i comparenteivan

raggio l’affitto ſuddetto in annui ducati 450. dal d‘i 13-. agoſto

dei 17-87. in avanti; mentre ſl riſpondeva , che D. Luigi ‘neſſun

diritto poteva rappreſentare ſu di tale avvanzo, allor che egli

avea quello, .che la legge in ſimili caſi avea stabilito ..-.E ſic

come qualora l’ affitto foſſe minorata, nonrdoveva egli dita!

minorazione ſentirne danno veruno , così non dovea 13612120?

posto riportar vantaggio da un tale avvanzo , derivato princi

palmente da una confiderevole ſpeſa ivi fattadal principale.“

comparente, giustificata negli atti.; * .

.,--u-á-_Láſi--eñ-ſi _.. . ' ’ .‘l . …

C .ſi’A- ’.'.-'.‘\_

Ede la partita di- ducati 1600. fb!. 73. a r. taſſati dal Signor

Barone Guggino ,' la quale partita fu ordinato conſerirſi dall'

illustre principale del comparente, per le' ſpeſe, le quali fi reputa

ron fatte dal Barone comune padre per l’ ingreſſo, monacatoz, e

profeſſione delle due] ſue figliuole monache nel monistero delle

Cappuccinelle di Pontecorvo di queſta Citta . Questa determinazio

ne m neſſun conto può reggere,mentre il principale del-com

parente per maſſima legale non è tenuto a conferir altro , ſe

non ſe le ſole doti agata- dal padre al monistero , che ſu

rono nella ſomma di ucati 3000. e ciò non ostante ſi è con

tentato di conſci-imc ducati ;212. cioè ducati 212. di più, per'

lo donativo, ed altro. Ma non mai può eſſer tenuto a confe

rir quelle ſpeſe , ‘che per mera largizion de’genirori ‘delle mo

niali ſogliono farſi, . (J' ”an veniunr ſub nomine doti: . Ed ol

tre a ciò deeſi ancora riflettere, e conſiderare ,… chezſe il mo

nistero ſuddetto ſi diſmetteſſe , coſa mai ſarebbe tenuto a re

stituire? certamente ,’ che le ſole doti pagate. Dunque ſe è

tenuto il monistero di restituir le ſole doti pagate , come mai

potrà costringerſi il principale del comparente , a conferir

quella ſpeſa, che il, padre per ſua mera volontà fece per le

dette ſue figliuole? > ~.~- r - .a . J
* n.
r-~_r ,~-`

.. i CA:
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Rava -l’ illustre principale del, comParente, il non eſſerſi am

.. .meſſg per intiero le due partite, cioèluna di ducati 88. ,e

grana 4.0., e l’ altra di ducati 9. 50. pagate al libraio D. Vin.

eenZo' A1tobelli.-,: e ſuo. giovine per la deſcrizione dell’intiera

libreria, ma per.. men , -m ſol. 67. a r. am' corr. Questa de

terminazione, non ſa capirſi come ſieſi fatta , mentre l’illu

strezDuca di S. vMartino nella ſormazion dell’inventariot, a fin

di ter inventariare la biblioteca ereditaria, fra l’altro' dovetteſaorne formare la deſcrizione,eos`i per ſua cautela, come per

ogni altro creditore ereditario . Onde eſſendo: questa una

parte intrinſeca della ſpeſa fatta per l’inventario, ,e non diffi.

eulta‘ndofi , che ſia stata fatta dal Duca, 'deeſi ammettere per

intiero, ſiccome ſono state ammeſſe tutte l’ altre fatte per lo

detto inventario , Ma oltre’ a ciò {i` aggiugne ancora, che tal

deſcrizione facilità di molto l’ apprezzo , che in ſeguito ,ne ſu

formato da’ librai Elia, e Roland,i quali ſu di tal deſcrizio~

ne fatta poſero i prezzi : e' non ſolo terminarono l’apprezzo fra

poco tempo, ma ben’ anche ‘ii contentaron'o del compenſo di du

cati cento,altrimenti non l’avrebbero in sì poco ſpazio di tempo

terminato , nè ſi . ſarebbero contenuti per delta-ſomma . Sicehè ‘

dette partite debbonſi ammettere per intiero, e non già per

meta, ſiccome ’è ſtato riſoluto *dal signor Conſultor Guggino,

non dovendo l’ altra met`a cedere ſolo a‘danno delprincipala

del comparente, il quale in tal caſo, oltre dell’ evidente inte,

'reſſe , che ſoffrirebbe, ne potrebbe anche rimaner-ieſo. nella sti,

ma, e nel decoro .
I l I

i ‘ q' L"

cJ 'A- P’ 0- Iv.`

3 Ede ,il non efſerſi ammeſſe -levduetpartiteflioè una di ducati

tre pagati al peſatore , che pesò tutte le monete di oro, ed

argento ritrovare nel muſeo , e l’altra di due.. 3‘.- e grana 66.

gatiall’ illustre Marcheſe di Bomba perrata fino ‘al giorno

della morte del-comun padre, u: fil. 76. a r. , (9’ fb!. 78. ,~

C9’ a r. ſu degli 'annuiducatl 340. per gl’ intereſſi dotali della“

Marcheſa di Bomba` D. Franceſca Ronchi, moglie di lui, e

ſorella riſpettiva. Queste due partite, non ſi può comprendere

il mativo, per cui non ſi ſono ammeſſe, mentre riſpetto"alla

prima_ di ducati tre , questi furono pagati, perchè il principale‘
del comparente , non potendo contemporaneamentevſialla forma.—

zionc dell’inventano far formare l’ apprezzo di tutte le meda

~—' ` glie

' i
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glie listenti nel inùſeo, pensò per ſua cautela,‘ e de’ creditori

ereditarj,far peſare quelle di oro, ed argento . Riſpetto alla

ſeconda`,~ eſſendo' il Marcheſe Bomba uno de’ creditori ereditarj,

-dovea ’eſſer ſoddisfatto di quello era maturato fino val giorno

della morte del ‘comun padre: mentre dal detto giorno ſa bene

‘il' principale del Comparente , che gl’ in'tereffi dotali della ſua

ſorella, -di cui eſſo ne rappreſenta la rinunzia,debbono andare

a ſuo carico , ma' non gia quelli maturati in -vim Parri: . Sic

-chè queſte due partite per ogni ragione debbonſi ammettere.

C A (i P _ O V.

- r i i" ‘ . .

I dice nella liquidazione nelli fogli 79. (J' a r., C9‘ fil. 80.'

di non ammetterſi la partita di ducati 3. e grana 48. pa

gati per rata‘ di donativo ſopra' il feudo di Caſignano: altri

ducati 7. 85.›per rata per lo real camino di Roma ſu detto

feudo: ed altri ducati quattro, e grana 5. pagati per rata di

adoe de’ feudi ;ñ quali tre partite 'in mami-compongono ducati

13. e grana 38. Or la ragione; per cui D. ngl ha preteſo',

1 ed ottenuto di n“ón affi’nîetteffi, fi è,' perchè eſſendo morto 1L

comun( padre Barone ante Kate-”das Marrìiñ, ‘gl’interi frutti feu—

dali ſpettano al ſolo primogenito , onde adi lui carico debbo
no andare i-ſuddetti ducati 13. 38. i - ‘~

L’ illustre principale del comparente,quante volte ſiſoſſe deciſo ,`

che gl’intieri frutti ſeudali ante Kalendas`Marrii vadano a ſuo

beneficio , neſſun dubbio incontrerebbe, che andaſſero a ſuo ca

rico le ſudette_ tre partite . Ma perchè ciò "non ſi ~è deciſo ,7"

anzi tutto l’oppoſto, mentre di tutt’i frutti ſeudali , così ritro

vati 'eſìstenti in tempo della morte del padre, come degli altri

liquidati pofl morrem pan—is, ſ1 è deciſo darſene a D. Luigi la

uota , perciò ha preteſo , e pretende , che' le ſuddette tre par

tite ſi debbano ammettere. Ma qualora D. Luigi perſisteſſe nel

la ſua inconſiderata p'retenſione , il principale- del comparente

per ſecondarlo ſi contenta,che vadano a ſolo ſuo carico le ſud

dette tre partite , ma pretende , che ſi liquidino tutt’ i frutti

ſeudali, maturati ante Kalendas Marrii,e questi dedurſi in be

nefizio di lui. Ed in tal maniera reſterà ſoddisfatta la preten

ſione di D. Luigi con ſuo danno, giacchè l’ illustre principale

del com arente non ſognò mai di affacciare tal pretenſione,an-`

ziHcon ſîdmma eſattezza nel foglio formato delle intiere rendi

té ereditarie, ſra l’ altro portò per intiero la rendita del feudo

di Caſignano deduóîìs onerib’us.
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Ede ben’ anChe‘ la li uìdazione fatta fa!. 70. O71. del

. prezzo del vino ere 'tario ritrovato tempo” morti: . Im

.perciocchè fu fatto preſente a1 .ſignor Barone Guggino , che

.al vinorítrovato eſistente nel cellaio in tempo della morte

dei comun padre, non dovea valutarſ; per lo Prezzo .di duca.

ti nove le botte , per quanto ii era venduto nelli …meſirdi

aprile , e maggio , ma per .ducati cinque , uanto valeva _in

tempo della morte del padre, a tenore della ede ſattane ordi.

”e radici: in quel‘tempo dal pubblico ſenſale :di Averſa , che

ſi eſibì, E la ragion ſi era, che ſiccome tutto il riſico, e pe
ricolo era' dei principale ì del comperente , qualora fre detto

tempo il vino foſſe ericolato , o in .tutto , o iti-parte .(.nel

quale ,caſo D.Luigi egittiinario ücuramente fi ſarebbe riſentito,

a nulla avrebbe voluto eſſer tenuto ) così non poteva

partecipare dell’ aumento del prezzo di detto vino , il- quale

dovea cedere per gíustizia a benefizio dei ſignor Duca , di cui

era il riſico, e’l pericolo , per la nota maſſima legale…- Ciò

non ostante dal prelodatofignor Barone fu calcolato alla detta

ragione di ducati nove la- botte, ſenza Punto farſi _carico delle

giuste ragioni affacciate …dal ſignor Duca :› onde .crede,che tal.

punto meriti effere rettificato da eſſo S. Conſiglio . ,

c' A P o vu.

Ndetta_ liquidazione fil. 80. ſi`ordina,non ammetterſi_ rf

ma di ducati 18. e gr.90. pagati per cagion didonativo ‘ulla‘

maſſeria in SJorio. Sta deciſononperò,che questa ſideduca Pro

rata eyfluäióus di detta maffariaflciaſcuno de’ fratelli ſpettante

prg/I morte!” Petri:. Questa riſoluzione crede l’illustre primipale del

competente , che non ſerve ad altro, ſe non ſe a ſar naſcere

nuovi litigi, o almeno d’involgerli in infiniti calcoli, mentre

deducendoſi li ſuddetti ducati 18. 90. a Principio dal denaro

contante ereditario, D. Luigi n'eſſun danno ne ſeutirebbe, per.

chè .quella quota, che gli toccherebbe ſu di detti ducati 18.

e* gr. po. la verrebbe a rilaſciare in‘ una ſ0! volta , e quella

quota , che gli ſpetterebbe—ſu l’-. affitto di detta maſſariala ver

rebbe a ricevere 'per intiera . All’ incontro volendoſi ſeguir la

:ſuddetta` determinazione , fi dovrebbe detrarre anno, per anno

dalla quota ſpettante a D. Luigi ſulli frutti_ di detta maſſeria, la

quota dal medeſimo dovuta de'ſuddetti ducati ;8. 90. E qu;

{io ſarebbe un circolo vizioſiſſimo, edku‘u inviluppo di calcoli,

. .- e con

.j.
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;ñ conträcalcoſi, che` deeſi evitare. Eëperciö queſta determina;

zione de'çſi anche rettificare .1." ' - -.~1 , ~_ ;h z,

. h :›_ i3- ;ſi -‘- -li : ’-..~

;i i::‘v- - . . C .tr -A. Pv: ’O V111.

.tilt-f` P." i ‘ ’ſi ,. ‘r7 ,. .--ì ~ .

N detta ~liquida~zione fb!. .80. (TT a a. ſi' ordina, non*ammetter.

l'43 ia *partita di‘~ ducati: 3. .-2 1.*dall’ilſustre'principale del com.

Parente pagata alle‘ ſorelle monache- in Pontecorvo ,' per _ m;

del l'oro Vitalizio maturato fino-.alſ .di primo novembre del-1786.

. diurno" della‘ mòrte del comun padre:. 'Questa :determinazione

ſiede i’iiilust‘re DuCa di S.Martinor,-a motivó,-che li vitalizj del

le ’di-"lui ſorelle’ debbonocorrere"a‘ſuo carico 'dal giorno della

morte del" comun :padre in’avantiçperciocchèi frutti delle por

~zioni alle medeſime- ſpettanti …,~ e da efl‘oràppreſentate', anche

_principiano a decorrere-in ſuo favore dal giorno della morte del

padre. Quindiè,’che *eſſendo li .ſuddetti ducati 13. 21. matura~

ti in *vita parrisñ, ſi-d'ebbonoſoildisſare da'ciò", che il comun

adre '-lia'laſciatO», -eſſèndo 4-5 dimm‘, e come ta“ic dee- da.

'durſi, ed il legittimati!) ne .dee fiibire la quota: e perciò\que

flapartitaj‘dee' ammetterſî ,ì'f‘deùnrſi , unitamente con tutte le

~altre 'ammeſſe in detta liquidazione,a favore’ dell’ illustre prin~ſſ

'cipaledel compatent'e.- ' ` —' -' . -i .,

t a ` **'ì- .ì fa. . .il ' '~ il. .' .

. -c "A' 0 1x.
\

L4

artitadi ducati 608.' per‘- quattro annate" di terze decor-ſe»

IN detta liquidazionef-fbl. 81. (Tier. ſi ordinò, non ammetterſi

'la

dal di della morte'del comun 'padre;dal capitale di due. 3800.

Che dall’ illustre principale del 'comparente ſi rappreſentano ſull’

eredita ,' come terza, ed :eſtranea perſona , per avemeÀ-diſmeſiò
tanti debiti "del comun padre ì, ccſſis i'm-ibm in ſuo-beneficio

da’ riſpettivi creditori . E pure questa partita di terze*` nonv ſi

ammette, perchè D.Luigi diſſe ,- che il capitale‘ de’ducí '3800.

"d‘educendoſì dal principio- dal‘l’-.-‘aſſe ereditario dopo la morte.

,del padre , non dovea-produrre più le terze a ſuo danno…: z.

Altra volta ſu eſposto ,,ìche' questa _ſua_ oppoſizione.- :non ireggea‘ ,

' nè per fatto , nè per diritto . Non per fatto , perchè l’illustre prin

cipale del comparente ,allor che formò… l'inventario, inteſo in 0mm'
ibus eſſo D. Luigi,non confuſe affatto le ſue azioni,anzi eſpreſ

ſamente protestò il ſuo credito, e ſiccome deſcriſſe tutti gli al~

tri creditori ereditarj , cos`i deſcriſſe ſe steſſo , come terza ,

ed estranea perſona. E ſiccome a tutti gli altri creditori ere

ditarj ſi debbono le terze de’ loro riſpettivi crediti, ſino a che

--"\»> N a non



ſui ipfius; P

P5( e 1+8 >3#

non ſe gli reſtituirà il loro .riſpettivo capitale ;_ con ` debbonſì

anche al D-lça_ , fino a the non gli ſarà reſtituito .il ce ink?!

_Oltre a che di un .tal credito il Duca ſe ne Pretestò ormai

, mente in Vicari; , . e queſta proteſta haſſemprc .rinnovato in

tutti gli altri tribunali, .nè .mai D. Luigi fi era o poſto.

io .9 mentre il Duca non poteva-da ſe prendere il ſuo _capita- '

ſe_ dal denaro ereditario , ed impiegarſelo, nè da D. Luigi ſu `

Mai .come pet” “dirſi"- che un tal capitale ſ1 deduce e da princi

~ fatta verona proteſta contro tal capitale: perchè ſe egli protestr

to ſi foſſe , 0 in Vicariam in altro tribunale ’ſi' ſarebbe indebi

ratamjente preteſo dal Duca., o di restituírſesli il .capitale. per

impiegerſeio, o pure di ſoddisfarſeli _le terze , Se ciò non-fi e

fatto. come ma! ſi poteva. pretendere di 'non doverſegli le ter

ze,allot che non'ſegli era reſtituito il capitale _.l E _ciò per fatto’,

Per diritto poi ſu detto,uon .biſogna dottrine per accerto di una

maſſimalegale {iſa utiſſirna , ma bastar per `tutte la ſeguente ad‘.

detta dal Cardio” de Luca _nel lib. V, P"' 3. {le cenfib. diſc‘

.29- .n- 7- IWCO’ÎÎP-'Îiòìlitfls pulci” ”ore ”der-:t ,. dum ”Mon-’trim

cm .km cum beneficio .leg-'s , C9* inwnrarii , qui Zum rapa

flrioflet _badia i” fin-o plane”, ob flparprionis óMEfiCÌBM› i” Bum

Per rex:. in Affi”, Cdc iuredeliómere, (2‘ ”apt-igm” dicitur be

m, ſed Purim beredítatis adminijlrator , Mmkzdccì/izzíe .RP

'vir, dec, 48, n, U- cum ſèqwem. Canc, 'Lam conſhlmr, :3.

i” princip, , CT pqffìm; and( propter-ea, 05,'-flduplicarionem Per/ò

’rerum, que; _in gno eedemque ſhbieéîa diverſi: reſina-&ibn; abſque

dubia dann', non implica: ‘ quem {ſe debitore-m , (3‘ creditore-7”‘ ~

Nr bona beredíraríafiói ÌP/Î 'vendere , 'vel tan.

quam bere-s PD a PrOPria a _ipſe ;mere Pete/I cum ſimili/ms ,

cum vere fingaflrur _du-_e di/Ìinaç , ac ſeparate Paſſante,

Atteſo i1 di ſopra eſposto deeſi una tal determinazione rettificare,

e debbonſi al Duca çosi` li ſuddetti ducati 608, per quattro an.

nate animate fino ,al dì prima novembre ddl 1799., tempo_` in cui

{i formò il ,foglio dell’ intiero aſſe ereditario paterno ,-. unitaz

mente GO’ peſi ', e ſi umiliò -al ſignor Barone Guggino , come

le altre fin ora_ maturate, e maturande , fino a che non ſara

reſtituito il capitale al principale del compattare . "ñ
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N detta‘liquidazíone nelli'fóglí* 8;? a r. , 82., g L33“, fi‘ ordina

non aminettcrſi le ſeguenti partite‘,"`vìdelicet ducati I7. 6...per
Q

quattro 'annate di terze Pagare dall’illustre principale del coni-

arente all’Abate di S. Agnello, creditore’ereditario nel‘èapitañ

:e di vducati 88. Altri duCati l‘66.“ parimente ‘ er quattro an~

;nate alla Cappellania d’Ingenuo crEditrice 'ere itaria nel capi‘,

:tale di ducati ’iooo. Altri :ducati1273. 75‘.- pagati per quattro

annate , e meſi tre alle ſorelle‘ ’di ,Albero , ’donatarie vitali;

zianti del ſu monſignor 'Carlo `RónChi . ’Altri ducati 1'68
per quattro annate " ’ te al monistero di S.,ìMatghe'ritaì a'Fon

ſeca Per lo legato ;E oli dal ſu Ba‘ror'i'e Luigiì'Ronchi ſen’iore .

Altri- ducati- 76. Mary-cioè ducaiiYòT'për-‘tieſhannate, alla ſu

*ſuor Maria Giovanna Ronchi Monaca “in'ſidetto"moniste`ro del—

le Cappuccinelle di Pontecorvo "pei" lo 'di lei' ‘vitalizio ,’ e gli

altri ducati quaranta pagati' al 'detto Monistetù‘ er- li diſlçj 'fuj—

nei-ali `.-'E'~ſìnalmen'te- ducati ‘Box-pagati per" _ç’annàteffidi ,Vitat

lizi'o alla ſu ſuor Ma’riaFeli'ce “Ronchifmonacalnel venerabiq,

le moniaer‘o "di' s; Mirg’ÎÎer‘ſiaì‘aì Fón‘ſeca, che“ iii‘. tutto ‘le ‘ſud-“ì

dette p'arrite compongono ,ducati 775.‘ 81.. Për’qu‘esti vſi ordi-_

na, che“ per 'la ſomma *di ducati 7325. Si. non ſi debbono am

mettere Îtra’ *debiti quantitativi *detraendi' dall‘ **aſſe ereditario .e

principio . ìMa jbe‘nſi'_ debbanſi ammettere tra..` Ìi cpeſi `annuali

pèrſolwndì dopo la ‘morte del padre dalli‘ fi-u’tti' e‘lla~ eredita_
de anno_ in' am'ium, tanto dail’erede ,univerſäléìixquanto dal le

gitimario pro rara‘, e ’riſpetto 'allaipartiia"di du :ati 40. per li
l a

funerali, affolutani‘ente" ſ1‘ drdina" non ammetterſi. l _

Questa determinazione, erede l’illtſsti‘e'pñncipale del com rente",

di‘ non-potere aver luogo affatto‘ ,- a Ìmotivo che non éducen

doſi ,zcosì li ſuddetti ducat11733.‘8'r.,com`etutte le altre par

tite pagate di_ proprio ſuo denaro,dal denaro‘ereditario eſisten

te', ne ſorgerebbero infinite altre controverſie; per li calcoli ,

e‘ricalcóii’, che ſtudovrebbero formare , e 'ſarebbe non finirla*
mai 9" nandochèìdeducendofi tutte' le ſomme?, ſicosi di ‘debiti‘ ,

come i ſpeſe, pagate da eſſo ñsignor Duca di Proprio" ſuo de- ’

dal e
naro, naro ereditario e‘ſistente', dalv di più che rimarrebbe,

ne ſarebbe data la quota a D. Luigi, e cos`i ſi ,aſſolverebbe il .

capo del denaro‘cìorîtante-'z‘ Indi aſſoluto questo capo ’. per tut

to' il clipPiù‘` delle“_qùbtd,²che ſpetterebbero a DI .Luigi ſu di’
tutti~ gli-KIM' benìììe‘reditarj-paterni , e materni', ne avrebbe

… *"îì’rîì:‘.ìì N 3 ` . 'la

-..`.i . ’filed’ ;l z...: ..i ‘o f , -. -› . _ ñt .
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la ſua porzione, una colli -frutti per intiero a die marti: del

comun padre, di quelli corpi, che han dato frutto . Così

non vipotrebbero naſcer nè dubbjñ, nè controverſie,e facendqfi~

altrimenti verrebbero i- fratelli ad involgerſi in altri'giudizj ,î
e litigi ’ che qui non ſi eſprimono, ma fi umilieranno a vocflfl

ad eſſo S. Conſiglio.

Riſpetto poi alli, ducati 4c.` perdi funerali , ſi è ordinato , non

ainmetterſì affatto . Questo neppure può reggere, ma ſi deb

bono indiſpenſabilmente ammettere, a cagion che , eſſendo sta

ta la ſudetta ſuor Maria Giovanna Ronchi commune zia , fi

liuola del ſu Barone D. Luigi, e dal medeſimo monacata nel

ſuddetto venerabile monistero ,delle Cappuccinelle , restarono

al padre , 'ed alli ſuoi eredi , e ſucceſſori tutti gli obblighi

contratti Col detto monistero., Ed. eſſendo il funerale , che ſi

fa dalla caſa,rnella.mancanza di vita di ogni religioſa di detto

monistero, un obbligo naſcente da un uſo inveterato del me

deſimo, enon i‘a un obbligo di convenienza, ſiccome ha aſ

ſunto D. Luigi egittimario, al nale erano il detto ſu Baro

' ne Luigi ſeniore , ed i ſuoi iſcendenti tenuti , il peſo di

ſoddisfarlo è di coloro', che in qualita di ſuoi diſcendenti ne

poſſeggono i beni. D., Luigi' detrae dal patrimonio -del Baroq

neDomenico Ronchi ſuo padre, erede di Luigi ſeniore ſup avo,

la porzione in qualunque modo ſpettanteli per legittima..D.Lui.

gi in conſeguenza dividecin parte con ſuo fi-atellmd’` estin.

to vitalizio di detta commune zra , ed i beni dalla medeſima

rinunziati , ed eſistenti nel patrimonio paterno , ne’çquali-_è

compreſo il patrimonio dell’ avo. _D. Luigi..dunque èptenuto

non ſolamente alla parte del vitalizjo pagato alla medeſima, ,

mentre ha vivuto, parte che ora ſi è estinta a ſuovbeneſicio, , ‘.

 

-ma è tenuto ancora alla ſoddisfazione della ſua ratafldel ,fune-.’ſſ

rale fatto per lei, al quale ſarebbe stato tenutoper uſo, cp

me ſi è detto ,.inveterato- del monistero Luigi ſenior-eg” _co

mune , ed il Barone Domenico Ronchi fratello. della_ deo_

funta, e padre de’ contendenti . Ne viene dunque per legi-tti‘z

ma conſeguenza, che detti ducati 4.0. debbonſi ,ammettere r , 1_

~ **.71 ib . '

C A P O XI. , ‘

1..,

1 - ‘1.4’. i'-"1'

,, . .>1L;`

IN detta liquidazrone fa!. 89. ſi ordrna:Non.admzrmyr gtr'aque,

deduffio e:: arrendamerìtorum partiris ; 've-tum e”; ;Pnttjmanio

libero quantitativo qm. Baroni: D. ~thnim'ci,deteſta-*irtm-Î;a Prin—

crpio , ranquam a: alienum capitale due. 1347- 79

Per intelligenza di queſta deciſione è da ſapetſi, come il ,Ba

l’0



. _ ci( 15‘1‘ ‘Rò’
?one ,Luigiî- Ronc’hi- 'ſenſore ,’flmediante'upubblico istromento

‘flipulaitotagli 8.'- marzo del-‘1729. fondò una cappellania mera

ſecolare di uha'm’eſſa quotidiana -perpetua,ida celebrarſi uäique

-da un 'cappellano -eligendo, 'e nominando dal ſuo figliuololpri

magenito Barone D. Domenico Ronchi crede!. ne’ feudali , ed

in mancanza di. questo, da quello -, che ‘terrà il luogo di pri

mogenito: ed in mancanza de’primo‘geniti eredine’ſeudali, il ju;

 

di‘ nominare.stabili.`che foſſe' paſſato in beneficio de’primogenitifl

de’d—iſcendenti maſchi. di~detto Barone, ed in mancanza di questi,

delli diſcendenti ,da femmine, colla elemoſina di annui duc.72. preci

~pui~, ed effettivi. A‘questa cappellania aſſogetti due partite di ar

rendamenti ſue- proprie , cioè una. del capitale di ducati 4.502.

egr. 70. e_ ‘per eſſi annui ducati 180. e gr. -IO- ſull’ arrenda

mento delgxano ,a rotolo,e l’altra del capitale di ducati 1347.

e gr. 79. e per .eſſi "annui ducati 107m: gr. 82. ſull’ arrenda

mento delñ mezzo grano 'a rotolo. O'rdinò, che questi due ca

’pitali non ſi `ſoſſeóroflpo’tuti. .affatto vendere, alienare, ipotecare,

permutare , o aſſegnare ad altri,‘-ma W’mnda dura”

xe, foſſero’ stati per -intiero ,-onnoſèj‘y‘ed ipotecati alla cappella

nia-ſuddetta per-;1a precîpmrde’-ſuddetti annui .ducati 72. Ed

in caſo, che dalla regia~Corteî foſſe statorestituito qualcheduno

de’ſuddetti-capitali, ordinò vche il denaro ſi foſſe reimpiegato~ in

compra di- altri effetti,e ,la conipera foſſe stata ſoggetta allav cap

pellania ſuddetta. Ordinò ancora,cheètutto il di più del frut

tato di detti due capitali, dedorti gli annui ducati 72. per la

meſſa quotidiana , foſſe andato in beneficio‘degli eredi.

Dalla regia Corte ,- vivente il Barone Domenico, figliuolo pri.

mogenito, ed erede ne’feudali di detto ſu Barone Luigi Ronchi,

fu ricomprata, la partita del mezzo grano a rotolo, e ſu paga

to il ſuo. capitale delli ducati 1347. 79.: Or, il Barone Do

menico, invece d’ impiegarli giusta l’ ordinato dal di lui pa

dre, ſe li appropriò, e mentre viſſe ſoddisfece gli annuiáduca

ti 72. al cappellano per la meſſa quotidiana, e' non curò , nè

di ſar l’impiego, nè di ſurrogare altra partita di arrendamento

delle molte, che n'e aveva ereditarie dell’isteſſo Barone D. Luiz

gi, in luogo della gia restituita . Paſſato 'a miglior vita eſſo

Barone D. Domenico , il Duca di lui fig—liuolo,._ed erede uni

verſale, pensò ſubito di adempire a quel, che il‘ padre - non

aveva adempito, perchè egli era l’unico, ezſolo erede, e poſ~

ſeſſore de' beni di ſuo padre . Onde ricorſe-nella G… C. della

Vicaria, in dove avendo e-ſposto il tutto ſe. notare_ il vvincolo

di ſurroga per lo concorrente capitale di ducati 1347. 79. ſul

la partita , ereditaria di detto Barone Luigi Ronchi, di lui avo, ,

N4. di
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di-:nggiqf ſomma -ſull’arrendamento dell’ aglio Indi doman*

dò avanti detto `Signor Barone Guggino, di dichiararſi ad

eſſQ ſPçttare tutto il di più del fruttato de’ ſuddetti; due ca-L

-pitali, _aſſogettiti alla caPPellama .ſuddetta , in* _forza dell’ ordió‘

,nato ’dal ſuddetto Baronedi lui avo t, e di rimaner ferma la

ſurroga fatta per' ordine delle G, C, .ſu di detta partita,

dell’og1i09. ,-.r ` ' ’ '

n. Luigi. di lui .fratello fi op ſe @11' nq, ed. all’ altro, dicendo,

che il di più del_ frutto dele ſoddette due'partite non doveva

andare. a beneficio ſolamente del Duca primogenito, qual’ erede

in fludalíbus, . ‘xchè al medeſimo 11. ſolo diritto di ‘nominare

i] ;appena-,9 1 apparteneva , e_ non ia tutto il dippiù_ dei

fruttato di detti :capitali , ma quello avea dividerſi‘ ’tra gli

eredi del comune avo. Riſpetto_ `poi.a_lla_ ſurroga , diſſe , che

Italia non eſſendoſi fatta dal Barone Domenico comun. Pa‘

, non ſi Poteva_ fare dal Duca di lui fratello ,- e che qua

lora ſi _foſſe dovuto ſare , dovea ‘farſi ſulle partite di propria,

ſpettanza del Duca 'di lui fratello. ’ ſi

11 ſignor Barone Guggino, defercndo a quanto D. Luigi op oſe‘,

ha pmffetítq la ſopraddeſcritta deciſione,la quale crede i Du.

ca, che doveſſe rettificarſi per_ le ſeguenti ragioni . Primo ,

PeÎChÒ avendo, il fondatore invrtato i primogeniti eredi in ſeu:.

.Ji-Mur al diritto di nominare il cap‘pellano , ed in` ſeguito

avendo ordinato , che tutto_ _il dip _in del fruttato delle duev

partite foſſe andato a benefiç10_deg 1 credi, chiaramente `-ſi ve‘

dea , che questo andava a riferirſi agliiſoli eredi in feudalibus,

e non giav ad altri, ſiccome ll .tutto Plìi chiaramente, e diffu,
tamente leggevaſt dal ſhddetm lstſQmentoſidi fondazione ,

 

sççqqdo, Perçhè laſurroga fatta dal Duca, dovea restar ferma -,

*nè &OX/3.3. valere, che non laveſſe fatta il padre , il qüale era

il ſolo, ed_ uqiçQ erede-LH?, dovea dar conto ‘ad altri_ delle

.9-19. operazioni:. e quel diritto, che egli avea di farla, lo avea

tramandato akcha ſuo figliuolo erede univerſale, il quale, non

ſolo come tale , ma. anche come chiamato. dall‘ isteffo .fondato

re Barone/Luigi_ Ronchi ſeniore, obbedendo alla diſpoſizione

del medeſimo, avea diritto di farla, ſiccome fatto l’ avea. N‘è

;1), Luigi avea diritto di querelarſi di-ciò, poichè qualora ſu

del frutta. di detto capitale‘ di. ducati 1347- 79- a Porzio-ne. gli.

fpeçz… ( il che negavaſi ) ſarebbegliſi dataL, ma non_- ,ore

ñva affatto inficiare il capitale ſuddetto, anzi per eſpreſſo_ ivie

to del fondatore, non avea diritto, neppure di_ potere intestarſi

parte del capitale ſuddetto , ma questo unitamente coli‘ alti-‘a

partita dovea rimanere intestato_ in. beneficio del. Duca. ere@

› › pri**
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imogenito’in floyd—ſim ,'zſiccenÎe nel ſuddetto istromento-ſi

' l . S'- . . `. "_

Terzo , , perchè * non _poteva regge” Î_quello, che .colla detta, deciſio:

ne avea stabllltOJl Barone Guggino., cioè di prenderſi dal pa

trimonio libero del padre li‘ ſindaci-ducati 1347- 79'.,z_.~metitrez -_

da. ciò .molti inconvenienti ”ſarebbero venuti , cioè“~laîxM

colta _dell’ impiego: la ſicurezza , che -era difficile a rin‘wnhfi‘,

ed ilADiica., ,che-,avrebbe dovuto impiegzflo, ne ſarebbe

{o tenuto. in ogni futuro tempo iii—caſo di ſinistroze finairneng

te, il daan0, .che-ſarebbeſi cagionato dal tenere il capitale ſu”

dettorozioſo fino. a che non ſl ſarebbe rinvenuto impiego: eſt;

.di TW“) and?“ st3t0*8lllst0,che D. Luigi pagaſſe i frutti del

medeſimo ,giacchè leiſue oppoſizioni erano chimeriche›,,e non

rendevano ad altro, che a diſpettare il fratello. Ed- affinchè ſi

foſſe P9153“? _ad occhio, chiaro vedere, .che. tai pretenſione di

D* Luigi tera inſuffistente, e diſpettoſa , e la riſoluzione fatta

dal ſignor 331’011" Gaggino-non equa, ſu detto : che ſi foſſe

5m" "Pcr PWD, che. la ſurroga non (DVGW

,D- .Luigi ſhettaſſe ſuudi 'detto _capſtìſc ſurrogato di ducati Ì347- FJ.“

` *790-11011 potqa‘cſſer altro , che la

decima, parte, la quale_- ſarebbe importata dmaümgpSmpun

que ’D...Lu1gi avrebbe dovutoiavt-.re 1ñ'il-ſîſrntt‘o coi-riſpondente

alla ſua. declina parteſul ridetto tapitale,-ſurrogato ſulla-riſe,

rita partita, ereditaria. del Barone Luigi eRonchi dell’oglio,

e .queſta ſemplice quota* di frutto avrebbe potutointestarſi ſul

la detta- partita., e. non gia il capitale , mentre ſiccome ſi è

detto l’intiero capitale, per eſpreſſa diſpoſizione del fondatore;

dovea intestarſi al Duca erede-in ſeu-Mib”: . Or il Duca per

le ſue nove parti avrebbe ſarto' rimaner ſei-mav la ſurroga da

eſſo fatta, e non. gli ſi ſarebbe potuto impedire Fatto -ciò

du , ue ſarebbe rimaſo ſoddiſatto D. Luigi, che l-a ſurroga’ non

evaſe luogo per la ſua quora . Ma, egli però ſarebbe stato

astretto sborzare daili ducati 1347'. 79. che doveanſì prendere

.dal denaro ereditario, li ,ducati 134.. 80._ di vſua quota ,z dovuta

per .rimpiazzo del detto capitalev , e questi ſi ſarebbero dovuti

impiegare, come parte di detto capitale ſoggetto alla cappella

nia, ſuddetta.. E nando poi ſarehbonſì impiegati , allora ne

avrebbe avuto il rutto. Nè -potea aver l’ ardite di dire , che

s’impiegaſſero I*gl-‘interi ducati 134% 79» Perchè ñcosi ſarebbe

vriuſcita molto più ſacike a rinvenir lo impiego Queſta pre

tenſione ſu detto allora,- cl'ie non _ſi ſupponeva in D. Luigi 3.,

,ma qualora l’affacciafſe, ia, riſposta era certa, ed _era , che ,il

Signor: Duca, ,, comepdi ſopra ;ſi-,è detto, pei-.le nove_ .parti ſa

rebbe-.iſlam tamento , che la ſurroga restaſſe ferma ſulle nove

par

i"
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Parri .ad eſſo ſpettanti ſul capitale‘ſurrogato, ſo`pra la detta. parñ'

tira, appunto perchè voleva in contanti le ſue nove .parti nelli _~

ducati 1347. 79.'pche 'ſi era detto prenderſi dal ’denaro ?eredi- ‘

tario eſistente, e non ſe gli potea contendere. ,

Ma il' Marcheſe-Porcinari , appartandoſi per questo capo dalle de

ciſioni del Guggino, ſcriſſe nel ſuo decreto ‘z Ad onu: ta‘mm

”ſpeck-oe_ miuſque fratrum ‘ccdant annui ducati jePtuaginta duo

ſpcflantes Re-v. CaPPeIlano CaPPelli-mice fimdateep” eorum a'vum

D. .Alex/Zum Ronchi anna-»1729., corumque ratio babentur in

rale-olo medie-tati: bonorum antiquarum ſpcffantium ſupradiäo

D. 'Alex/io juniori ; firmi: tamen remanentíbus a. ne dum affi

gnamentir_ ſingulorum annuorum ducatorum triginta ſe.” tantum ,

mint” -etiam vincula de non alii-mando in beneficium 'Re-12.'CaP

Pellam' Pro tempore CaPPell-mic,mm ſuper Partita arrendemen

n' unius elfi: ad rotulum.camir, quam ſuPer Partita arrende

menti tertii car-eletti Pro qualilzet stario alex' , pro comun-enti

tantum ſumma ducatorum mille ‘terreni-um‘ quadraginta’ ſeptem ,

(‘3' affittm-ſcpruaginta nwem, ſer-vata forma decreti M. C. V.

i. Un così fatto decreto, ſe pur non. erro, ſembra, che ingiunga ad

amendue i fratelli il peſo di corriſpondere al cappellano annui

ducati-trentaſei per ciaſcheduno , e per conſeguenza ordini ,

che nel liquidarſi a D. Luigi la quota' conſuetudinaria- ſe gli
dia ſu l’ indicata partita vun capitale~ corriſpondente a questo

peſo , restando fermo l’aſſegnamento di ducati 72. con pagarſi

da amendue i fratelli ducati 36. per ciaſcheduno , fermo re

stando ancora il vincolo di non alienare per la concorrente

ſomma di ducati 1347. Il Marcheſe Porcinari adunqueg'all’ in

fuori di aver ordinato, di eſſer valida la ſurroga , ha *ammeſſo

il legittimario con aſſegnargli il corriſpondente capitale , "a pal

gare per meta quel peſo, che tutto per ragion di legge, non

-meno , che per la fondazione della cappellapia deeſi dall’ erede

'univerſale ſoddisfare: ed oltre a ciò ſembra,che lo abbia am-`

meſſo ancora a partecipare del di più de’ frutti , che rendono

i due-capitali di ducati 4502.70., e 1347. 79., li quali Luigi‘

Ronchi ſeniore avea voluto, che foſſero degli erediin feudalibus,

'ed abbia così demi deciſo,non adeſſe fideicammiſſum,per`lo di

iù-de’frutti'de’mentovati capitali .- a ſar- che vi biſogna il

-S.‘Conſiglio jum‘h‘s aulis,ñgiusta 'le diſpoſizioni delle _nostre

mmatiche . 0nd"è, che il comparente fa istanza prima di-

. 'chiarſi dal S.-Conſiglio di restar ferma l’ indicata ſurrogazi’one

-fatta del capitale di duc; 1347. 79. Secondamente ordinarſi ;

che amendue i mentovati capitali ſi deſcrivano .in faccia* del

'Duca di S. Martino, per eſſere eſſi‘ onnoſsj alla ſopra eſpreſſata
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cappellania, della‘quale ne è egli , come"erede" univerſale del

padre, riſponſabile . E per terzo, che degli eſpreſſati due capi

tali il S.. Conſiglio a due ruote decida, ſe‘n'ell’avvanzo de’doro

frutti , tolti prima i ducati 72. annui, dovuti al cappellano -,

ſi debba liquidare la quota a D. Luigi da corriſponderſegli dal

ſuo fratello primogeniio, ovvero debbano eſſi interamente ce

dere in benefizio del Duca per fedecommeſſo contenuto nell’istro

 

mento 'della 'fondazione 'della mentovata cappellania . 'CPU-{x
ì ſi ‘ .:iflrìiî _

. . t ' ‘j

I

_c‘ A 13-0 XII. _'

Rava l'illustre principale ‘del co'mparente , nel che ha ‘stabî

‘ lito il Sig. Barone Gugíno in detta liquidazione ſol. 90. ‘3,

nella quale divide il divario Îdegli a prezzi degli stabili, fatti

prima dal_ regio Ingegniere D.“"Niccoſd'Anitm e poi ‘in grado

di reviſione dal Tavolario Broggia, 'il quale ‘ſcemò dum-'1094‘.

dallÎapprezzo fatto dal ſuddetto Anito. Questo ‘divario ÌÌSÎS‘W‘

Barone!Guggino"~lo"divide , e ne carica la dell’a prezi
20 .fatto'dal-'ſuddetto-Tavolario _Bmgghîëſſſiccome que ° el**

di duc- 41477. ‘lo-ſa aſcendere a due. 23024. . Come '-mìài'ciò '

poteva ſare , eſſendo l’ apprezzo del Broggia rimaſo‘ſërmo? D.

Luigi di questo non ſi querelò', ~nè ne domandò reviſione'fonde
eſſendo 'questo rimaſo fermo , doveaſi ilìmedeſimo eſeguire?, e

non farſi altro; e Perciò deeſi dalv S. Conſiglio anche‘ questo

punto rettificare. j ~ ` ì - ’ -' ’ñ ~ ~

4' "C A P O XIII."

El fia!. 77. a r. , C9' ſeq. di detta liquidazione,ſra`- gli peſi

ereditarj annuali, ſi’deſcriſſero il capitale di duc.’88'.,e POI'

eſſi annui due. 4,. 4.0. dovuti all’ Abate di S. Agnello :annui

due.- 4.0. per capitale di duc.iooo. dovuti alla cappellania‘fon—`

data da D. Anna Maria Ingenuo: annui duc. ‘60. vitalizj do

vuti .alle ſorelle di Albero, ed annui due. 4.2.. 'per' lo legato

fatto dal quond. Barone Luigi a S. Margherita a Fonſeca. Di

questi peſi ſi stabili dal Conſultor Gugg’ino doverſene dal

legittimario D. Luigi Ronchi juniore ſoddisſar ia quora. Que

sto credè l’ illustre principale del comparente , di doverſi ret~

tiſicare, ed in fatti fu dal Marcheſe Porcinari rettificato , con

ordinare, di dedurſi in benefizio del Duca tuttizi peli eredita_

rj .per etui, o temporali , che foſſero , giacchè il Duca , co

‘zme ali” erede univerſale-convenivaſi, ſoddisfar li dovea‘, restan-ñ

:do a carico del legittimario quella ſola quota de’ peſi intrinſe

ci
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Jcí alla_ colà, ſu Ia quale cadefi‘e ia ſua porzion legittima . Quin

di .il camparente, inerendo a quello, che altra volta ha' det;

50 , fa istanza in questo conſermarſi la deciſione del. Marche'

ſe Porcinari. _ , ` : ,,

CAPO XIV.

Aſsò il signor Barone Guggino alla liquidazione de’ peſi in

trinſeci del feudo di Caſignan0,ut jbl. 97.,C‘7’ 98. , C9' a t.,

e di questi ordinò di non ammetterſi le ſeguenti partite , cioè

duc.7z. per lo governadore di Caſignano, e duc. 20.,e gr.88.

,pagati per cauſa del donativo per tutto l’anno 1789. :- altri

.annui duc. 74,. 67. caricati da gennaio 1790. in avanti per lo

nuovp donativo fatto a ſua Maesta Dio guardi : altri duc. 17.

e gr; 31. carÌCati per l’incordonature delle marine : altre `gra

n?- 7J- caricate per lo mantenimento del ſoldato del,,~procac

cio: altri annui duc. 28. e gr. .37. per l’adoa, dovuta, così. ſu

di detto feudo di Caſignano, che dell’ altrOLdeÎto dizPaſſarel-v

lo.: altri annui due‘ 61. 80. meta degli annui duc. 123-. 60. ,

che ſi ;Ag-ano a ,due guardiani, -ó fiano cuſiodi'del feudo, am

metten one un ſolo , allorchèin tempo .di biſogno il regio

Fiſco.” vuol eſigere due. da ciaſcun Barone , non ostant'e che

il feudo non ne comporti -. la ſpeſa. E finalmente altri; annui

due. xo- meta degli annui‘ due. ze. per le ’ſPeſe aſënuall deu”

accomodazioni neceſſarie nelle caſe , per riponere ll frutti-:del

feudo. Quali ſomme tutte unite ſommano duc. 213. 74. Que

sta deduzione fatta dal sígnocharone Guggino di molto lede

l’ illustre principale del comparente , e per ciò dee rettificarſi

,dal S. Conſiglio, mentre :venendo ,il feudo ſudetto ccimpoìstofdië-`

4oo.e più moggia di territorio , non ſono neppure ſufficienti 5

`(llilì-.:.Cuſi:<)cli, ed il Principale del comparente è _tenuto annual

mente, e ſpecialmente in tempo dellazraccolta, ſoſtituiti-ie altri,

”ricevere .i frutti del feudo. Per le accomodazmni' poi, -eſ

Feudo i» magazzeni , e le caſe , dove fi ripongono- le-vetto-va

glie antichiſiìme, neppure vi bastano gli ann… due. zoldi-fl'i

fazione, portati dal Duca… La partita p’oi d} düc- 7²- dOVUſÎ -al

governadore di Caſignano, deeſi` ſenZa dubbio, ammettere, per le ’

ragioni ,documenti,ed ordini reali ſistenti nel foglio ſeparato,

;che _ſi eſib‘x al Signor Barone'Guggino . per tutte le altre

.partite di donatívo, incordonatura di marine., edzaitſO-,fi ſa

preſente ad eſſo S. `Conſiglio, che quantunque abbiano :l’appaó

renza di temporali , ed accidentali , Èome. ha eſposto D.- Lui—

gi , pure. ſono durevoli, e perpetne,.-e- perciòç, ſè non une-.ſarà

1 tenu~
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tenuto îl~’1eg’ìttimátîu, ſe ne però_ aver qualche conſidera;

zione , per non. eſſer micamdiſſerenti, ‘ ., .` '
` ' i l .ai o, ` '

-Î-c a P- o xv.;
.- \

. ,. -
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Nana liquidazione poi 'at' peſſ'int'rinſeci‘ ’dell’ altro‘ ſcudo iii-

- Paſſat-elio fai. 1.01.- il_ .sígnor ‘Barone Guggino ordinò, dinon

ammetterſi due rtite,~cioè una‘ di ;ſuoni-1.514. per lo. .dona

tivO, e l' altra, ‘i ducati. 3- 4t…- per la incmdonatura delle ma*

-rine-ſul motiVo. affacciato. da D.~ Luigi `, chezquesti.znongſono

peſi intrinſeçi ,.ma accidentali , e temporali.“ A tuttoîaciò ſì

riſponde quell’ isteſſo. ,.. che-.di‘ſopra ſi è.detto .per loſeudo di

Caſignano riſpetto a" peſi di ſimil natura , onde* per non tipe..
-tere'l’isteſſo il competente. a quell’oſſſi rimette .Î. . i _.1‘1 .a -

c… 0 XVI, @1". Li‘ i'

' ‘ ..l * «,- ?Luvi-…4‘ Inalimente. ſu, gravato ~il’ principali-.jbl -co rente da quanto 

- ſi .era ſarto, dal ſiiddettLGuggino colla. addetta liquidazio
ne a. e deciſione , ‘ riſpetto così' alii crediti ,le ,ſpeſe fatte. dal_

detto principale del comparente, come alii-,peſi eredita-j paga"

ki

5

ti di íſuo proprio denaro., e anche pei-*li .crediti , che ſi,` rap-'

,preſentavano da. diverſe. perſone, e-legati.pçtperui .dovuti. ſup-if’

rara .aſſe , avendo. il tutto, diſperſo ‘diviſo, , e; di rtito_ ’in tant!i diverſi_ ’Linodi ,_ che è_ difficile capirſene il perch_ , ſe nonv v9;

glia, _’dirſi, di avere in ciò.. dato retta alla "mon 1regolare pretenzñ.

ſione ~di D., Luigi per l’azione del condominio., Ma _eſſendoſi

a tutto, *questo riparato dal Signor Marcheſe Porcinari, allora,

che, ordinò: Cent-a vera, azzera- bérejíraria: parma , five *vim—

litia , vel tempmranea, reſpdlu iſlam”: , quibus. debe-mr img

gre ad onu:. rem/meant ſflptadìöi *Illustrir: -Dticis a, (9'- ;ſedimenti-r

in ejus, beneficium ex, ,orario , C9* reddito_ bnnomm quorumcumñ

que , qua: eidem remmebum* ,~ tam, "q/Pet?” medi-trafic honoris”

antiquorum, quam i” liquidazione legittime: ,. ac 'aim, C9’- mili

:ia: iſpeélanrit'ſupradiéîa D.. Alaſſio. Il compari-ente {a ſempre

più istanza_ confermarſi_ dal S.`~ Conſiglio la, traſcritta, ‘parte, del

,_ ecceto, del SignorCapnruota Porcinari.. - .

Quì_ terminano i. gravami inſeriti- all"illustre principale .delicompaó.

reti-te , `;ram in- jure.,q|mm in faéîo colla; ſuddetta_ liquidazione, _.

, e.- deciſionñc- fatta, dai ſuddctro. sîgnor Baronevaìuggino ., ,

Si umiliano: ora dal‘ competente ad eſſo, S. Conſiglio le ſeguenti

pretenſìoni del ſuo; illustre principale conti-arD` Luigi_ ſuo. fra

VUOL-fl ſono… ;ai -‘- , . tr.; . i) ..LJ

, Pn~
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Pxímo àstringerſi 1?. Luigi "a pagare in beneficio del Duca -di lui

fratello ducati IOOO. per anni tre,«e meſi quattro di alimenti

ſervidore, ed altro ſomministrato a D. Luigi , per tutto quel

tem o, che coabitò col’Ducaſſuoífratelloſ, e questi a ragione

degli interi duc. 25. al meſe, che D. Luigi taſsò , e depoſìtò

in Vicaria 'con polizza di-ducati '123. del Banco del Popolo

in testa’ ſua de"28. marzo del 1787. con una bellistima gira

ta, che tale quale_ .eſiste negli 'atti fb]. 79.- , e l’originale ſi

'conſerva dall’ Attuario aſſunto Santelia. . -J _L _

Secondo’ liquidatíi- tutti i 'frutti del denaro , che l’ illustre rinci

paieudel comparente ha fin’ ora pagato a D. Luigi in [Emma

di ducativ 5680. -a tenore delle partite di Banco, che dagli atti’

{i rilevano.; -_~? , ‘ - P‘ '

Terzo riflettafi dal S. 'Conſiglio, che nella ſopraindicata diſcuſ—

ſione fatta innanzi al Conſultor Gugino,ſi omiſero talune par

tite, le quali neceſſaiiamente toglier ſi. debbono dal quantita

tivo de’ beni antichi, ed aggregare al patrimonio libero del ſu

Barone "Domenico. Primieramente è da ſaperſi , che Luigi."

,Ronchi ſeniore‘r-'avo‘ degli attuali fratelli contendenti , con-.‘

traſi'e non pochi debiti per la compera del feudo di Caſignano,

-de’quaii ,quant'unque molti ne aveſſe .diſmeſſo egli stestò, men

tre viſſe, pur tuttavolta altriL ne rimaſero. Tra questi.il capi;

'tale di duc.z4oo.r,",e per eſſo ?annui‘ duc. 46. dovuti per un

contratto di vendita. di annue entrate a D. Gaſ are Centoma

ni , per istromento stipolato a’ 22. febbraio dei) 1731. v Que.

flo eſo ereditario della eredita di Luigi ſeniore, ſu diſmeſſo

dal defunto Barone rDomenico Ronchi al primo dicembre del

1778.-~ con polizza"-in testa-ſua , girata agliteredi debzmen

tovato D. Gaſpare Centomani ,“copia della qualefi è preſſo gli

atti eſibita a Questa ſomma adunque di ducati ‘24oo.:dee`to

glierfi dal quantitativo de’beni antichi , ed aggregarfi all’ aſſe

ereditario libero del defunto Barone Domenico Ronchi. Una

’_ſimile operaziouedeeſt fare per lo capitale ancora di ~duc.tooo.

debito ereditariodello steſſo Luigi ſeniore, contratto con Anto

-nio Centomani ,. e dal Barone Domenico Ronchi agli\eredi

.di costui restituito nell’ anno 1780. a’ 22. marzo ,. ſecondo’ che

appariſce dalla -partita del Banco del SS.Salvadore pteſſo gliat

'ſi eſibita'. ,-ſ . .'2‘. ...,’- 'iz-1:)

Nè uò' il comparente omettere , che tra’ eſi credit-ari ,rimaſi
nella eredita di Luigi Ronchi ſeniore vi iii la ſomma di vtlltñ'

-cati '6000. dote legata dallo steſſo col ſuo testamento;;.alla-fi-:.7:

'gliuola ſua Maria .Ronchi,ſorella del defuntoÎBarone Domeni

co .. Or questo peſo ſenza distrarre corpo , o capitaleìdella- ereñ

' dita
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Midi ‘..Liiigi Rudi-;ſenſore ,z fu 'dal «defuntm-Barone; 11,7110, _

mnico--îdis.ſi10“'px'oprio~ :denuncia due -rpagamemi ,- "POOÌÌZ _

dc’ZBLÎÎlètt’embm-dqlìy79á5 e Falrro in data-deî 2.3. marmdël

ayflz-jxíteramente; ffiſàxflſſól, come dall’ultima. partitadcl-Bánço .:del

SS. Salvadore appariſce preſſo gli atti eſibira . Per tuttociò è

chiaro, che nel liquida”; quali .beniì'antichi rimaſi nel

la eredità del Barane Domenico, e quali quelli , che alla diñ'

ſpoſiziëne cwſuetudine-,non debbono eſſer ſoggetti,fidebs

ba [l’eceflitriamente'al quantitativo de’ beni liberi aggregar quest'

altrohçaprlale .di Bucarirñdooq., togliendofi dal valore de’ beni

antrc i.

Ed in ultimo luogo il comparente fa preſente al S. Conſiglio,

che l’Ingeniere Anito nell’apprezzare il caſino ſito in S._ÎGior

gio a Cremano, non distinſe quali foſſero le fabbriche ritrovate

nella eredità, di Luigi ſeniore , e quali quelle dal Barone Do

menico novellamente aggiunte alle antiche con ſuo proprio de

naro, le quali estimar doveanſi ſeparatamente,per addurſr ſotto

la rubrica de’ beni di nuovo acquisto. Quindi è”, che il com-j

parente fa istanza, che il S. Conſiglio,nel_ riveder le ſentenze;

e liquidazioni del Conſultor Guggino,e del Marcheſe Porcinaó

ri, ordini che dall’ aſſe de’ beni antichi del Barone Dome-s

nico ſl distacchi il capitale di ducati 94,00` per tanti debiti da

lui ſul patrimonio paterno diſmeſſi, e ſi aggreghi al patrimo

nio libero del mentovato defunto Barone ; come parimente fi

valutino le nuove fabbriche dallo steſſo costrutte nella forma'

zione di un nuovo. braccio aggiunto all’antico caſino ſituato

a S.Giorgi0 a Cremano, e firegistrai il valore di eſſa ſotto la

rubrica de’nuovi acquisti fatti dal deſunto comun padre de’

due fratelli contendenti. Che perciò ne ricorre in eſſo &Con

figlio, e cirra- pregiudizio di tutte , e qualſivogliano ſue ragio

ni ,i che quamoa’ocumque, ó* quaſitercumque ſpettano ,. e fi ap‘

partengono al_ ſuddetto illustre principale , fa istanza_ non ſo o

per la rettificazione di tutt‘i ſopraddetti capi di gravami infe

riti colla detta liquidazione , e colle deciſioni fatte dal Con

ſultor Guggino, e dal Marcheſe Porcinari , ma, darſi ancora le

provvidenze ſulle coſe affacciate , e dedorte dall" illustre ſuo

grincipale negli ultimi tre capi al di ſopra eſpre-ffirti,_ e con

annarſi D. Luigi a ſoddisfare id quod‘ interest . Così dice, e fa

istanza ſal-vis (Fc. 0mm" (9%.,

Fin quì l’ istanza dal procuratore del Duca disteſà , e preſſo gli ’

atti eſibita. Nella quale , poichè pare di efferſi detto quanto

poſſa reputarſi, bastante. per mettere in chiaro le doglianze` del

- no~

5 i
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nostro Clientoio contro` 'a’ decreti di diſcustione” del Conſultor

Guggino ,-per. la maggiorparte-confermati ancora dal .Marche.

ſe Porcinari, op ortunamente ct ſembra "di 'poter quichiudere,

g terminate la j mostrazione' de’diritti del Duca di S.Martin_o ,

l
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